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P.  T E R E N T I I 
P H O R M I O. 

T I T U L U S, 

(rt)  Acta  ludis  romanis,  l.posthumiq  albino, 

L.  CORNELIO  MERULA  ìEDILIBUS  CUROLIBUS  . E- 
GERB  L.  AMBIvIUS  TURPIO,  L.  ATTILIUS  PRìE- 
NESTINOS.  MODOS  FECIT  FLACCUS  CLAUDII  {b) 
TIBIIS  IMPARIBUS . TOTA  GR/ECA  , APOLLODORU 
EPIDICAZOMENOS  . (c)  FACTA  IV.  (rf)  C,  FANNIO , 

M.  VALERIO  cosa. 

PHOR- 

g - 1 — — ^ — '^T-—  r — - — 

(a)  Acta  luA(s  romanis  ) . ^I^d.f)ac^er  ( di  cui  fo.- 
le  note  l'opra  quefio  titolo  ) dice  y che  o Donato 
6’  inganna  in  credere  che  quefta  Commedia  foiTe  (la- 
ta rapprefentata  Ludis  MegrdenJìL'us  , cioè  nelle  fede 
della  Dea  Cibalq;  p pure  quello  pafTaggio  qon  è di 
Donato.  Imperocché  fu  ella  rapprefentata  dopo  nel 
_ ' ' ' medefimo  anno  . Koii  jiotca  dunque  eiTerfi  rapprefen- 

• , futa  neIJe  felle  di  Cibale,  conciofidcliè  cadeano  nel  mc- 

^ * '•  fe  dì»  Aprile,  e le  Romane  nel  mefe  di  Settembre, 

ìj  ■'  (bj  Timis  i.Mi’ARiBus  ) Co’ Hauti  ineguali,  o Siriani, 

^ioè  col  llauto  delirò,  e col  flauto  (iniftro, 

■ (c)  l'ACTA  u’-  ) • Spiegali  da  Donato  edita  quart» 
loro-,  cioè  che  fu  rapprefentata  la  quarta  delle  Comme- 
die di  Icrcnzip.  Ma  io  ardifeo  dire,  die’  ella,  che 
quella  fpiega  ini  è fofpetti  ; poiché  , quando  anche 
non  fi  fodero  rapprefentate  altre  Coi;im«die  dì  'i'e- 
Tcn.'.io  pi  ima  dell' Àndri^na  ( riccOrre  qui  Mad.Da- 
cier  alla  fila  f.dfa  fuppofiiionc  di  cITurll  fatte  daTercn- 
' zio  altre  Commedie  prima  di  quelle  fei . Vuggafi  ciò  , 

che  fi  è da  me  notato  fulle  parole  cum  primum  miimum 
nel  pi  imo  veifo  del  Prologo  dell’  Àndr.  ),  pure 
farebiie  fempie  alìolutamente  falfo  che  il  - Fonino- 
ne foil'e  di  elfe  la  ijuarta . il  titolo  dice  apertamente 
che  fu  rapprefentata  nelle  peltu  Romane  ; e pcrtiif 
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ILFORMIONE 

D I 

P.  TERENZIO. 

Il  titolo. 

Fu  RAWRESENTATA  Ne’  GlUOCm  ROMAm  SOTT® 
GLI  EDILI  CDRULI  L.  POSTUMI©  ALBINO,  E L» 
' CORNELK)  MERULA,  DALLA  BRIGATA  DI'L.  AM- 
BIVIO  TCRPIONE,  E L.  ATTIEIO  PRENESTINO . Vt 
FECE  LA  MUSICA  IT.ACCO  LIBERTO  DI  CLAUDIO 
CON  FEAUTI  INEGUALI.  E*  TUTTA  GRECA  DI  A- 
POLLODOKO  , DAL  QUALE  EBBE  IL  TITOLO  EPI- 
DICAZOMENO  . (c)  EU  RAPPRESENTATA  QUATTO 
TOLTE  {d)  SOTTO  IL  CONSOLATO  DI  GAJO  PAN- 
KlO,  E M.  VAEERIO. 

A * AR. 

f<u  la  quinta  , conciofiachè  nel  medefimo  anno  fu 
rapprefentato  1’  Eunuco  nelle  Fede  di  Cibale  , le 
quali  erano  prinic  delle  Romane  ; So  bene  , che 
mi  fi  potrebbe  opporre  , che»  quarto  , fecondo  V'ar*. 
iwic  , nota  ■ il  luogo  , c quanion  il  tempo  ; di  tal 
che,  quando  fi  dice  quarta  cmjul  fignitichi  fiMQ 
ctnfok  dopo  eficme  -ftati  fatti  tre  alni  prima  di 
Ini  , e Conjiil  fttOTCum,  fatte  Canjeie  fvr  la  quarta  rtltOf 
cioè  dopo  cìTerlo  ftwo  tre  «Itne  volte  . Ma  fo  ben» 
aheoTa  che  quella  regola  di  Varronc  non  era  si  gene- 
rblmeme  ricevuta  , cht  pjrff^e  per  una  decifione  » 
Quando  Poinpeo  volte  coirfagrare  il  Tempio  della  Vit- 
toria, e fi  trattò  di  mencrvi  i fuoi  titoli,  fi  trovò  mol- 
to imbarazzato  per  fapere,  s'  egli  dovea  mettere  Cwi- 
fut  tento , o pure  tertium . Se  ne  conflgliaiono  i più 
favj , e dopo  molte  inutili  difpute,  folo  Cicerone, per 
contentare  l’uno,  e l’altro  partito,  trovò  I'  cfpcdiente 
di  fcrivere  Confili  tèrt.  fenza  terminar  la  parola  . Or  , 
fc  la  regola  di  Varronc  fo!fe  fiata  certa,  gli  amici 
Pompeo  non  averebbero  avuta  tanta  pésa  a tuglicrfi  i 


*■ 
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PHORMIONIS 

Argumentum 

AUCTORÉ  C.  SULPICIO  APOLLINARI, 

CHremetìs  fratsr  aberat  pcregre  Dmìpho, 

Reliclo  Athenìs  Antìphone  fiUo . 

Chremes  chini-  habebat  Lemni  uxoreni , 6?  filiam  i 
Athenis  aliam  conjugem:  (j*  qmanicm  unice 
Gnatum  jidicìnam.  Mater  e Lemm  advenìt 
Athcnas;  morìtur , Virgo  fola  ( aberat  Chrenie:  ) 
Fums  procurai:  ibi  cani  vifain  Aiitiplio 
Quum  amaret , opera  Parajici  uxorem  accipit. 

Pater  y Chremes  reverfi  , fremere  : dein  mnas 
Triginta  dant  Parafilo.,  ut  Ulani  conjugem^ 

Haberet  ipfe:  argento  hoc  emitur  fidicina.' 

Uxorem  rctìnet  Aiitipho,  a patruo  agnitairi. 

, M. 

dubbj,  c Cicerone  non  averebbe  avuta  ricprfo  ad  uno 
«Ipedicntc,  il  <)iiale  non  decide  affatto  la  difficoltà  . 
l.aondc  io  fon  pcrfuafa  che  faSa  quarto  fignifichi  che 
quefta  Commedia  fu  rapprefcntata  quattro  volte  nel 
primo  anno;  e liclì  ciò  qui  melTo  per  notare  il  merito 
della  mcdefima;  il  che  dovca  naturaliqent'  elTere  il  fi- 
ne di  coloro,  ì quali  faceano  qucffi  titoli . Imperoc- 
ché non  potrei  immaginarmi  che  avclTero  avuta  altra 
mira  di  notare,  in  cllì  la  feguela  delle  Commedie;  e 
per  'avventura  non  farebbe  troppo  difficile  di  provar- 
lo. I 
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Argomento 
DI  GAJO  SULPICIO  APOLLINARE 

SUL  FORMION’E  Kl  TERENZIO. 

DEmifonc  fratello  di  Cremete  andò  in  pae- 
fe  ftraniero,  hfciando  in  Atene  il  fuo 
figliuolo  Antifone . Cremete  avca  una  moglie 
in  fcgreto  in  Lenno  con  una  figliuola;  ed  un’ 
altra  moglie  in  Atene  con  un  unico  figliuolo, amante 
di  una  cantatrice . La  madre  della  figliuola  da  JLen- 
nofi  portò  in  A tene;  e pafsò  di  vita.  Qiiindi  h 
giovanetta  rimafta  loia  (Cremete  eflendo  alien- 
te ) cerca  farle  i funerali . Ed  in  quella  occafio- 
ne  avendola  Antifone  veduta,  ed  elìcndofene  in- 
namorato, p?r  opera  di  un  parafito  le  la  prende 
in  moglie  . Ritornati  il  padre,  e Cremete  co- 
minciarono a fremere:  indi  danno  trenta  mine 
al  parafito  per  prenderfela  in  moglie  egli  llef* 
lo  .Con  quello  danaro  lì  compra  la  cantatrice- 
Ed  Antifonc,conofciutafi  dal  zio  la  fua figliuo- 
la, fe  la  ritiene  in  moglie. 

A 3 AR-- 

(d)  C.  FAIWIO  , M. VALERIO  CO«S.  ).  QtlcCti  Cotlfoii  fll- 
j'ono  G.  Fannio  Strabono,  e M.  Valerio  MctTlila  nel* 
niedcfimo' anno',  in  cui  fu  rapprefentato  I' Kunuco  •■cioè' 
l’anno  di  Roma  S92-,  piima  delia  nallita  di  kostr»  I 

Signore  159; 
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M.  ANTONII  ìMUKETI 
Arcumbntum. 

^^Hremes,^^  Danìplio  fratres  AthcmcnfescTant. 

Chretnes  Athcnis  uxorem  dìvircai,  ac  bene  dn- 
tatam  duxerat  Naufijtfatam'.  ^ ex  ea  fufeeperat 
filium  Phadrìam . Habebat  Naujìjh  ata,  prwter  ce- 
teras  opes , opima  prtedia  in  Lemno,  Eo  i/j;itur  dire- 
WS  quotamiis , ad  ea  locanda , capiendofque  friiàus 
commeabat.  Dum  iìlic  rcfidet,  pauperaila  cujnfdam 
mulieris  amore  corrcptns,  eam  quoque  ducit  uxorem, 
& exeafufcipit  fiUam  Phaniumiacneres  emanarei 
commutato  nomine , Stilphonem  fé  Lemni  vocarì  ju- 
bH . Detrahehat  ante  in  e fruiti  bus  pretdiorum  uxo- 
ris  Athenienjìs  quaiitum  fatis  ejjct  ad  ilìam  alte- 
rata una  cum  filia  nutriendamt  deinde  Athenas  re- 
verjhs , aut  calamitatem , aut  vilitatem  , aut  tale 
aliquid  caujfabatur . Erat  Demiphonì  fiUus  Antipho, 
Cum  ipitur  Plianium  quindecim  jam  haberet  amot, 
eonveniwit  inter  fe  Chremes,  Demìpho,  ut  dire- 
mes  quidein,  fc?  Lcmniam  uxorem , {5*  Phanium  A- 
thenas  clanculum  adduccret  ; Demiplw  vero  Phanium 
Mio  filo  uxorem  darei  . Ejtts  rei  cauffa  proficifei- 
tur  in  Ecmnum  Chremes.  Eodem  tempore  accidìt, 
ut  Demiphoni  quoque  iter  effet  in  CUìciam . Abeun- 
tes  ambo,  Getee  ( is  Deiiiiphonis  fervus  erat  ^ fi’ 

lios 
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Argomento 

DI  M.  ANTONIO  MURETO  . 

CRenìcte , € Demifone  erano  due  fratelli  A- 
teniefi.  Crcmete  avea  menata  in  moglie 
li  Àtcrie  una  ricca  donna  chiamata  Naùfiftra- 
U con  uria  dote  ben  grande  ; e da  lei  avea  a- 
vito  un  figlio  chiaitiato  Fedria . PofTedea  Nau- 
flirata,  oltre  le  altre  fue  ricchezze  , ubcrtofi 
podefi  in  Lerino.  Colà  dunque  Cremete  ncan- 
diva  ogni  arino  per  dargli  a fitto , ed  efiger- 
he  il  frutto.É  mentre  ivi  refiede,  forprefo  dall’ amo- 
ire  di  una  povera  doriniciuola , fi  menò  quell  an- 
che in  moglie,  e n’ebbe  una  figliuola  detta  Fahia; 
c perché  un  tal  fatto  non  fi  propalaflTe,  mutatofi  il^ 
tome , fi  fa  in  Lenno  chiamate  òtilfone . Quindi 
detraeva  dai  frutti  delli  poderi  della  moglie 
Atenicfe  quanto  era  ballante  per  mantener  quel- 
r altra  una  colla  figliuola  : c ritornando  poi 
in  Atene,  ne  accagionava  quando  la  calamità, 
quando  i vili  prezzi , c quando  qualche  altra  u- 
mil  cofa  i Avea  Demiforie  un  figliuolo^  chia- 
mato Antifone  . Laonde  , effendo  Pania  già 
in  età  di  quindcci  anni  , convenneto  tra  di 
lóro  Cremete  , e Demifone  , che  Cfcmete  fa- 
cefle  fegretamentc  venire  in  Atene  così  la 
moglie,  che  avea  in  Lenno,  come  la  figliuola  Pa- 
nia; c che  Demifone  defie  collei  in  moglie  al 
figliuol  fuo.  Per  ciò  fare  Cremete  fi  porta  in 
Lenno  , Accadde  , che  nei  medefimo  tempo  , 
anche  Demifone  dovelfc  partire  per  li  Cilicia; 
ed  amendue  in  partirli  lafciarono  a Geta(  era 
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lìof  Cùmmìttunt  fuos  . Profe^is  fenìbus , Phadrìa 
fe  Jlativt  citarijirìa  cujiifda  n amre  implicat  . Sed 
hoc  crat  incommoJi , quod  , qui  a lenone  emeret  , 
quod  darei,  nihil  habebat.  haerea  uxor  Lemno , quie, 
propter  paupertatcm,  viri  dhitius  forte,  quatti  fokbat. 
imrantìs  adventum  expc6tare  non  pojjct , confcenfù 
navi , Athenas  una  cum  fiUa  nutrice  ipfius  ve- 
flit.  Qucerunt  Stilphoneui  fnillra  . Athcnis  ,' qd 
quetnquam  eo  nomine  nojfet , reperiebatur  nomo . IH 
mater  ( tanta  eam  agritudo  cepsrat  ) morìtur.  Lt 
funus  una  cum  nutrice  procurantem  Phaniwn  cm 
adfpexijfet  Antipho  , fubito  amore  tìlius  exarjìt  . 
yenit  ad  nutricein.  pojlridie , ut  ejus  Jtbi  copiamfi- 
ceret,  obfecrntis  : iì/a  fe,  nifi  puellam  uxorem  di- 
ceret , faCiuraoi  ncgat . UH , cum  quidvis  faci- 
re  cuperet,  patreni  ahfentem  vereretur  ,parafitus 
Pìiortnio  hoc  confilium  dcdit.  Lex  erat  Athenis,tC 
erbas  pueìlas , qui  eis  genere  proxitni  effcnt  , du- 
cere , aut , fi  id  nollent,  doten  eis  dare  cogerentu'. 
Ego,  inquit  parafitus,  fimulabo  , me  patri  virgini: 
tunicum  fuijfe , ideoque  caujfam  illius  fufcipere  : vc- 
caho  te  in  judiciuin,  tanquam  ìlUus  cognatum  , te- 
cumque  lege  agam,  ut  eam  ducasttu  ita  te  defen- 
ies , ut  viìhi  facilem  vìSioriam  prabeas  : ita  con- 
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gucflii  fervo  di  Deniifonc  ) la  cirra  dei  loro 
figlÌLioIi . Particifì  i vecchi  , Fedria  immediata- 
mente s’  invifdìia  nell’  amore  di  una  certa  can- 
tatrice^: Ma  vi  era  1’  incomodo  che  njn  avea 
niente,  che  dare  al  mezzano  per  comprarfcla. 
Intanto  fa  moglie  di  Cremete,  eh’  era  in  Len- 
no,  non  potendo,  a cagione  della  fua  povertà, 
afpettare  la  venuta  di  luo  marito,  il  quale  in- 
dugiato avea  forfi  piit  del  tempo  , che  folea , 
imbarcatafj  entro  una  nave , fi  pbrtò  in  Atene 
una  colla  figliuola,  e la  nutrice  della  medefima. 
In  vano  cercano  di  Stilfone;  poiché  niuno  in 
Atene  fi  ritrovava  , il  quale  conofcelTe  alcu- 
no di  tal  nome  . (filivi  la  madre  ( tanto  fe 
n’  era  accorata  ) fe  ne  muore.  Ed  Antifone, 
avendo  veduta  Fania',  h quale  nna  colla  nutri- 
ce fi  dava  cura  de’  funerali,  in  un  tratto  fi. 
accefe  dell’  amore  di  lei  . Il  giorno  appreflb 
fi  portò  dalla  nutrice,  fcongiurandola  che  glie- 
ne facefie  copia:  Ma  quella  gli  rifpote  che, 
ove  non  volelTe  fpofar  la  donzella , non  f ave- 
febbe  fatto  mai  . Bramando  il  panifito  For- 
mione  far  qualunque  eofa , e dall’  altra  banda 
temendo  del  padre  adente  .,  gli  diede  que- 
llo- configlio  . Era  legge  in  Atene  che  gii 
più  ftrecti  parenti  doveilVro  fpofarli  le  donzelle 
orfane,  o non  volendo  ciò  fare  , foifero  co- 
flretti  a dar  loro  la  dote  . Io  , gli  difle  il 
parafito  , fingerò  eflere  amico  del  padre  del- 
la giovane,  ed  intraprendere  perciò  la  caufa 
di  eflblei.  Vi  citerò  in  giudizio,  come  paren- 
te di  lei,  e pretenderò  da  voi,  che  lamenafte 
in  moglie  . Voi  vi  defenderete  debolmente 
XQ  guiia,  che  con  facilità  me  la  facciate  vince- 
te; 
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ìmnahert . Sic  fiet , ut  tu  pctiaris  tua , ^ pa- 
tte reverfo , paratam  excufatimiem  habeas  . Ita  fiunt 
ownla  , ut  pardfitus  fuaferat . Confeclis  jam  nuptiit, 
eodem  die  ambo  rcdeuut  fencs  : turbavi  uterque:  il- 
ic  quod  fiHiis  hidotatam  iixorem  fe  abjente,duxij]it: 
hic,  quod  vereretur,  ne,  erepta  Jìbi  hac  coììocandts 
fiiits  occafwne-,  tota  res  feret  paiam.  Èo  ìpfo  die, 
leno,  ci'tkarijhid , quam  Phtedria  aniabat,  domirtutf 
nifi  fibi  prò  ea  triginta  mìnà  darcntur  , vcnditurum 
fe  eam  minìtabatur . Àd  cas  confcicndus  hanc  fal- 
laciatn  Gela  confingit  : alt  fcnibtis  j fe  cum  Phor- 
ìnìone  coiìocutunì  ,*  Phormìonem  vero  , fi  fibì  dotìs 
triginta  mina  darentur  , paratum  eam  uicorcm  ac- 
ci pere  , quam  duxijfet  Àntipho . Eam  pecuniam  Dc- 
mipho  a Chrcmete  fumtam  fmmcrat  Phormioni  i Is 
eam  Phadria.  Phtedria  lenoni  prò  amica  tradii  . 
Cum  Jieéc  jam  conferà  ejfefit,  agnofcitut  Phanhtnt  ^ 
Ibi  vero  fenes  gdudere,  quod,  quas  nuptias  ipfi  fa- 
cere  moiiebantur , ete,  ipfis  abfentibus,  atque  infcien- 
tibus,  faéìà  efjcnt.  Sed  doìebant,fibi  periiffe  trigh:- 
ta  minas.  Eas  dum  a Phonnione  primo  bìanditiis , 
poflea  etiatn  per  vim  eripere  conantur  ; Phormìo  , 
qui  jam  de  duabus  Chremetis  uxoribus , deque  tota 
te  inteiìexerat , inclamat  Naufijìratam  ^eique  aperit 
) om- 
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te:  e così  farete  eondannnto.  Da  ciò  avt>err4 
che  voi  otteniate  colei,  ed  al  rirorno  dì  vo- 
flro  padre,  abbiate  pronta  la  fciifa  . Sì  fece 
tatto,  come  il  parafito  gli  avea  config fiato  / E 
fatte  le  nozze,  ritornarono  nel  mcdelìmo gior- 
no amendite  i vecchi:  Diftarbaronfi  1’  uno,  e 
r altro;  Dtmifone,  perche  il  figlio  in  fua  af- 
finza  avea  menata  una  moglie  fenza  dote  ; « 

Cremete,  perchè  temea  eh’  elTendoglifi  tolta 
quella  occalione  di  collocare  la  fua  figliuo- 
la , non  avdte  il  latto  chiaramente  a feo- 
vrirfii  Nel  meddlmo  giorno  il  mezzano,  il  qual* 
era  il  padrone  della  cantatrice , che  da  Fedria 
amavali,  minaccia  di  Venderla,  fe  per  lei  non 
gli  fi  pagavano  trenta  mine.  Per  proccurar  que- 
lle Geta  fa  la  fegtiente  trama . Dice  ai  vecchi 
di  aver  parlato  con  Formione,  e che  il  mede*» 
fimo  era  pronto  a prenderfi  egli  quella  giova- 
ne in  moglie,  che  fi  avea  prefa  Antifone,  ove 
gli  fi  delTbfo  trenta  mine  di  dote.  Qiiindi  De- 
raifone,  prendendo  un  tal  danaro  da  Cremete 
lo  paga  a Formione  : e Formione  lo  diede  a 
Fedria;  e Fedria  lo  pagò  per  la  fua  intenden- 
za al  mezzano.  Fattefi  tutte  quelle  cofcj  fi  ri- 
conobbe Pania  . E quind*  i vecchi  fentirono 
fommo  godimento  di  ellcrfi  fatee  nella  loto  af- 
fenza,  ed  infaputa  loro,  quelle  medefime  noz- 
ze, che  fi  erano  efli  adoprati  di  fare. Ma  do- 
leanfi  però  di  aver  perdute  trenta  mine  . E 
mentre  fi  sforzano  di  ritoglierle  a Formione  , 
prima  colle  liifinghe,  e poi  anche  colla  forza, 
coflui,  il  quale  era  già  venuto  in  cognizione 
delle  due  mogli  di  Cremete,  e di  tutto  il  fat- 
to, cominciò  a gridare,  chiamando  Naufillrata,  • 

c.lc 
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omnia,  llla,  cumaliquatidiu  de  viro  cottìpujla ejjeti 
tandem  placatur  ^filiique  ipjius  judicio  onma  feper- 
miffuram  pollketur. 


PERSONA  DRAMATIS. 

Prologus . 

Phormio,  Parafitus . 

Demipho,  Pater  yintìpìmìs . 

Antipho,  Filius  Demiphoms. 

Geta,  Servus  Ùemiphonis . 

Chremes,  Frater  DemipJmit,  £?  Phadria  pater. 
Phaedria,  Ftlius  Chremetis. 

Davus  , Servus . 

Nausistrata,  Matrona,  uxor  Chremetis. 
Sophrona,  Nutrix. 

Hegio  , 

Cratinus  , 

Crito  , 

PERSONìEMUTìÈ. 

PoRciCM , indila. 

Phakium  , Adolefcentula  filia  Chremetis , 

V 

Scena  ejl  Atenìs. 


I Advocatì. 


13 

e le  palefa  tutte  le  cofe.  Quella,  dopo  efferfi 
per  qualche  tempo  del  fuo  marito  lagnata , fi 
placa  finalmente  , e promette  di  lafciar  tutto 
al  giudizio  di  fuo  figlio. 

PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA  . 

Il  prologo  . 

Formiome,  Parafito.  . ^ 

Demifone,  Padre  di  Antifone. 

Antifone,  Figlio  di  Demifone. 

Geta,  Servo  di  Demifone. 

Cremete,  Fratello  di  Demifope,epadredi  Fe- 
dria . ^ 

Fedria,  Figlio  di  Cremete.  ■' 

Davo,  Servo. 

Nausistrata,  Matrona,  moglie  di  Cremete. 
SoFRONA,  Nutrice. 

Egione,  Ì . ’ 

Ckatino,  ) Avvocati. 

CRirONE,  ) 

PERSONAGGI  MUTI, 
Dorcia,  Serva, 

Fama,  Giovinetta  figliuola  di  Cremete, 

Da  Scena  è in  Atene, 
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■P  H O R MI  O. 

Prolog  US. 

t 

POJlquam  Posta  vetus  Po'iim.  non  fotefl 

J^etraliere  a /bttiio^  & trsnfiere  ìumimm  in 
otium  ; 

Maìcdictìs  dcterren^  m fcribàt^  parai; 
jDof  ita  Hiétiiat  -,  quas  antthac  fedi  fnbulas  j 
5 1 ’mii  ejje  oratione , £5*  fcriptura  levi  : 

Quia  nufquam  infewam  frripfit  adokfcentulwn 
Cetrain  videre  fugete , tj'  feciari  càws , 

^ Et  eam  plotaip-,  orai*  ai  jubvmai  fihi . 

Quod  fi  intelligerj:t , o!im  cum  fictit  nova , 

IO  ^c7»ris  operà  magis  fietiffe  ^ quam  /uà: 

MU 


I POSTQUAM  POETA  VETUS  ).  Pofl-iìiaHl  , cUcC  DOIKICO  , 

confjingneiiii  dagli  antichi  non  foio  col  tcir|io  palPa- 
to;  ma  ancofa  col  prcrcnie;  còme  in  quello  luogò;  e 
prdTo  Virgilio  nell’figloga  I.  v.  31. 

Pnjìqmm  r.os  yltiuiiytlis  hahet^  Ualntfà  Kiéq’tit-.  ' 
Se  non  che  può  iihchc  yiù  prciiJt;di>  come  Io  pren- 
dono altri , per  qiioniam  , fetus  poi  qui  s’  intende  per 
riguardo  all’ età,  che  avea,  c non  -già  per  riguauio  al 
tempo,  di  Tua  vita;  di  maniera,  che  folle  ancora  vi- 
vente c non  già  morto  da  qualche  tempo,  Era  egli 
quello  vecchio  Poeta  quell’  illelTo,  di  cui  fi  è parlato 
nel  Piologo  dell’  Andriana  , c dell’  Eunuco. 

5 TeNLI  E'?E  ORATIO^K,  ET  SCRIPTUR*  LEVI.)  Quì  0- 
rarif,.;c,  (^  fcriptura  vagliono  lo  (iefib,  che  nel  Prolo- 
go dcil’  Aiidriana  Or'itii><ic  , ec  jìilo  . E'  però  qui  da 
notapì  con  lóad.  Dacicr,  d<>po  Donato  che  'Peren- 
aio  fa  in  qiieiio  luogo  vcijcrc  la  fciocchezza  del  Ino 
pcculjtore;  il  quale  gli  attribuilcc  a tizio  ciò,  eh'  à 
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IL  FORM  IONE 


D I 

P.  TERENZIO. 

Prologo. 

Dopo  che  il  vecchio  poeta  non  ha  potuta 
diHornare  i)  noftro  Poeta  dalla  fua  applir 
cazione  di  fcrivcre  ; e farlo  gittate  nell’  ozio  ; 
fi  è accinto  di  atterrimelo  colie  malediccnze  . 
Egli  non  altro,  che  andar  dicendo  che  le 
• Commedie,  le  eguali  ha  Terenzio  hnora  corn? 

{ sofie,  contengono  un  dire  tenue,  ed  uno  ftir 
e nient’  elevato  ; perché  in  nefluna  di  efle  ha 
deferitto  un  giovane  ufeito  di  fenno  veder  fug- 
gire una  cerva,  infeguit?  da’ capi, e la  medelp 
ma  piangere,  e Icongiurarlo  , che  1’  ajutaffe  , 
Ma,  s’  egli  giugnelTe  ad  incendere,  che  quan- 
do la  fua  nuova  Commedia  fu  applaudita,  lo  fu 
anzi  per  1’  abilità  degli  attori,  che  per  la  fua 

ci 


anzi  un  pregio  della  Commedia;  cioè  la  fcmplicltà  , 
c nettezza  dello  Itile,  e del  dire.  - 

rt  Qui^  MUSnUAM  INSANUM  SCRIPSIT  ADeLESCEKTULOM 

La  niUniera  la  più  lina , cJ  efficace  di  giultiticarii  è 
tiuclla  di  far  conofeere  quanto  fìa  ftravagante  ed  af- 
funlo  quel,  che  dall' avverfario  fi  pretenda  in  contra- 
rio . Cosi  fa  qui  Terenzio , facendo  conofeere  la  fira- 
vaganza  di  Lavinio,  il  quale  lo  biafiina  , perchè  nón 
avca  fatta  nella  fua  Commedia  mofiruonti  conlìmile  a 
quella,  fatta  da  lui. 

IO  Actoris  opera  maois  stetisse.'qdam  sua  ).  Noti- 
fi  l’  avvedutezza  del  noitro  Poeta.  Per  non  dare  lidi- 
fpiaecrp  a’ Romani  di  avere  approvata  la  Commedia  di 
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Minv  multo  awh&er,  qiiam  leedit , Icelerét  , 
Et  magi’  placcrciity  quas  fecìjjet  fahulas . 
Nmc  fi  quis  ejl , qui  hoc  dicat , aut Jic  cogitet  ; 
Vetu  fi  Poi'ta  non  lacefitjjct  prior, 

J.5  Nulluin  invenire  Prologum  potiiijfet  novus, 
Qiicvi  diceret , nifi  haberet , cui  malediceret  : 
Is  fibi  refpunfum  hoc  habeaty  in  medio  omni- 
bus 

Pahiunn  ejfie  pnfitam , qui  artem  trciBant  tate- 
ficain 

Ille  ad  famein  lume  ab  fìiidio  fiuduìt  rejicere: 
Ilo  Ilic  refpondere  voìuit , mn  lacejfere . 
BenedìSiis  fi  certafiet,  audijfct  bene: 

Quod  ab  ilio  allatum  ejì  ,fibi  i J rfe  relatum  piitet , 
JJc  ilio  jant  fìnein  faciam  dicundi  mihì , 


JLavinio  , dice  che  riufei  buona  per  )'  arte  c perizia 
prande  degli  Attori.  Sovente  accade  lo  lielFo  ancho 
a’  tempi  noftri.  Stetiffe  poi,  e jletit  nel  verfoprecpden- 
ic  lignificano  la  buona  riufeita  della  Coiniuodia  . Si  ' 
oflervi  ciò,  che  del  verbo /iars  fi  è detto  nell’ Eunu- 
co Att.  1.  Se.  II.  V.  7. 

Il  Mino’  multo  aud.ìcter,  quam  noicc  l.edtt,  l*- 
DERET.)  Della  vera  Etimologia  di  aìuuder  veggafi  ciò, 
che  ne  han  detto  Volilo  ^ci  tuo  Etimologico , e'I  chia- 
■liffimo  noftro  Mazzocchi  .'L«drr?t  denota  qui  offende, 
re  colle  maledicenzc  ; e può  fu  di  jcìò  offervarfi  la  nor 
ta  fui  verfo  21  .del  Prologo  dell'Eunuco  . Nota  dopo  Faer- 
^10  in  quello  luogo  Mad.  Dacier , con  molta  fua^  me,  ^ 
raviglia  che  in  tutte  1’  edizioni  di  Terenzio  fi  è fof- 
ferto  di  farvi  rimanere  il  feguente  verfo; 

Et  mogi!  plùcetent , quas  fcd[)et  fabulas  . 

Il  quale  oltre  di  elferfi  foggiato  ( die'  ella  ) fui  ver^ 
fo  3.  del  Prologo  dell'  Andriana,  fa  in  quefio  luogo 
un  fenfb  ridicolo . E quando  Lavinio  non  aveffe  mai 
attaccato  Terenzio,  min  farebbe  perciò  divenuto  più 
abile,  per  fare  migliori  Comqiedie  di  quelle, che  fece. 
Ma.fe  fi  riflette  che  quello  verfo  fi  può  intv’ndeic  tutto 
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cj  attaccherebbe  con  molto  minore  audacia  e 
•emerita  di  quella , con  cui  cerca  offenderci  . 
E molto  più  gli  piacerebbero  le  Commedie  , 
che  Terenzio  ha  fatte.  Or,  fe  mai  vi  folTe al- 
cuno, il  quale’così  potefle  dire , o penfare  ; Che 
fe  il  vecchio  Poeta  non  foffe  flato  il  primo  a 
mordere  ed  ifligare  il  nuovo  , quelli  non  a- 
verebbe  potuto  trovar  materia  , onde  fare  il 
fuo  Prologo,  non  avendo  di  chi  dir  male;co- 
flui  potrebbe  averli  quella  rifpofla , che  la  pal- 
ma è propella  in  mezzo  per  tutti  coloro  , i 
quali  li  ftudiano  di  comporre  per  Teatro  : 
Che  Lavinio  fi  è adoprato  di  ritrarre  dalla  fua 
applicazione  l’erenzio , e ridurjo  ^lla  mendici- 
tà . E quelli  non  ha  pretefo  altro , che  rifpon- , 
dere,  e non  già  morderlo;  Se  egfi  avelie  vo- 
luto gareggiar  con  lui  a dirfi  del  bene  , mol- 
to maggior  bene  averebbe  udito  dirfi  di  fe  ; 
Ora  dunque  fi  faccia  conto  di  eflere  pagato  di 
queir  iflefla  moneta,  eh’  egli  ha  data.  Ma  io 
vo’  finire  di  parlar  di  lui , non  ollante , eh’  e- 
Toiìi.  IH.  B gli, 


divcrraniente  da  quello,  che  ha  dovuto  intenderlo  dia, 
fi  troverà  che  faccia  un  fenfo  molta  a propofito  , e 
non  mica  ridicolo.  Ella  dunque  1’  ha  intub.  A’t  magit 
placerem  ( roptxo  ) quas  ( Lavinius  ) fidjjéi  fabulas  • 
è certamente  ridicolo . Ma  s’  intenda  ora  , come  cre- 
do r abbiano  intefo  tutti,  £t  vuigù plmcnut  ( Lavinio) 
quai  ( Tergmtius  ) ficijjct  fabulas  farà  un  fciilb  mol- 
to a propofìto  cd  aggiudato. 

17  ÌN  medio  omnibus  rALMAM  ES5t  rOSITAM  )■  E' quc. 
Ila  una  rifpoùa  indiretta;  ma  non  lafcia  di  ciier  prc- 
cHa  , e di  chiuder  la  bocca  a’  Tuoi  nemici..  Vuol' 
«gli  dunque  diro,  fe  non  folli  flato  attaccato  , vi  fa- 
rei ne' Prologhi  faporc  il  (oggetto dc.'Ic  Commedie;  ma 
perché  adoprano  tutte  le  loro  forze  per  difcred'tanui 
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Peccandt  quum  ipfe  de  f*  finm  non  fmt . 
fS  velvn , animum  attenditi . Appaia 

novam 

Epidicazmenon  quam  vocant  Comadìam 
Oraci,  Latini  Phormionem  nominant: 

Quia  primas  partei t qui  aget,is  erit  Phornm 
rara/ttus,  per  qtiem  res  geritur  majtume. 
jo  Voluntas  vojlra  fi  ad  Poiitam  accejferit. 

Date  operam , adijìe  §quo  tmimo  per  filentmn  : 
fiimii  utamr  fortund  ^tque  ufi  fumus . 

Qum 

t'  ' - ' . I . I ■ ' . » - I 

fono,  mio  malgrado,  nella  ne^cilìt^  di  rifpondere  all^ 
palnnnie  dell!  mici  invidiofi,  non  cITcndp  giuflo  , nf 
doverofo  di  abbandonar  una  caura,in  cui  fi  tratta  del- 
la propria  flima  e reputaaiooe . 

24  Peccano.!  quom  irsE  ob  ie  ffnem-Non  facit  . ) Spiega 
nella  nota queftopaflaggio  Mad.Dacici  , di  garet- 

ti de  cotur  il  continue  a fatte  des  follia,  indi  fa  la  feguen- 
ic  annotaaionedjucfia  maniera  di  parlare  è degna  da  notar-! 
fi  De  Je  per  uitfo , come  (iiciaino  noi  de  lui-méme  , inve- 
ce di  dire  de  fon  bon  gré^de  gayeU  de  foeur.  Minellio  è 
dell'  iflcITo  fcntimcnto.  lo,  npn  ofiantc  , ohe  non  ne 
trovo  altri  efempii , pure  non  ardifeo  riprovarlo.  Ma 
non  lafcio  di  porre  qui  ciò,  che  pcnlò  io  nonelTcrein- 
verifimilc.  Dico  dunque  che  de  Jé  qui  $’  intende  per 
riqnofdo  a fe  JfeJf* , in  quell’  ificlTo  fenfp  , in  cui  h* 
detto  Plauto  De  betkjipio  nemitiem  timè»  . (Dì  maniera  , 
che  abbia  q-ii  intefo  dire  Terenzio , Quante  a me  , if 
^'iifet  di  dir  male  di  lui , non  tjla.ve , di'  egli  non  fiuifet 
ai  farftloì  egli  ftefib  diicr-cditqpdofi  con  dtr  male  doti 
le  mie  Cqmmedie,  che  fono  da  tutti  applaudite]  e fpiP> 
gando  ciarciina  parola,  A'on  ojlnnte  , eh'  egli  medefim» 
non  f.iiifca  di  peccare  intorno  a le  , che  V4I  tanto,  quan- 
do MI  rigiurdo  a fe , o coturo  di  fe . 

26  KrinicAzoMENonQUAM  vocAut  coMcsniAM  oaatcì  )• 
Con  tutta  la  ragione  Mad-  Dacter  fi  oppone  a Dona- 
lo, ( o a chiunque  fia  colui,  che  ha  cercato  compen- 
diarlo ) il  quale  accula  Tcrcnztq  di  efiTerfi  ingannate 
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|Ht,  non  voglia  finire  di  far  mate-  a fé  con 
dir  male  di  noi  . Ora  folo  afcoltace  di  grazia 
con  ateen^one  quel  , che  da  voi  defidcra  . 
Io  vi  porto  una  nuova  Commedia , la  quale 
vien  da  Greci  chiamata  Epidicazomems , e dai 
Latini  vien  detta  Fkormio  , perchè  colui  , il 
quale  farà  in  elTa  le  parti  principali  farà  ap- 
punto il  parafìto  Formione , dal  quale  farà  prin- 
cipalmente maneggiato  tutto  intrigo  della 
Commedia.  Se  il  noftfo  Poeta  gode  della  voRra 
benevolenza,  cercate  di  grazia  di  moftrare  la 
voflra  equanimità  con  predargli  un  favorevole 
iUenzio,  ed  attenzione,  affinché  non  abbia  ad 

B a ac» 


nel  titolo  della  Commedia  di  Apollodoro  , perché  «- 
▼crebbe  anzi  dovuto  dire  Spidicazomeam , psichi  ìz  zio- 
vanc  , per  cui  Q contende  in  giudizio  C chiama  Epiaiea- 
Mmene.  Ma;  oltre  che  ( fon  le  parole  di  lei  ) è una 
cofa  ridicola  accufar  Terenzio,  Scipione,  c Lelio  di 
non  aver  rapato  il  titolo  della  Commedia  Greca  , che 
traducevano:  lì  è cotello  facccntc  groflblanamente  in- 

fannato  anzi  lui,  credendo  che  i Greci  chiamaflcro 
pidicnomnen  la  giovane,  per  cui  li  contendea  , del 
che  non  v’ha  cofa  mcn  vera.  Coloro, che  hanno qnal- 
ebe  conoroenza  della  Lingua  Greca,  fanno  molto  be- 
ne, eh’  iwiS'ixid^taSai  , ed  ì rif non  m|i  li 
dicono  di  altri , che  del  giudice , il  quale  proferifee 
la  fentenza,  o della  parte,  che  accufa,  cfa  l’attore  ; e 
che  la  giovane,  per  cui  li  contendea,  non  li  chiama* 
▼*  affalo  Spidicaxomene,  ma  epidkot  ,€cpjcleTOS,td  tpicl^ 
titis . Dunque  la  vera  lezione  ( conchiud'  ella  ) è £- 
fidicastwtenoi  , che  in  lingua  noftra  lignificherebbe  1* 
Attore,  o Accufatore,  il  quale  li  è Formione,  ohe  fa 
citare  Antifone  in  giudizio,  per  farlo  condannare  a fpo  • 
far  Faoia,  come  profCmo  parente  di  eflblei, 

33  QuUM  fez  TUllUt.TUM  eOSTEB  GRES  SIOTUS  LOCO 

UT  • ) La  anedefima  Mad.  Dacier  vuole  , non  inecq? 
deilì  qui;  come  quali  tutti  credono  ; di  quel  coipalto, 
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>uumper  tumiUutn  nofter  grex  tnotus  locoejb 
JitfOT  aàoris  virtus  nobis  rejlituit  locutn, 

J5"'  ^ontta/que  vojha  adjutans,atque  aquanimitaf.' 


» 


ACTU3 

che  accadde  quando  ia  prima  volta  quattro  anqi  prima 
fi  rapprefentò  1’  Ecira , fu  la  fuppoOzionc , che  da  quel 
tempo  agli  ftelD  rapprefentatori  della  Commedia  fofle 
potut’  accadere  la  raedofima  difgrazia  in  altra  Cornate^ 
dia  da  efibloro  in  queflo  tempo  la  prima  volta  rapprc^ 
Tentata:  Se  non  che  qui  Terenzio  paria  di  Commedie 
fue,  e non  fappianio  altra',  che  I’  Ecira,  alla  quale 
l'c  accadde  una  fimigliante  disgrazia  . 
p{tp  ).  (Qualunque  peli  la  fua  origine,  e da  «>ì'av. 


r 
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accadergli  quell’  iftefla  difgrazia,  che  gli  ac- 
cadde ^lorchè  a cagion  dt^l  tumulto  , che  fi 
fece,  la  noftra  compagnia  fu  cofiretta  ad  in- 
tralasciar l’opera,  e partir  dal  Teatro; nel quaf 
luogo  poi  fu  riihpiazzata  non  meno  dal  propria 
fuo  merito  e valore  ,■  che  dalla  voftra  bontà 
ìnlleme  ed  equanimità,  colla  quale  in  ciò  1* 
ajutafie; 

B 3 ATTOì 

cdme  vogliono  FeAo,  ed  altri,  o da  , o >«- 

corrotti,  come  vogliono  altri, dalle  parole  Ebree 
lijt  goder,  dell’  iftellb  figniffcato,  o nx  giir,  che  fi-* 
gnifica  congregati,  iìccome  opifta  il  ehlarilTimoMtzzoc- 
ohi  ; farà  fcmpre  vero  che  denota  mm  meno  1’  unio- 
ne di  molti  animali  unici  inficine  , che  di  molte  cofo 
ancora , e degli  uomini  per  traslazione  . Onde  Plaiitoi 
hcl  Pfeud.  Att.  I.  Se.  III.  V.  99.  Duo  gregei  virgfi,rum 
ulmearum,  in  voce  di  duo  fafeet: 
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ACTUS  PRIMUS. 
SCENA  I. 

' 2>  A T tf  «. 

AMìcus  fummus  meni  tS  ppuìarìs  Geta^ 

Htri  ad  me  reniti  erat  ei  de  ratiuncula 
- • JoHt  pridem  apud  me  reìinquum  pauxiìluhtm 
Nutnmorum  : id  ut  cmficerem  : confici  : afferò. 
S Nam  herilem  filiam  ejus  duxìffe  audio 

Uxorent:  ri,  credo ^ munus  hoc  conraditur\ 

Q.VAM  1NIQ.UE  COMPARATVN  EST  , 11  QUI  MI- 

NUS 


1 Amicus  scmmus  MEut,  Et  popctARis  Gkta  ).  Popula-  I 

rii.  Ha  quello  nome  molte  Cgnificazioni,  cioè  del  me-  J 

dcfìmo  genere,  della  medcllma  condizione,  amato  da!  \ 

popolo,  concittadino,  compatriota,  umile,  vile  , pie-  j 

beo.  A meèfcinbrato  fpiegarlo  col  nome  di  concitta-  ! 

dino,  o compatriota,  come  quello,  che  poteafi  attribui-  | 

le  anche  a coloro,  i quali,  eflendo  per  origine  di 

altra  naalone,  o popolo.,  fo  gli  potea  attribuire  un 
tal  nome  a cagione  della  cittadinanza;  che  aveireuce- 
vuta,  e denota  non  meno  il  cittadino  nobile  , ohe  il  , 

vile  e di  baiTa  condizione,  qual  fi  era  Gota.  . 

2 RAtiuNcuLA  ) E'  quello  un  nome  diminutivo  di 
Ratio,  che,  oltre  alle  altre  fuc  lignificazioni,  denota  un 
conto , o fia  il  dare , ed  avere  di  coluto , che  lì  cor- 
rifpondono  in  qualche  negozio.  Quindi  ho  io  tradotta 
Doveva  egli  da  me  coujiguire  un  picctol  rejìo  di  donar»  per 
un  comiciiie , che  tempo  fa  avevamo  avuto.  I diminutivi  poi 
pauxiilutum,  c ratiwtcula,  fan  vedere  eh’  era  cola  di 
bagattella  ; qual  efler  dovea  tra  due  fervi . 

4 Ip  UT  copfFiCEKUi )■  Confido  ha  molti  e varj  ligni- 
ficati . Nafcc  da  coti , o Ila  cum  e faci» , cioè  fare  infie- 

n»r,  che  parlandofi  di  danaro  figuiùca  lo  lleiro,chc  u-  | 
sirlo,  o proccurarlo.  * 

5 Nam  iiun.Eu  pilium  *Jvs  ) • Vale  Io  ftclTo  , che 
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ATTO  PRIMO. 
SCÈNA  I. 

Davo. 

IL  mio  più  ftretto  amico , è comiiattlota  Ge^ 
ta  Venne  jeri  a ritrovarmi  J dovea  egli  da 
me  confeguire  un  picciol  redo  di  danaro  per 
Un  concicmo,  che  tempo  fa  ave\'amo  avu- 
to; e Venne  a dirmi,  clic  gliel’ avelli  unito 
ed  approntato:  Così  ho  fatto;  e già  gliela 
porro  , poiché  fento  dire  che  il  figlio  del 
fuo  padrone  abbia  già  prefo  moglie;  e cre- 
do bene  che  per  far  un  dono  a lei  Va^ 
da  egli  facendo  facco  di  un  tal  danaro  . 
Che  coftume  iniquo  di  dover  coloro  , che 

B 4 po'» 

flilm  beri  fui . 

6 Ei , CRp.rit) , MUHOS  noe  coi»saditlk  ) . Primieramen- 
te il  pronome  Ei  fi  riferifee  nOii  già  ad  hiritm  filium  < 
Ina  ad  nxuic-w,  il  che  fa  chiaramente  vedere  il  Verfa 
il.  Id  iìln  univerfum  almpict . Secondo  il  verbo  comodi- 
tur  ha  una  forza  maravigliofa  per  far  conofccrc  la  dif- 
ficoltà , e lo  ftento,  con  cui  il  povero  fervo  fi  sfoi^ 
«ava  di  unire  il  danaro  per  fare  un  tal  dono  alla  fpo- 
fa . Ed  in  terzo  luogo  bifogna  notare  il  coflume  ini- 
quo, che  vi  era  di  far  si  , che  unO  Pahiavo  da  quel 
miferabile  cibo,  che  il  padrone  gli  dava,  dovea  pen- 
ftre  a rlfparmiarne  buona  porzione,  e torfclo  di  bocca, 
per  adempire  on  tal  obbligo,  ficcome  chiaramente  appa- 
rifce  dal  9.,  e io.  verfo  . 

7 Quam  LtiqL'R  ci'MPAAATcÀt  tsT  ì . Inlquc  ; Vcggafi 
ciò,  che  dell’  aggettivo  iniquus  fi  è detto  nell’ Andria- 
tia  At.  I.  Se.  U.  V.  16.;  e nell’  At.  V.  Se.  I.  v.  6. 

COMPARATUM  E*T  ) . Per  1’  intiero  difeorfo  vi  fi  dee 
Ibttintcndere  natura,  o ufu,  o nuribus.  E per  bene  inten- 
derne r etimologia  bifogna  fapcre  che  la  primaria  fi-» 
foi&caziene  dei  fuo  fempliee  i>ar«,  come  originato  dal» 
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* nCs  habent,  . . 

CT  ìEMPER  ALIQUID  ADDANT  DlVrriORIBOS  < 
Qifuil  aie  unciatiin  vìx  de  demenfo  fuoy 
lo  Suitm  defruians  gerrìum,  compar fit  mìfcry 
Id  illa  univerfuni  abripiet , haud  exìjlumani 
O;tanto  lahere  partum.  Porro  autem  Gela 
bcrietur  alio  munerci  ubi  Itera  pepererit  ; 
Porro  alio  autem,  ubi  erit  puero  natalis  diesi 
15  Ubi  initiabunt  : onine  hoc  mater  aufert: 

Puer  eaujja  erit  mittundi.  Std  vidcon  Getamì 


ACTUS 


r Ebreo  fi  ó quella  di  creare*  produrre,  fare, 

donde  poi  nafeono  cucce  le  altre  fuc  firnificazioni  tral- 
lace  . Uair  itlell'a  voce  Ebrea  ha  la  Aia  origine  il 
verbo  Greco,  v hjti  , quali  , O , 

che  lignifica  parimente  fare,  operare  &c.  Or  dunque 
in  quello  luogo  lignifica  una  fiiniglianc'  efprellìone  , 
qitaiuo  iiigiujlami-nte  ( dalla  natura  , o dal  collumc  ) fi 
i /atto,  cioè  incrodocco  che  &c. 

9 Quon  ILLR  UNCIATIM  VIX  DE  DEMENSO  StX)  , SULI* 
BEFHc;i>aws  CENTCM,  coBrfRARSiT  MisER  ) . Ammirabile  è 
quello  palTaggio  di  Terenzio  , e Tempre  maravigliofo 
è egli  mcdeliino  in  fare  le  deA:rizioni  delle  cofe-Noa 
li  pocca  con  maggior  forza;  nè  con  pib  vivi  colori  di- 
pingere lo  Acnco,  con  cui  Gota  appronca  il  donacivo 
per  la  Aia  padrona.  Ogni  parola  Tempre  più  maggior- 
menc’  efprime  un  tale  Aenco  . Quell'  unciatim  , quel 
vó; , quel  de  demenjo  fuo,  quel  fttum  defrudans  ^enium,  e 
cvmparftt  mi/er  fon  tratti  di  pitture  da  non  poterli  imi*- 
taro.  Ricevono  poi  rifalto  maggiore  dalle  contrappofi- 
ztoni  delli  verli  feguenti,  in  cui  fi  oppongono  univlT’ 
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poco,  0 fiulla  poflcggoTio,  "donai'e  femprc  a( 
coloro  , che  abbondano  di  ricchezze!  Ciò, 
che  quel  miferabile  fi  ha  con  fommo  ftento 
a once  a once  rifparmiato  , prirandofi  put 
del  neceflario,  colei  fe  1’  attrapperà  tutto  , 
fenza  né  anche  penfare  con  quanta  pefia  se 
r abbia  acquifiato  . Indi  poi  Geta  larà  ob- 
bligato ad  un’  altro  donativo,  quando  la  pa-* 
drona  partorirà,'  e pqi  ad  un’  altro,  quando 
farà  il  giorno  natalizio  del  ragazzo;  quando 
farà  iniziato  ne’  mifterj  di  Cerere  : tutto  li 
prenderà  la  madre:  il  bambino  farà  la  caufa 
di  farfi  quelli  regali  - Ma  è Geta  colui , che 
veggo  ? _ 

ATTO 


fum  ad  wiciatim,  e viy!  de  demmfo  fun;  alril^iet  a cmpur- 
Jìt  mifer;  Iiaud  exijhimant  , quanto  labore  parttm  a Jaum 
defrudans  reuhm  . C'/mparJh  por  è un  verbo  iifato  quefta 
fola  volta  da  Terenzio  nel  fumo  del  fuo  feiniilice  far- 
ro, rirparniiarc  . E iLmenjum  iìgnifìca  qircl  tenue  afle- 
gnamemo  del  vitto  in  grano,  o in  altro  , che  facean'* 
ii  a’  fervi  per  ciiifcuii  mefe  , o che  nafce  dal  verbo 
demetior  inifiirarc . 

13  FERtarua  alto  mu.vere  ) . Ferietur  è qui  ufato 
con  enfafi,  come  fc  il  dono  , che  Gota  dovea  fare 
fofTc  una  fpada,  o coltello  , con  cui  fe  gli  togllilTe  if 
fanguc  e la  vita. 

IS  Udì  iHiTiABUNT  ).  Nota  qui  dopo  Donato  Mad. 
Daciet  che  initiabur.t  fi  debba  intendere  , quando  il 
bambino  era  iniziato  ne’  Miftcr/  di  Cerere  ; e non 
già,  quando  cominciava  a ciharfi  fpoppandofi  . il  che 
diceano  i Latini  initiari  Deabus  Eduj»  , Fotiaiue 
poiché , eflendo  quella  una  Commedia  Palliata  , non 
potea  Tereozio  fenza  biafimo  feguirc  il  coilumc  de' 
Latini . 
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A G T U S ' P R I M U S. 
SCENA  II. 

GETA.  DAVUS. 

GE.  Q!  qtiis  VK  quaret  rufns  DA.  Pràflà 
' O e{l , dcjtne . GE.  Oh  ! 

’ ■ M e%o  oln’iam  conabar  tibi  , Bave  . DA. 

yjccipe , hem: 

Leùim  cjl  : convtniet  mniertis , quanttm  debuti 

GE.  Amo  non  negkxijje  habio  gratiavu 

DA. 

t Rufus  ) lignifica  propriamente  roffagno  , cioè  di 
«o  colore  roflb,  che  vada  al  biondo. 

Pr/estO  est,  oestné  . ) Prajlo  Alcuni  vogliono  che 
ita  un  avverbio:  altri  un  nome  indeclinabile  ; il  <iua- 
)e  perciò  fi  unlfce  a'  nomi  d‘  ogni  genere , e nume- 
ro, c fì  . adopera  folO  co  verbi  jum  e adjìm  . Significa 
una  tal  forinola  ejjir  prejemt  ; ejitr  pronto  ; fopraggiugne- 
re , o ahdare  incontro  ; e per  metafora  < ajutare  , foc- 
correre  . Diftne  poi  richiede  me  quaritare  , che  vi  ii 
fottintende . 

1.  2 At  ego  obviaU  comara*  TiBt,  tìAva  . ) Vi  fi  dee 
fottiniendere  ire,  o venire,  che  fonololieiTo.  Mad.Da- 
cier  vuole  che  qui  conabar  è lo  llelfo,  che  cogitaban. 
Ma  quale  necellicà  fi  ha  di  trasforiic  in  si  fatta  guifa 
la  fignincazione  di  coriaria  fe  la  fui  propria  lignifica- 
zione è naturaliilìina  in  quello  luogo , qual  fi  è quella 
di  accinger]*  di  andarlo  a trovare  . Imperciocché  conor 
propriamente  fltro  non  fignilica  ,che  fare  i primi  mo- 
vimenti per  recare  ad  efetto  qualche  cofa , o incomin» 
Ciarc  a farla,  ficcomc  fi  è notato  nell'  Andr.  Att.  1. 
Se.  V.  v.  35. 

3 Lbctum  est.  ) Donato,  o dopo  lui  alcuni  altri,  rifcrl- 
feono  , letlum  ejt  alla  qualità  della  moneta  , volendo 
che  lignifichi  bunwn,  o Jplesiàidum  cft  : c Mad.  Dacier 
io  rapporta  al  pelo  ; poiché  fpiega  , il  ejl  dt  fiids  ; 
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A T T O P R I M O. 
SCENA  II. 

Get'a.  Cavo. 

Gté  OE  tni  anderù  Cercando  un  certo  roffa- 
gno , . , . 

t)A.  Eccolo  qui;  non’ ferve  a dire  altro. 

Ge.  Oh  ! Davo , appunto  penfava  di  venire  a 
ritrovarti . 

Da.  To,  prenditi  il  tuo  danaro,  che  ti  fi  è 
già  da  me  unito,  ed  è appunto  quanto  ti 
aovea . 

Ge.  Te  ne  ringrazio  , e ti  farò  infinitamente 
tenuto, ch^non  hai  uafeurato  diportarmelo. 

Da. 


giacché  prefTo  i Romani  il  danaro  pagavafi  , e nume- 
randolo, e pefandolo-  Ma  io,  cortlìderando quel , che 
r ifteffo  Davo  nella  precedente  Scena  ha  detto  ; cioo 
eh’  era  andato  il  g^iorno  avanti  Gota  a trovarlo  , per 
dirgli  che  gli  uniile  quel  poco  di  danajo , che  gli  do- 
vea;  id  ut  cunJUerm,  e dicendo  anche  in  quella  Confe- 
ci, cioè  r "ho  già  mito;  fon  di  fentimcnto  , che  qui  , 
veggendo  Geta , gli  dica  Io  ftellb  , cioè  fi  i già  da  vie 
unito,  ch’è  il  fenl'o  naturale,  e la  fignifìcazfone  la  più 
propria  di  Ugo  demo  tutto  ciò,  che  avea  detto  Davo 
nella  precedente  leena . 

4 AUO  TE,  ET  Man  mcolexissc  ubeo  cratiam  . ) 
jttno  u è una  formola , colla  quale  lì  ringraziava  , fìc- 
come  mnabo  te  era  quella,  con  cui  lì  pregava  . Hahne 
graciam,  o gmtias  vale  tanto,  quanto  alcbiararfì  ob!i;;a- 
co,  confcrvarc  1’  obbligazione,  e la  i&eiDoria  di  (]uai- 
che  beneficio.  Qui  dunque  lo  ringrazia  di  avergli  re^ 
ilituico  il  filo,  c gli  fi  dichiara- obbligato  di  avei  gliele 
rellkuico  in  tempo,  e non  aver  ciò  trafeurato:  il  clic- 
fa  vedete  la  aeceilìU  gruadc , io  cui  cr»  di  «vere  iu 
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j"  DA.  Pràfertm  ut  mmc  funi  mores:  adco  res 
redit  ; 

Sì  qriis  quid  reddit , magna  habenda  ejlgratid. 
Std  quid  tu  es  trijlit  ? GE.  Egone  ì nefcis 
quo  in  metu,  fif 

Qmnto  in  ftericlo  fimus.  DA.  Quid  ijluc  eft? 
GE.  Scies . 

Modo  ut  tacere  pojftt.  DA.  Abi  Jis  ,injcient , 
lo  Cujus  tu  fiJem  in  pecunia  perfpexeris , 

Verere  ei  verba  credere  ? tibi  quid  mihì  Itt* 
crt  ejl 

Te  fallerò  ? GE.  Ergo  au/culta  i DA.  Hanc 

oper- 

- ■ ■ ■ — - . --  - ^ 

<]ucl  ponto  un  tal  danaio. 

5 Pr;ksf.rtim  , ut  munc  sunt  morks  : adeo  Aes  reditj 
At  Q'uis  &c.  ) Nota  f|uì  con  ragiona  Donato  cofij'iutudi- 
nis  imigo  fjì  vituperare  prcejentia-  Ma  now  fi  capifce  poi 
quando  di  Adeo  res  «edit,  dice,  Figurate,  prò:  Ita  lo- 
inerii  ; ( fc  put*  è sua  quefia  nota  ).  Imperciocché.  » 
prcndendoC  in  quello  fenfo,  feiubrerebbc  che  Davo  in 
certa  guifa  fi  lagnaife  di  averlo  Gcta  ringraziato  della 
reftitiizioBe  fattagli  dui  fuo  danaro,  come  fe  IO  aveiTe 
con  tale  fingi aaiamerìto  voluto  in  certa  guifa  fargli 
qualche  rimprovero;  laddove  le  parole  precedenti  , 
i’rtej'ertim  ut  nuu  Junt  viires  dell’  iftefib'  Davo  , e la 
placidezza,  con  cui  fegiiita  a parlare,  fan  chiaramen- 
te coiiofcere  eh*  ella  approvava  ciò  v che  Gcta  avea 
fatto  ringraziandolo  , c lo  conferma  Coli’  epifonema  ; 
Si  quii  quid  redilit,  macrn  Habenda  ejì  grafia,  lagnandoli 
aneli'  egli  di  una  si  fatta  maniera  di- trattarli  dagli  uo- 
mini. Li  ragione  poi,  perchè  debbe  ringraziarli  chi 
ti  rellituifce  quel  , che  gli  averai  predato,  li  dà  da 
Pianto  nel  Triri.  At.  IV.  Sc.  Ili-  v-  44. 

Si  qui]  mutU'M  quid  dederit , /it  prò  proprio  pérdituK . 
Cuin  repeta]  , inimicufn  amicum  beneficio  invenis  tue . 

Si  mage  exigere  cupias , duarum  terutà  exeritur  optie  : 
Vel  iliud,  quod  credideris , perda];  vel  illum  amicum  a- 
mijeri]. 

9 Mono  UT  TACJtss  rossis . ) Modo  vale-  qui  lo  fleP 
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Da.  Non  dici  male , che , ‘come  corre  princi» 

{talmente  ilmpndo 'd' oggi,  fiarao  ridotti  a ta- 
e,  che,  fe  chi  ti  è debitore  ti  reftituifce 
il  tuo,  fi  debb’  avere  in  conto  di  un*  gran 
beneficio.  Ma  perché  llai  così  malinconico? 
Ge.  lo  eh?  Tu  non  fai  in  qual  timore,  ed  in 
che  grave  pericolo  io  mi  ritrovo. 

Da.  e che  cofa  vi  è mai? 

Ge.  Te  la  farò  fapere;  purché  però  poffi  ta^ 
certi. 

Da.  e vattane  ftolto , che  Tei  ; Debiti  di  fidar 
le  parole  ad  uno,  la  cui  fede  hai  fperimentar 
ta  nel  danaro?  Nel  che  qual  vantaggio  mi 
proverrebbe  dall’  ingannarti? 

Ge.  Dunque  ftammi  acT  afcoltare . 

Da.  Eccomi  ad  alboltarti  eternamente. 

Ge, 


fo  che  dummod» . Egli  è un  avverbio  fatto  dell'  ablati- 
vo di  ntodiu,  il  quale;  dcrivandofi  dalla  voce  Ebre^ 
TUp , 0 lira,  cioè  maddad  , o moddad  , che  (ignìtica- 
no  mifurare  ; denota  propriamente  lamìfur^di  qualche 
coft.  Quindi  1'  avverbio  modo  iìgnirica  primariamente 
con  quella  mifura , p tra  quelli  limiti,  o termini,  che 
vagliono  lo  fieflb;  e perciò  quando  denota  ora  vale 
quanto  tra  l»  hrtvt  ^ifuraf  « Urmifd  del  tempo  preferite;  e 
quando  lignifica  pwcM  vale  tra  quelli  termini,  o limi- 
ti , eh'  è lo  ftelTo,  che  a quefta  condizione  &c.  Ia- 
cea poi^  fecondo  I’  cruditiliìmo  nollro  Mazzocchi  dc- 
sivalì  dalla  voce  Ebrea,  c di  tutto  I'  Oriente  pHC/ 
ihatak,  che  lignifica  taepre.  Da  quella  voce,  dic’cgli, 
ne  derivarono  nel  Lazio  due  parole,  cioit  ft  proferito 
fenza  le  vocali , di  cui  lì  fa  ufo  ad  intimare  lìlenzio  , 
come  G usò  nelle  Commedie,  e da  Cicerone;  c da  tut- 
ta la  voce  Sbateà  t o Satat , nacque  Succo,  com'  egli 
è di  opinione  che  li  dicefle  da  principio,  e pofeia  ta- 
(fa,  che  sembrò  molto  più  fpeditp  e facile  a pronun- 
ciarli. 

Eneo  AoscuLTA-  ) Vessali  ciò,  che  di  aujculto 


« 
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operarti  tiin  dico.  . > *i, , 

GE.  Senti  noflri  , Davi  , fratrem  majorem 
Chremem 

Nojlin  ? DA.  Quidnil  GE.  Quid?  ejus  gna~ 
tum  Phaà'iam  'ì 

fS  DA.  Tanqttant  te.  GE.  Evenit , fembus  am* 
' bobtu  Jimul, 

Iter  ilU  in  Lemnum  ut  ejjet,  nojlro  in  CilU 
ciam  I 

Ai  hofpitem  araiquom;  is  fenem  per  epifloiat 
Pellexitf  modo  non  mmtes  auri  pollicent  . . 

DA.  Ctù  tanta  trat  ret  , tì*  fìtperat  ? GE. 
Definas:  i> 

>0  ■ Sic  ejl  ingenisan . DA.  Oh  » regèm  me  ejfe 
oportuit  l 

GE.  Abewttes  ambo  hU  tum  fenes  me  fiUU 
• Relinquunt  quafi  magijlmm . DA.  0 Ceta  , 

fro* 

ed  audio  fi  è detto  nell’  Andrlana  At-  HI.  Se.  Ili,  v.4. 

IIanc  ofERAM  TIRI  pico.  ) Qui  fi  oflfervi  da’giovanet- 
ti  che  dico  è il  verbo  dieore,  e noij  già  dietro.  E feh- 
bene  abbiano  la  raedefima  origino  dal  verbo  ttixa  Gr 
gnificante  lo  fteffo,  che  ofmrvfu,  puro  dice, 

re  fignifica  generalmente  dire  , parlare  , ragionare  ; 0 
dicare  fignifica  attribuire,  confagrare  ad ^ alcuno  qual- 
che cofa,  perchè  dicendo,  e parlando  gliele  donianu» 
attribuiamo,  o conftgriamo . > * 

14  Quid?  Eju*  omatum  »h*oriam?  ) Vi  fi  de’  foe- 
tjnteriiTere  1’  ifieffo  verbo  nojlin’ . E notifi'qul  l’  inter- 
rogativo ([uid  nel  fenfo  della  congiunzione  E»,  o de- 
gli avverbi  prieterea,  o jam  ver»;  cbq  denotano  il  paf? 
faggio  da  una  cofa  eli’  altra,  che  i Retori  dicono  trae- 
fisione  . ' 

18  Pellexit  ) Significa  quello  verbo  allettare  co^ 
lufinghe,  indurre  a qualche  cofa  con  inganno  Ac- Vie- 
ne dall’  antitfo  verbo  , iacio  , che  lignilicava  lo  f^uo; 
c quello  dall’  antica  voce  Uu,  che  denota  . iiWM- 
ffO  ■ Altri  lo  derivano  de  ÌKnòm  pet  rw»  metat^  dell* 
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On.  C5onofci,o  Davo , Cremete  il  fratello  mag- 
giore del'noftro  vecchio? 

Da.  Come  non  vo’  conofcerlo? 

Ge.  Ed  il  figliuolo  di  lui  Fedria?  ' • 

Da.  Come  conofco  te. 

Ge.  £*  accaduto  ad  amendue  quelli  vecchi 
che 'doveficFo  partire  quello  per  Lenito,  ed 
il  noftro  per  la  Cilicia  , a trovare  un  fuo  ancic’ 
ofpite;  il  quale  ve  lo  ha  allettato,  ed  in- 
dotto per  mezzo  di  lettere,  con  cuilblonoQ 
gli  ha  promelTi  i monti  d’  oro. 

Da.  e vi  fi  è lafeiato  indurr’  egli,  che*  avea 
tapta  roba  da  poterne  buttare?  \ 

<Ge.  Non  ferve  a parlarne:  Tale  è il  fuonatur 
mie. 

Pa.  Oh!  Che  peccato,  eh’  io  non  fianatoRe! 

Ce,  In  partirfi  amendue  quelli  vecchi  lafciaro- 
no  me  come  un  rettore  de’ loro  figliuoli. 

Pa.  P Geta , a che  dura  imprefa  ti  fei  meflb! 

Ge. 


due  prime  lettere  « che  denoia  tirare , indune . Ahtì  da 
, che  figaifica  rompere  , ed  in  oltre  adulare  , 
prendere  con  lufinghe . £ Papio  Manuzio  finalmente  dal- 
la voce  Ebrea  np'7  denotante  anche  prendere  per  via 
di  carezze,  e Itifinghe,  allettare. 

19  Cut  TANTA  ZRAT  BBS  * ET  JUPEREZAT  ? ) Vi  tf  doO 
intendere , Eum  ne  pellexit . 

fo  Op,  KESEM  ME  Esaa  oroRTorrl  ) Gii  uomini  mol- 
to ricchi  erano  chiamati  £.e . Plauto,  ne'  Cattivei  Al- 
IV.  Se.  II.  V.  4S- 

Nm  ego  mine  parafitus  ftm , Jéi  regum  re»  regalior . 

S sei  Penalo  At- 1-  Se.  li*  *•  60- 

Propudium , qmfi  bella  Jit , que^  eampfe  reget  duSiteat, 
Nota  nel  tempo  iftefb  il  coniime  de'  parafiti , che  chi^- 
isavanp  Re  coloro , i quali  dtvaa  loro,  da  mangiare  , 
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provincìam 

Cepijli  duram  . GE.  Mihi  ujus  venite  hoc 
feto. 

Memini  relinqtà  me  Deo  irato  meo  . 

P®pi  advorfari  primo  ^ quid  verbis  opu'Jlì 

Seni  fidelis  dum  fum , jcaMlas  ptrmdi . ' 

DA.  Venere  in  mentemt  \flgc  tmhi  : rum  qum 
infeìtia  ejl, 

Advorfum  Jtimlum  calces  I GE.  Ceepi  hit 
omnia 

Fafcre,  obfe^ui  qua  vellent . DA.  Scijìi  Mi 
foro . * 

30  GE.  Ntfler  mali  pii  quidquam  primp  : hk 
Plkcdria 

Con- 


22  Provinciam  cepisti  D'jram.)  Si  oITcrvaciò,  che*  in- 
torno alla  parola  Provincia  lì  è notato  nel  Macerantc- 
fi  Àt.  III.  Se.  11.  Vv  s. 

2iV  MEMtnr,  BELTNQut  ME  Deo  irato  meo  .)  Aveano 
anche  i Gentili  i loio  Genj,  o fìcn  Dei  buoni,  i quali 
nafccano  infieme  con  loro,  e che  li  proteggevano  , e 
regolavano  . Credeano  in  oltre  che,  quan.io  cID  cade- 
vano in  qualche  male,  o commettevano  qualche  fallo, 
accadeva , perchè  quello  buon  Genio  era  non  elToloro  in 
collera,  egli  avev' abbandonati , lìccome  nota  Mad.Da- 
cicr . 

aó  ScAPOLAS  rERDini.  ) Perdidi  fi  prende,  qui  nel  fenfo 
di  non  fentir  piti  alcun  moto,  o fenfazione  nelle  fpalr 
le , tanto  li  erano  mortificate  per  le  percolTu  ricevute 
dal  figlio  del  padrone  . 

28  AnvoRsujì  sTiMOLUM  cALCBs)  E'  quefio  un  proverbio 
di  un  fenfo  chiarifiimo  , ed  in  efib  è ancora  P cllilTe 
dell’ infinito  jflcJaw,  che  vi  fi  de’  fottintendcrc . Gujeto 
fa  calccs  un  nominativo  pi. , poiché  cofiruifee  quello  luogo 
Calces  wfeitia  advorfum  Jiimuium  ; ma  prorfuf  itifciu , diCC 
J’Aurorc  del  Co|nmentarìo , . . 

39  Scisti  uri  poro  ) E'  anche  quello  un  proverbio, 
col  quale  fuolfi  fignilìcare  feijii  quid  facete  U eportebat  ; 
loè  hai  faputo  far  ufo  del  tempo,  c del  luogo;  ti  fei 
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Ce.  Quello  so  ben  io  che  tanto  mi  è acca- 
duto: E ben  mi  fovviene,  che  fui  Jafciato 
tale,  perchè  il  mio  Dio  tutelare  era  contro 
’ di  me  in  ira . Da  principio  cominciai  ad  op- 

rrmi  ed  a contradir  loro;  Ma  a che  far- 
lunga?  Per  voler’ elTere  fedele  al  vecchio 
mio  padrone,  non  mi  fento  più  le  fpalle. 
Da.  Già  me  1’  era  immaginato  ; poiché  tjual 
follia  vi  può  elTer  maggiore  di  quella  di  ti- 
rar calci  contro  lo  fprune! 

Ce.  Quindi  cominciai  a far  loro  tutto  ciò , che 
voleffero,  e fecondargli  in  ogni  lor  dèlide- 
rio. 

Da.  Adeflb  panni,  che  ^bbi  prefo  ij  panno  pel 
verfo  fuo. 

,Ge.  Il  noftro  giovanetto  fui  principio  non  fe- 
ce cos’  alcuna  di  male.  Ma  Fedria  imme- 
Tom.  III.  C di- 


condotto, come  portava  il  tuo  utile , c '1  tuo  tnterciTe  . 
£d  è prefo  da  quei  tnctcatantt , ì i^uali  non  dctermini- 
van»  prezzo  alle  loro  derrate  prima  di  vedere  qua- 
le abbondanza,  o penuria  ne  foflc  nel  mercato  ; fe- 
condo le  quali  poi  (ì  regolavano  . Lo  fielTo  di  tu* /or* 
lignificano  quefti  altri  proveibj  ferme  temporibus  ; parere 
tempori  ; fervóre  Sceme . 

30  NosTKa  MALI  NiL  QUiD(jOA>i  ).  Quortum  ( cioè 
futdfiMm  ) dice  Donato,  vKpihxor  , cioè  a dire  è fu- 
perfiuo.  Ma  io;  ficcoioc  ho  nollrato  in  altri  luoghi 
dove  in  confìmtli  locuzioni  (i  noteno  gli  ftcflì  pleonaf- 
'Dii;  fon  di  opinione  che  niente  prciTo  gli  ottimi  Scrit- 
tori fi  trova  di  fiiperfluo  nelle  loro  cfprcllioni  . Coti 
in  quello  luogo  tàhil  quiilquom  denota  lo  lleflb,  che  in 
Italiano  nieiue  effattn , eh'  è una  cfprcllione  iignitìcan- 
te  molto  più  del  folo  nieme.  Imperciocché  noi'polDa- 
mo  dire  in  Italiano  Non  ho  mangiato  niente  ^ denotamio 
aver  nwngiato  tanto  poco,  che  potrebbe • dirli  nicnie; 
ma  dicendo  niente  affatto  fi  ciclude  qualunque  picco- 
liiSmo  cibo.  Nell’  iilciro  fenfo  fi  prende  'anche  ii  ni- 
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Continuo  quamiam  naSus  ejì  pueìlulam 
Ckharìjlnam:  hanc  amare  coepit  perdite. 

Ea  ferviebat  lenoni  impuriffimoi 
Neque,  quod  daretur  quidquam  , id  curaranf 
patres . 

35  H labat  aliud  nihil,  nifi  oculos  pafcert^ 
Separi,  in  ludum  ducere,  ti  reducere. 

Nos  otiofi  operam  dabamus  Pluedria. 

In  quo  lime  difeebat  ludo,  ex  adverfo  et  loca 
Tonjlrina  erat  quadam  i hic  folebamus  fere 
40  Plerumque  eam  opperiri,  dum  inde  irei  domm. 
Jnterea  dum  fedemus  illic,  iniervenit 
Adolefcens  quidam  lacruntans  : nos  nùrarier  : 
Hogamus,  quid  fit:  nunquam  aque  ( ìnquit  ) 
ac  modo 

rAOPERTAs  mìAioNUS  yifum  e fi,  etmiservm, 
GjUVS, 

Modo 


.Mt  0 nihilum  latino,  il  quale  iìgnificando  lo  ilclTo  , 
che  ne  hilun  qnidem  , può  denotare,  fc  non  altro , qual- 
che cofa  minore  di  hilum,  la  quale  vion'  efplufa  con 
. aggiugnerli  il  ifuidquam. 

• 34  NeQUE,  quoo  DABETUX  QUIOQUiM  ) Vi  lì  dp*  fup- 

pi  ire  erat  ei  fìuutrice. 

ID  cuRiRANT  TATRES-  ) Id  Vale  qui  <]U4nto  nt  ejjiteis 
quiuquam , quod  daretur . 

36  Ir  ludum  ducere  , ET  REDUCERE.  ) huàus  il  prcndc 
per  lo  luogo , dove  fì  apprende  qualunque  feienza  , g 
efercizia;  Onde  qui  fi  prende  per  la  fcuola  di  mufica. 

PUCERK  , BT  REOUCERE.  ) Vcggai)  CIÒ,  CbO  dì  ductr  fl 

è detto  noli’  Andr.  Att-  1-  Se.  lì.  v.  9. 

37  Obbram  uabauus  PHAtORiRt.  ) Pese  oferam  aliad  è 
prupri.imente  impiegare  la  fua  opera , o le  fne  azioni 
per  alcuno , far  ciq , ch'egli  vuole,  prendendofi nel  fen- 
ifo  generale,  il  (jualc  viene  poi  rilhecto  dalia  perfona 
.0  dalla  cofa.  a cui  tali  azioiù  s'  iiupicgano  : Ondo 
dare  ajienm  Fhilnjiiphif , 0 fhUoMhUe  figiliiica  fiudiare  , 
o apprendere  la  t j Infoca  ; i“-lrjtra,  n.iqj>ire  sàc,  Unpvz- 
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diatamcnte  trovò  una  certa  donzella  Canta- 
trice , per  la  quale  cominciò  ad  andar’  eftre- 
mamenie  perduto;  e la  quale  era  ferva  di  un 
mezzano  il  più  Tozzo  infame  di  quedo 
mondo:  Nè  avea  la  minima  cofa  a poterle 
donare,  poiché  li  loro  genitoji  avcanoatutto 
ciò  ben  proveduto  . Non  reftava  perciò  lo- 
ro altro,  che  pafcerlì  gli  occhi,  di  andarle 
Tempre  appreflb,  e condurla  , e ricondurla 
dalla Tcuola di mulìca.  Noi,  non  Tacevamo  al- 
tro , che  tener  compagnia  a Fedria . Or’  a quella 
fcuola  di  mufica,  dove  cotefta  giovane  im- 
parava, dava  di  rimpetto  una  bottega  di  bar- 
biere: In  quella  folevamo  quafi  Tempre  aTpet- 
(arla,  lino  a che  Te  ne  ricornalTe  in  Tua  CaTa. 
Intanto  mentre  cc  ne  davamo  ivi  a federe 
TopraggiunTe  un  certo  giovanetto  tutto  pian- 
gente: ciò  ci  fece  meraviglia,  e gli  doman- 
dammo, che  cofa  mai  a vede  : Non  mid 
tanto,  ci  riTpoTe,  quanto  qucda  volta  lapo-. 

C ? ver- 


ro la  paidira , la  mufica  (Sic.  In  qudlp  lup{;p  adunque 
lignifica,  facevamo  ciò  1 che  facea,  o voleva  Fedria,  lo 
feguitavamo , o andavamo  iiiiicme  con  lui  &c. 

39  ToNSTairfA eaAT  qljedam  ).  In  Atene  le  botteghe- 
di  barbieri  erano  il  luogo  ordinario , dove'  fi  univano 
a ciarlare  gli  sfaccendati,  come  oggidì  lo  fono  le  txM- 
le^he  da  calTè. Quindi  pacque  il  proverbio  KÌriaKnXet~ 
Xi*  , cioè  ciarlt  da  boiughe  di  barbieri  . Teofrallo  cbia- 
nja  sì  fatte  unioni  «’ivi  mifirrsam  , cioè  Conviti  fema 
vino,  o fia  dove  non  fi. mangia,’  nè  fi  beve  , ma  fol- 
tapto  (i  ciarla. 

41  iNTKRvemT  AnoLEtcENS  QDipAM  ).  Nota  qulMad, 
Dacicr  che  in  Apollodorp  qqclìo  giovanetto  fi  era  il 
barbiere  padrone  della  bottega  , ov’  elfi  erano  , il 
quale_  veniva  da  tagljare  i capelli  alla  giovauctta  , 
di  cui  li  parla  ; poiché  nella  Grecia  i parenti,  c ;>ii  a- 


Digitized  by  Google 


T H o:  r M i .0 


'Modo  quondam  vidi  virgmm  hic  vicinia 
A^iyèra;«,  fuum  matrem  ìameutari  mortuam  . 
Ka  fifa  erat  ex  adyorfo  : neque  iUiieaevolenSy 
'■  f^eque  netus,  neque  eognatoSf  extra  imam  a» 
i niculam , < 

Qmfquam  aderat , qui  adjutaret  fimut.  Mife^ 
■ fitim  cjl,  * 

5®  Firgo  ipfa  facie  egregia.  Quid  vfrbis  opu'Jlt 
Cemmorat  omncs  ms;  ibi  continuo  AtUipho, 

' Voltime  eamus  viferel  aliusi  cenfeo; 

' Eamus  ; due  nos  fodes . Imus  , venimus, 

Eidemus . Firgo  puìchrcr.S,  qmmagi'  dicereSf 
55  Niìiil  aderat  adjumenti  ad  pulchritudìnem . 
Capilhs  pt^us,  nuàis  pes,  ipso  ìiorrida; 


siici  del  defuutó.  per  atteftare  il  loro  difpiacere  , far 
peano  tagliarli  i capelli,  c mettergli  fu  la  tomba  .Te- 
renzio con  ragione  ha  tralafciata  una  tale  circollanza 
come  quella,  che  gli  era  inutile  , e noi  tempo  fteflo 
poteva  non  apportar  piacere  a’  Romani.. 

47  Ea  SITA  EBAT  EX  ADVORSo  ) . £o  fi  riferifee  alla 
e'ovane,  chepiangea,  tanto  perchè  Io  fan  chiarament® 
conofeere  le  p.irole,  che  fieguono  neque  ilio  benevolens 
f^c.,  quanto  perchè,  ficcome  abbiamo  altrove  notato, 
il  pronome  is,ea,id  fi  riferifee,  propriamente  adopran- 
dolo,  preiTochè  femprc  al  princip.alc  dcfl  difeorfo.  Si- 
ta erat  fi  prende  qui,  come  lo  nota  Donato,  in  luogo 
(di  po/ita  erat,  cioè  flava,  o Jedea  £ff.  Imperciocché  la 
fgnificazione  propria  di  fita  erat  farebbe  quella  di  era 
Jltta  lafciota,  come  un  preterito  di /no;  ed  indi  era  fe- 
fitti  per  traslazione;  poiché  le  cof»  , che  fi  lafr.iano 
in  qualche  luogo,  per. non  più  rimuoyernele  , fi  han- 
no per  fepoltc,  Ond*^  è,  che  yìri  fi  dicono  i morti  . 
E Jnus  nome  foftantivp  fignifichi  quella  njnfFa  , o la- 
nugine , che  failì  fopra  lo  cofe  lafciatc  lungo  tempo 
in  un  medefimo  luogo,  particolarmente,  quando  queno 
fia  umido,  o non  battufo  dal  fole  - Ex  adverfum  poi  , 
ex  advnrjus , ed  evc  edvorfo  frovanfi  indifiFerentcmcmc  pref- 
fo  buoni  fcrittori . lo  farei  di  opinion®  che  i due  pn- 
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verta  mi  è fembraca  cofa  cotanto  miferabile  e di 
<i  gran  pefo . AdeiTo  adcfTo  ho  veduta  io  quà 
vicino  una  certa  infelice  giovanetta  y che 
piangea  la  morte  di  Tua  madre;  Ella  (lava  di 
rimpetto  a]  cadàvere  ^ nè  vi  eraakun’amico^ 
o conofeente,  o confaguineo,  che  7 ajutaf» 
fe  a fare } funerali, a rilerba  d’ una  Vecchiarel* 
k.  Mi  ha  fatto  compaflione.  ÉlTa  giovane é 
d’ufia  bellezza  forprendeme.  Ma  che  ferve 
a far  urne  parole?  Ella  ci  moffe  a tutti  la 
compalTione . Allora  fubito  Antifone  { vi  con-» 

: tentate  diffe  che  andaflimo  a vederla  ? L 
r altro  ai,  andiamo;  Conduceteci  di  graziai 
ci  avvhtriHno,  giunco,  k vedemmo  : k gio> 
vane  era  bella;  ed  affinchè  maggiormente  po 
telTi  dirk  tale , dei  fapere , chr  ella  non  a- 
vea  fopèa  di  fe  niente  di  tutto  ciò,  chopo- 
, telFe  dare  alcun  rifalto  alla  fua  bellezza:  El- 
la tenea  i fuoi  capelli  tutti  fcompigliati , ed 
ipàedi  fctdzi,-  il  fuo  voko  pieno  a un  orren-» 
- C 3 ■ à' 

jùi  dovetTerfl  feriverfi  Èxadvorfom  , ed  tiadvorfus  co- 
inè fe  folTero  ima  fola  parola  compofta . Addita  poi  It 
gtm  povertà  di  e(fa  giovanetta,  come  quella,-  che  do^ 
vea  ffare  in  una  mcdcdtmr  dafiza  colta  defunta,  cd  e- 
fpolta  alla  veduta  -.li  ognuno  . 

53  Sodes  J- Si-  offervi  quet;  che  intorno  a quella  pa- 
rola fi  è detto  nell'  Andr.  Att-  1.  Se.  1.  v.  58. 

54  Et  QLO  Mzcis  DICERF.S  ) . Qut  fi  dc'foitintcìrdcre 

^Uliriiudhii . ¥.t  qi:0  è in  quefto  luogo  loftclTo  , cheuVi 
jDi  taly  che  fia  il  fenfo:  Ed  aiTìnchè  fu  poteili  dirU;o> 
crederla,  o"  immaginartela  heUa  fompie  piò,  ella  noti 
avea  fopra  di  fe  niente  di  quelle- colè,  concalfiogHO' 
no  le  dountt  dar  rifalto  alla  loro  bellezza.  •• 

55  Capilluv  PASsus  ).  Si  noci  in  quello  lunga  fa' ym«f- 
diclie  dì  numero,  elcfle  pajj'us  fia  qui  il  paivicipio  di 
fonda  aprire,  e, non  di  paitt.  In  guifa,  elle  dtnoff  i 
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Lacrunue,  srjlitus  turpis^  ut  ni  vis  boni 
In  tpfa  nujjet  forma  ^ iute  formam  extingue- 
fent . 

-Ille,  qui  Ulam  amabat^cìnam^taìitummodo'., 
6o  Satis  Scita,  inqmt  : nofier  vero ....  DA.  Jam 
feto:  < 

Amare  ccepit.  GE.  Scin  quaml  quo  evadat, 
vide . 

Pojìridie  ad  anmn  rectd  pergit  : ohfccrat , 

Ut  fibi  ejus  faciat  copìam  : illa  enim  fe  ae- 
gat: 

Keque  eum  ttipom  ait  facere  : Ulam  civem 
efj'e  Atticam, 

6s  Bonam,  bonis  prognatam.  Si  uxdrem  velit,. 

, Le- 


capelli  non  gii  raccolti  c annodati,  ma  aperti  , o fra* 
no  fciolti  , e fcompigliati . 

Ipsà  noRRiDA  ) . l/orrida  denota  qui , che  appertava  or- 
rore , o per  li  fogni  del  dolore,  che  moftrava  nell’ c- 
fternot  o per  lo  foompigllamento  de'  capelli  rabbuf- 
fati, e raccapricciati  , o per  le  veiU  malconce,  c 
cenciofe  &c. 

57  Ut  ni  vis  boni  iN  ifsa  iSr.5ssT  forma  ) • Vis 
nota  qui  lo  Ile  db , che  copti,  quantici  grande,  abbon* 
danza.  Nel  qual  fonfo  Cicerone  dice  nell’  Orazione 
prò  Lrge  Mani:  Sic  Mitkridates  maximam  vim  ami , atfue 
argei:ti,  pulclierrimarttmque  renim  omnitrm , reliqiut . E nei 
iib.  Ili.  ep.  7.  ad  Q.  Frat-  Magnai  v.V  aqtue , per  gran- 
de abbondanza,  o quantici  di  acqua.  E Livio  nel  Iib. 
,2p.  cap.  36.  Vit  frumenti  ingens.  Quindi  in  quello  luo- 
go v;j  boni  in  forma  lignifica  un'  eccedo  di  bontà  rid- 
ia bellezza,  cioè  uba  bellezza  cccedìva.  Una  bellezza 
flraordinaria  ; E fi  avverta  che  Terenzio  per  efagera- 
re  ed  amplificare  una  tale  bellezza , non  folo  ha  mef- 
fo  rdl  aderet  adjumenti  adpuUhriiuditiem;ma  che  per  con- 
trario Ti  era  tutto  ciò,  che  potea  trasformarla  ed  c- 
ftinguerla,  Htec  forma  extinguerent . E qui  biibgna  no- 
tarfi  ancora  , che  extineuo  nota  propriamente  il  tò- 
^{imento  della  cinra,  0 ila  deili  colori,  che  fbrmano^ 
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d’  amarezza:  tutta  piena  di  lagrime,  tnaliiTì* 
mamente  veflita;  di  maniera,  che  fé  in  lei 
non  vi  fofle  Hata  una  ineomprenfibile  bellez- 
za , tutte  quelle  cole  gliele  averebbero  do- 
vuta intieramente  dileguare.  Colui,  che  a* 
tnava  quella  Cantatrice,  foltanto  , è bella  , 
dille,  ballantementc:  Ma  il  nollro..,. 

Da<  Già  intendo  ; Cominciò  ad  amarla  ^ , 

' Ge.  Ma  fai  quanto?  Vedi  a qual  eccelfo  egli 
arrivai  H giorno  apprelTo  fe  he  va  per  di* 
ritto  dalla  vecchia , e comincia  a fcongiurarla^ 
' Che  gliela  faCefl'e  poffedeteJ  La  vecchia  gli 
dà  una  negativa  in  faccia,  e gli  dice  che 
non  era  ^quello  procedere  di  un’  giovi  he  o* 
nello:  eh’  era  quella  giovane  una  Cittadini 
Ateniefe,  onorata,  e nglia  di  onefti genitorij 

C 4 che 


la  bellezza,  coma  comporto  verbo  tingo,  che  vie- 
ne da  lìgniflcanie  lo  ftelTa,  cioè  tingere,  colo- 

rare, imbiancare  &c. 

(5o  Satis  sarà  ).  Come  /cita  lignifichi  MU , lo  fpie- 
ga  Voilìo  nel  fuo  Etimologico  , q'fa  , die’  egli,  quui 
Jtienter  doScqiie  fit , id  elegMif  ejji  Jelet . Neil'  .iftelTo 
fenfo  di  bell»  fi  prende  Jcim  fwr  natili  ^ Famfhih 
nell’  Andr.  At-  IH-  Se.  II.  v.  6. 

d3  Illa  enim  se  meoat  ).  E’  qui  enm  mefló  nel  fen- 
fo  di  antesi;  fcbbenc  potrebbe  ancora  fpiegarlì  Ed  ec- 
reti,  ci’  ellapliel  nù^a  : Ed  alerebbe  qui  lorteflb  figni- 
ficato,  che  la  interiezione  Hem.t.  dopo  piocw nel  v.8p. 
di  quella  Scena,  in  cui  fembra  non  avere  altra  forza, 
che  di  diraoftrare,  dicondo  : Ecco  quefto,  cquci,  che 
de' fare  un  uomo  forte  , e cortame;  di  maniera,  eba 
Ha  tanto  enm  in  quefto  li^o  , quanto  Ùem  nel  detto 
verfo  89.  un  plconafmo  virtuofo,  con  cui  lì  avvertifr» 
chi  ode  e por  memo  cd  attenzione  a ciò,  che  fe  gli 
vuol  dire.  Veggafi  ciò,  che  fi  è detto  fopra  la  parola 
Emmvere  nell’  Andr.  ÀC.  1-  Se.  III.  v.z.  L nel.  Macc* 
lantefi  Att-  i.  Se.  Ul,  v.  14.  . 
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Lei^e  id  licere  facere:  fin  aHter,  negai . 
Nojler , quid ^ajieret , nefcin : (fi  Uhm  ducere 
Cupiebat , (fi  metuebat  aifentem  patrem . 

DA.  'Non,  fi  redijjet , et  pater  veniam  darttT 
70  GE.  lllene  indot atam  vir^nem  ,atqué^fftoH}etK 
, Darei  illi  ? mmquain  faceret  . DA.  ^ii  fit 
denique  ? 

GE.  Otùd  fiat  ? eji  parafitus  quidam  Phor- 
I niiot 

Uomo  cmtfulens:  jai , illum  Dii  mnts  per- 
duini  ! 

DA.  Quid  il  fecit  ? GE.  Hod  canfiltwn , quei 
' dicam , dedii . 

75  Lex  ejl,  ut  orbes,  qui  fini  genett  proxwni  , 
lis  mbanli  (fi  ilios  ducere  eadem  hae  lex 
jubel. 

‘ ' Ego  le  cognatum  dicam  ; (fi  libi  fcribam  di- 
cam  : - . . 

Paternwn  amictun  me  adfimulabo  virginis  : . 

' Ad  judices  yeniemus:  qui  fuerit  pater, 

80  Qgtte  mater,  qui  cognata  libi  fit:  omnia  heee 

• - Con- 

f _ 

'•  66  Sin  alitf.r,  at.aKT . ) Vi  s’intende  ville  facete. 

70  loNOBii.EM  ).  \’eggafi  ciò,  die  di  noìAlù  lì  è no- 
ceto nel  Prologo  degli  Addìi  nel  v.  15. 

73  Homo  cgNFm.''.NS  ).  Qui  confidem  flprcnde  per  au- 
dace , .-.rdimentofo , temerario.  Veggafi  quei,  che  li 
è detto  nell'  Andr.  At.  V.  Se.  II.  t.  14. 

• 75  Lex  err,  ut  orb.e,  Qui  sint  eENsau  racMUWi,iis 
miiANT  ).  Quella  legge,  dioc  Mad.  Dacier,  è conee- 
jiiu  ne’feguenti  termini.  Orba,  qui  fune  genere  preximi, 
éis  tiuhu;ito.  Or  una  tal  legge  lafciava  le  orfane  nella 
libertà  di  maritarli,  o no  . Ma,  fe  voleano  maritarli  % 
dove.ino  farlo  con  un  lor  proffiino  parente , laddovo  , 
imponeva  a coftui  la  necellkà  di  fpofarla  , clTeDdona 
richiedo . Ciò  ha  vohiEo  dire  Donato  fcrivendo  . iV«e 
iluai  res  jubtt  hac  una  lex--,  fei  puellie  pemtiuit  nubmt-. 
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thc  perciò,  fe  volea  fpofarla,  potea  ciò  fa- 
re a tener  delle  Icg^i  ; altrimente  non  potea 
fervirlo.  Il  noftro  Antifone  non  fapea  che 
farfi  : Da  una  banda  defiderava  fpofarla;  dall 
altra  temea  delf-aflente  fun  padre. 

Da.  e dopo  che  il  padre  fofle  ritornato , noti 
gliene  averebbe  dato  il  penneflb? 

Ge,  Il  padre  dargli  una  giovane  fenZa  dote,  e 
fenza  faperfi  chi  ella  f^offe?  non  lo  farà  mai. 

Da.  Che  ne  avvenne  infomma? 

Ge.  Che  ne  avvenne?  Vi  è un  certo  parafito 
chiamato  Formionc,  uomo  molto  audace  e 
temerario  : Che  li  Dei  lo  mandino  a perdi- 
zione l - " 

Da.  Che  mai  ha  egli  fatto?  _ ^ . 

Ge.  Gli  diede  quello  configSo,  il  quale  ti  di- 
rò. Vi  è una  legge  che  le  orfane  fi  deb* 
bano  fpofare  con  coloro,  i quali  fono  ad  ef- 
• fe  li  più  ftretti  parenti':  E quella  medefiiM 
legge  obbliga  coiloro  a menarle.  Io,  gli  drf-^ 
fc,  dirò  . che  voi  liete  di  lei  confanguineo, 
e vi  appiccherò  .addoflb  una  lite:  mi  finge- 
rò amico  del  padre  citila  gioc'ine;  ne  verre- 
mo dinanzi  ai  giudici  : ed  io  m’  inventerò 
di  pianta  tutte  quelle  cofe;  Chi  fia  fiato  il 

Sdre  di  ellblei,  ehi  la  madre,  e come  vi 
congiunta  in  parentela  : Ciò , che  per  me 

vi 


tegnatai  fogit  iuftn . . . . ' ' 

77  Et  TiBi  (CRtSAM  DicAH-  ) •Dica  CgnificA  citajjonc, 
o chiamata  in  giiKljzio,  lice,  o «wfa,  o procclfo  . E, 
parola  tmta  ^reca  ^ixv . Quiivif  oW  jeribam  dicam  fi- 
gni4ca,  ti  chiamerò  in  gimlizio  i Ti  appiccherò  una 
liK  ; Ti  formerò  un  proceflo . 

S9  QmfA  ).  Cjn^fica  Io 
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Cenfingam  : quod  erit  mihi  bìmum  j atqae  cm- 
modum , 

Cum  tu  horum  nthil  rtfelles , vincam  fcilìctt. 

Pater  aderiti  mihi  parafai  lites  : quid  mtd  ? 

llla  quidem  nojira  etiti  DA»  Jocularem  au- 
dtwiam  l 

85  GE.  Perfuafit  homini  »*  fa^um  ejl:  ventum 
> , ejìi  yincimurì 

Duxit . DA.  Quid  ttarras!  GE.  lìoc  ) quod 
audis . 13 A.  0 Geta  ; 

Quid  te  futurum  eli  [GE.  Ne  fcio  kerclei  umou 
hoc  /cu  : 

Quod 


ficfFo,  che  il  Tuo  femplice  « cioi  a dire  mi  fin* 
gelò  lune  quifte  caje , le  inyencerà  di  pianta  , le  mojlrerà 
per  v.-re . ii  l è qui  da  notìrfi , eh’  è prefo  in  femofe- 
cDnJiiio;  poiché  la  primariV  fìgnificazione  di  fingo  (1 
è quella  di  cfprimere  una  core  vera  imitandola,  come 
ancora  quella  di  formare,  creare  una  qualche  cofa  . 
Ond'  é che  tal  volta  (Ignltichi  lo  (lelTo,  che  pinfo  ; e 
che  amenJae  quelli  verbi  abbiano  la  medefima  origi- 
nazioiu  dal  verbo  Greco  riyn,  o 4 febbane  al- 

tri vogliano,  che  pingo  derivi  da  piyyv,  illt^rot  inu- 
mino , I liceo  idic. 

83  PateS  aderit  ) . MeJJe  fi  prende  fpcflb  per  ad- 
yeniOi  0 adventi/ , il  che  accade,  come  qui,  prefifo  che 
fCmpre  nel  tempo  futuro.  E la  ragione  fi  e * perchè 
allora  vale  Ip  ItclTp,  che  erit  adijatà,cttt  nei  ,9prefen- 
te,  cioè  verrà  £fc. 

84  locuLAREM  AUDACI  AM  ! ) Donato  dics  che  vi  s' 
intende  audio  ex  te,  ó pure  narrasi  e che  fla  detto  i- 
ronicamente,  e per  antifirafi  in  vece  di  non  jocularem  au- 
daciam:  An,  leguita  egU«  <tue  eX  ludo  6f  joco  in  peri- 
culum  veniat  ? lo  non  ardifeo  dir  cofa  in  ciò  contro 
quello  rinoinatUfimo  grammatico,  tanto  maggiormente, 
TCrchè  fi  tratu  di  cola  molto  feria, e grave , e la  qua- 
le fembra  non  ammettere  cofa  da  ridere  . Niente 
di  meno  non  lafeio  df  proporre  una  mia-  coogectura  . 
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Vi  farà  di  buono»  ed  opportfino»  fi  e*  che 
non  apponendovi  voi  a veruna  di  quelle  co- 
fe,  io  fenza  dubbio  vincerò  Ja  caufa.  Verrà 
incanto  voftro  padre , e fi  apparecchiera  a 
litigare  Contro  di  me,'  ma  a me  , che  im- 
porta? La  giovine  farà  noflra  fenza  fallo. 

Da.  Ve’  che  temerità  da  ftordire  infieme , e 
da  far  ridere! 

Ge.  Già  gliel  perfiiafe  : fi  fece  quel,  eh  egli 
■ dicea  : fi  andò  in  giudizio  : perdemmo  la  cau- 
fa: fc  la  fposò. 

Da.  Che  mi  dici! 

Ge.  Ciò,  che  fenti. 

Da.  O Geta  mioj  e che  farà  di  te! 

Gb.  Noi  so  per  Dio:  So folamente quello J Che 

fof- 


Atkirchè  fi  vede  unt  trama  ben  penfati.o  qualche  fi- 
ne afiuzia , non  ofiante  ebe  fia  in  cofe  gravi  e di  con- 
fcgucDZC  , fuole  eccitarfi  il  rifo  a coloro  , i l 
odono , o la  veggono  , quando  la  medefima  ad  cfli  non 
porta  alcun  danno,  o nocumento  .Quindi  ayerebbe  qui 
Terenzio  potuto  intendere  joculorem  auJacùm\  per  u- 
na  intrapres'  audace  cosi  bcti  macchinata  e"  tramata  , 
che  avefle  potuto  muovere  il  rifo,  e portar  diletto,  e 
giocondità  a chiunque  lì  folTc  : Cosi  nell’  Ahdr.  At. 
IV.  Si.  V.  V.  43.  ha  detto  yocularium  in  truthm  in- 
fiirns  pciit  incidi  ; dove  non  può  confarli  j»culoriim  con 
mluih,  fe  non  In  quefib  fcnlb  medcfimo.Se  pure  jo- 
Cttlorius  non  fi  Voglia  intendete  di  cofe  otUticke,  q tra- 
lidie  , e cosi  prenderlo  per  funefio,  tetro  , tràgico  , 
dando  alla  parola  jocus  la  medefima  fignificazionc  di 
ludut . 

a?  Quib  te  rtrronfi*  est  ) VI  fi  de’  fottintcnderc  la 
prcpolizionc  de;  ùi  guifa,  che  fia  jtiid  de  te  (fc. 

Splleai,  istatc  viu  orticitM  Veggafi  ciò, 

che  fe  n’  è detto  nel  v.  fi3-  di  quella  Scena  fu  le  pa- 
role ìlla  tnir» . . - - . . - 
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Qu«d  fors  feret , feremus  mf^'anim . DA. 
Phces  ^ . 

• ■ -Heml  ijtuc  viri  eft  ufficium.  G&  In  me  m~ 

• nis  fpes  fittili  ejì 4 • ' 

90  DA.  Laudo , GE.  Ad  frecatoremadeamf  credot 
qui  tnihi  * ■ \ ■■ 

Sic  mt‘t  mmc  atmtte  qucefo  hunc:  caterum 
Pqjìhac  fi  quidquam,  mi  precor  s tmtwnmdo 
Non  addai:  ubi  ego  Itine  abiero,vel  occidito 
DA.  Quid  p0dagogus  ille^  qui  citharijìùm  f 
95  Qp^d  fcl  gfiit'l  GE.  Sic ^ tenuiter.  DA, Non 
multiaii  habet 

Quod  deli  fortajjel  GE.  Imo  nthil-,  mfi’fpem- 
meram.  . > > v j.-  ...  1 

DA.  Poter,  ejus  rediìt , anM(ln‘ì^GE.  Nandum. 
Da.  Quid?  fenem 

Quoad  expe^atis  vojirum?  GE.  Non  certum 
fido: 

Sed  epifielam  ab,  ee  anatqm  tjje  audiri  mo^ 
dOf  Ù ■*  .-  • , , , 

loo  Ad  portitores  efipe  delatam:  hanc  petam,  . 

■ . DA. 


92  Si.QurDQUAM , HiL  FREcoR  J ..  Si  quidquain  Vi  G 
debbe  intendere  Jimile  admij'erit . 

93  Vel  occidito.  ) rii  e qui  ufatoin  forza  di  ertùm 
Si  olTervi  nell’  Andr.  Att.  111.  Se.-  li.  v.  9.  E ^ncU' 
£Uin.  Att.  II.  Se.  I.  V.  17.  ■ ■ 

94  Quid  rXDACogus  illb  7 &c.'  ) ftedagogus  è una 
parola  tutta  greca  ttaii'ayxyis  . Significa  propriamente 
un  Ajo.  o culìods,  e direttore  de'  giovanetti,,  e,  tal 
volta  chi  gii  aecouipagnava  con'Jucendogli  , c ricoii- 
conducendogli' da  qualche  luogo  .’ In  quello  fenfbvien 
Olii  con  lai  nome,  chiamato  i'edxia,  poiché  fi  è detto 
di  lui  fopra  nói  v.'  35. 1 

Rejiai'at  aiiud  niliil  y nifi  teulos  ,pafcere  , 

SeOari , in  iudum  ducere , reducere . ' * „ 

Perciò  ancora  *S ocrate  veniva  chiamato  jpciikdU  po^ 
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;'foffmmo  di  buco  animo  qnel,  che  d offri- 
rà la  forte. 

Da.  Dici  bene  : Cappari  ! queflo  è farla  da  uo- 
mo di  coraggio. 

Ge.  In  me  ila  ripofla  ogni  mia  fperanza. 

Da.  La  difcorri  a meraviglia.  > 

Ge.  Può  elTere , che  anderò  a cercarmi  qualche 
interceflbre,  il  quale  per  me  gli  faccia  que- 
lla preghiera:  Per  quella < volta  ti  prego  a 
perdonarlo:  ma  fe  mai  per  1'  appreflb  com- 
metterà altra  mancanza  « non  ve  ne*  aprirò 
affatto  bocca . Balla , che  poi  non  gli  fog- 

Sa:  Quando  farò  io  andato  via  di  qui\ 
stelo  pure,  che  non  m’  importa. 

Da.  £ quel  pedagogo,  che  conta  le  pedate  del- 
la Cantatrice?  Che  fa  di  buono? 

Ge.  Cosi,  così,  fcarfemente . ' 

Da.  Forfi  non  avrà  molto,  chié  dare? 

Ge.  Anzi  nulla;  dalla  nuda  fperanza  in  &ori  . 
Da.  £■  ritornato  fuo  padre,  o no? 

Ge,  Non  è tornato  ancora. 

Da.  e voi  per  quando  afpettate  il  vecchio  vo> 
ftro?  • - - — • . ■ ■ 

Ge,  Non  so  di  certo:  Ma  poco  fa  ho  udito’ 
che  fia  venuta  una  fua  lettera , e che  fiali 
confegnata  ai  gabellieri  i Voglio  andare  a ri- 
chiederla. * Da. 


gfgtu,  feguitandolo  da  per  tutto  j otTinqtic  and^flc  - * 

100  ADfORTITORES  ESSE  DELATAM  Fortim  nOtì  folo 

(ignificava  colui , che  noi  diciamo  corriere  , il  quale' 
porta  la  lettera;  ma  ancora  colui  , che  prendeva  1' 
appalto  di  ciò , che  6 pagava  per  Io  nolo  , o porta 
di  ciò,  che  s’  introduceva  nella  Città;  ed  in  malto  di* 
quelli  appaltatori  era  pervenuta , per  pagarfene  il  por 
to,  la  lettera,  che  lì  afpcRava  del  vecchio. 
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DA.  Nunquid,  Geta,  aliud  me  v/j?  GE.  Ujr 
bene  Jìt  tibi. 

Puer,  htus:  nemon'  htic  prediti  cape,  da  hoc 
Dorcio . 

••••*•••••••••••••••*•••»• 

ACTUS  PRIMO  S. 

SCENA  III. 

&NT1PHO.  PH/EDKIA, 

AN.  A Dean'  rem  rediijje,  ut  qui  mihi  con/ul~ 
ttm  effe  optume  velit, 

Phadria,  patrem  extimejcam;  ubi  in  mentem 
ejus  advettti  venit? 

Ouoà  ni  fuijfem  mcogHans , ita  eum  expe&a- 
rem,  ut  par  Jìiit. 

PH.  f^id  ijluc  ejlì  AN.  Rogitasf  qui  tam 
auMcis  facmeris  mihi  confcius 

' Sii 


I AdEON'  rem  RBOIISSE,  UT  QUI  MIRI  CONSULTUM  E5SE 
OTTUME  V4t.IT  ).  V^ggafi  ciò,  che  di  odr*  rei  rcait  fi  ò 
detto  nel  Maceratiteli  At.  I.  Se.  1.  v.  6i-  E lì  noti 
npl  tempo  ìAcITo  con  Mad.  Dacicr  che  quel , che  di- 
ce Antifone  ; fa  molto  naturalmente  conofecrc  le  cat- 
tive confeguenze  del  vizio,  c della  fcolbimatezita i 
quali  coitringono  ad  avere  in  orrore  la  pretenda  an- 
che di  coloro,  da'  quali  fono  più  teneramente  amati, 
a Uai  IN  MENTEM  Eli»  AOVEtjTus  VENIT  ? ) Co.nunc- 
ncntc  leggono  ejui  oaymttjdi  maniera,  clip  adventtLi  il 
p.rcnd-i  con  certezza  per  genitivo.  Non  è quella  una 
lintalfi  irregolare  , avendo  detto  anche  Cicerope  qel 
fecondo  libro  delV'  Oratore  al  Capo  6i.  (^uoti(jcu>iiqi^ 
graJum  faciti  , tolies  tibi  tiiaruta  vinutunt  vcutat  i'i  mcif- 

/ifii  . 

3 <',>•-00  Ni  ruif'.EM  iNcosiiANS  ) . Dice  l' Aqtore  d^l 
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■ Da.  Vuoi,  o Geta,  nient’  altro  da  me?  ^ 

Ge,  Che  il  Ciel  ti  mandi  ogni  bene.  Olà  gar- 
Eone;  NelFuno  fi  vede  comparire?  To  pren- 
di, e dallo  a Doreria. 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  III.  ' 

Antifone,  fsdria. 

Ant.  ^D  è pofTibile,  o Fedria  , eh’  io  mi 
1-j  fìa  ridotto  a tale,  che  abbia  ad  inorr 
ridirmi  per  lo  fpavento,  di  tnio  padre , il  qua- 
le de’  bramarmi  ogni  maggior  bene,  fempre 
che  mi  viene  in  mente  del  Fuo  ritorno?  Che 
fé  io  non  folTi  Auto  cosi  iconfiderato, lolla- 
rei  ora  afpettanclo  con  quel  delìderio  , ch^ 
farebbe  conveniente, 

Fed.  £ che  mai  vuol  dir  ciò? 

Ant.  e pure  voi  mel  domandate,  quando  Ge-> 
ce  conf^evole  delf  audace  temerità  da  me 
cofnmella?  La  quale  piaceflc  a Dio,  e non 

fof- 


ComoieiK^rio  che  in  Qu<x^  **>  tcpimcu  ri  fUM<,Io.  non 
ho  trovato  ancora  chiin  Quod  fif  Che  fe,  abbia  detto 
«r«ci\xi<  rè  (pud.  Perchè  du^uc  de’  foffrire  queilo 
infortunio  Qu«d  ni  , che  Ggniàca  lo  flciro  colla  fola 
giunca  delia  niegazipae  Che  fe  nani  Ihcogitans  poi  è 
<)ul  per  temerarip,  non  oltapcc,  che  nel  verbo  luca- 
gita  non  fembri  la  preppOzionc  In  elTere  privativa  , 
ma  intuniìvj,  avendp  detto  Orazip  nell'  Epiil:  Lib. 

Epi.  I.  V.  J2J. 

Ifan  fraudem  focia,  pueraw  ntcociTZT  tdlam  Pupilla. 

4 Rooirzs  ? Qui  tan  ) Qui  fi  dee  fupplire  tu , 
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5 Sis9  qaod  utioaHi  w Phomioni  id  fuaiere/~ia 
meraem  incidijfot  ; 

Nt’-i  me  cupìdwn  eo  impulijjet  , qtiod  mìhi 
principium  «/?  mali. 

h'on  potitus  ejjem:  tum  min  illos  agra 

• aliquot  dierT  • 

/dt  non  quotidiana  cura,  hac,  anger  et  animum, 
PH.  Audio. 

AN.  Dim  expe&o,  quam  max  vrniat,qui  odi- 
mat  bone  mihi  confuetudinemì 

10  PH.  Aliis,  quia  dejip  quod  amarai  agre  ejli 

tìbi,  quia  fupereji,  dolet. 

Amore  abundaSi  Araipho  , ' . ■ • 

, . , . J^am 

* '»r:r;'- — ..  . 

fui  fj’c. 

8 At  nor  quotidiana  cura  n*c  angerdt  amtaium.  ) 
Noi  non  poffiamo  aver'  cfpreflioni  proprie  ini«rnu  al- 
lo azioni  c funzioni  dello  fpirito,,  c iloil’  untmo  no- 
:llro  • Imperciocché»  efféndo  II  noftro  fpirito  di  una 
natura  intieramente  drverfa  da  quella  del  corpo,  e le 
parole  ed  cfpreflìoni  elTcndo  tutte  corporee;  aon  pof- 
fono  quelle  a quello  in  fenfo  proprio  convenire.  Cher 
anzi  la  ftelT»  voce  di  fpirito  » la  quale  propriamente: 
fì(;nifica  il  iiato , la  rcfpirazione,  il  vento,  ed  altra 
foie  fiinili,  metaforicaincntc , e per  traflazione  li  a,dat- 
ta  a fignificaro  una  cofa  incorporea . Quindi  è che  ira 
quello  luogo  anche  il  verbp  ango,  il  quale  deriva  dal 
Òrceo  àyx<»  lignificante  lo  ftcITo,  cioè  llrigncre,  com- 
primere , angulliarc  &c.  fi  dice  dell’  animo  per  fignifì- 
earc  1’  alflizione,  cl  dolore,  che  per  tal  cofa  feotiva- 
Si  noti  parimente  in  quello  luogo  che  refiftendo  alle 
proprie  pallioni,  ce  ne  liberiamo  colla  pepa  di  po- 
chi giorni,  ma  alle  mcdefiine  foddisfacendo,  corriamo 

11  pericolo  di  renderci  per, fempre  infelici . 

Audio.  ) Nota  qu»  Donato  che  audio  fia  in  quello  luogo 
(letto  (la  Fcdiia  ironicamente  non  perfuadendofi  punto  dt 
ciò,  che  dice  Antifone  . Omnia  , dic’cgli, 
cu'ic:!  frudum  amrìt  vii  periculU  adipifei.  EJi  erg*  An- 
sio pr»  MOS  AUDIO  , Hh  td  f bfiilii  ékù  » > 
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fofle  paflato  per  penfiere  a Formione  ili  con- 
figliarmela: O non  mi  avefle  nella  mia  paf- 
fione  fpinto  a far  ciò,  eh’ è il  principio  d’o- 
gni  mio  male  / Non  averei  quella  ottenuta  : 
Mi  farebbe  allora  ciò  difpiaciuto  per  alquanti 
giorni;  Ma  non  mi  roderebbe  ora  f aninro 
queda  continua , ed  amara  ibllecitudinc . 

Fan.  Già  intendo. 

Ant.  In  afpettando  da  un  momento  all’  al- 
tro r arrivo  di  colui,  che  dovrà  togliermi 
quello  mio  dolce  conforzio. 

Fed.  Altri  fi  rammaricano,  perchè  non  poffon’ 
ottenere  I’  oggetto  del  loro  amore  ; Voi  , 
che  l’avete  dt  troppo,  ve  ne  alBiggete;  Vi 
lagnate  di  gamba  lana,  o Antifone  . Impcr- 
tom.  IH.  P cioc- 


9 DuM  EXrECTO  QUAM  MOX  VlNtAT , QOt  ADIMAT  HANS 
Miai  coNsuETUDiA'EH-  ) QuvUc  ultime  pstolc , dicc  Mai. 
Dacier , gu»  adimat  i^c.  ìbiio  qui  con  molt'  arte  ado- 
praic , e molto  neceflarie . Senza  ciò  fi  potrebbe  cre- 
dere che  tutte  |c  buone  rifledtonl , te  quali  da  Antifo- 
ne fi  fanno,  e’I  fuo  pentimento  non  nafcelTcro  da  al- 
tro t^che  dal  fuo  rifhiccameiico  : la  qual  cofa  le  rende- 
rebbe vane.  Ma  elle  nafeono  dalla  violenza  del  fuo 
autore  ; il  che  fa  molt'  onore  alla  fua  intendenza , la 
quale  do^rà  elTerc  (ua  moglie;  ed  è di  un  granpefoper 
gli  fp^tatori . Donato,  feguita  ella,  ha  molto  bene  no- 
laco , Quum  énutorie  hquatur  AiUipho  ,'  errane  qai  putant , 
tuw  pimitere  liejiiferii  . Nam , Ji  hoc  ejt , tiec  marituj  fir* 
«UT  fidebituf  fare . Sed  hoc  dicit , fìcilìtu  jkiifjiitabjliiiere  vir- 
gine  intaSa,  quam  té  cum  qita  jam  conj'uevc-ril , 

li  Amore  AMVNVAS,  ANTIPJIO.  ) Qui  amore  abundat  s' 
Ii'tendc  per  V effetto,  che  1‘  abbondanza  fuoi  cagio 
nare;  cioè  il  rihuccamentoi,  il  difprczzo,  c le  Ingnan- 
2C,  e perciò  vale  lo  fieffo,  che  ti  lagni,  di  ciò,  che 
dovrebbe  anzi  foprammodo  piacerti  , c renderti  con- 
tento, che  in  noiira  lioj^ua  fuol  dirli  io  proverbio,  Ti 
tégni  di  gamba  fona . ' 
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• f Nam  ma  qiìJein  Jtercle  sfrte  vita  hac  txpC’ 
tenda  optaiuiaque  ejl, 

Ita  me  dii  bene  ament,  ut  ìmhi  ìiceat  fam 
diu , quod  amo , ftui , 

Jamdfpacìfci  mortem  ctipio:  tuconfkito  cftera, 
15  ego  ex  hac  inopia  mac  capiamo  ^ qui 

tu  ftf  ijiac  copia: 

Ut  ne  addam  quod  fine  fwnpui,  ingenuantyH’ 
beralem  naàus  es: 

Quod  haies  y ita  ut  v^uijìd,  uxvem  fine  tna^ 

fa 

i^»-— - "■  ' >' — — — 

12  Najj  TOAQUiDEM  HERCLE  CERTE).  Niun  altro  Scrit- 
tóre è fiatò' mài  cosi  felice  nell'unione  ed  accozza- 
mento delle  particelle,  quanto  il  noflro  Terenzio.  In 
quefto  luogo-'  quiden  par,  elio  contenga  una  certezza 
morale,  o lia  una  certezza  tale  , che  potrebbe' per 
qualche  accidente  yenir  meno;  perciò  fi  conferma  co! 
giuramento  hercle  ; E quindi  afferma  lo  fteiTo  con  ccr- 
u , come  contenente  uija  ^ertezza  rcal?  e tifica  , che 
non  ammetto  ilpiiniinp  dubbio,  per  cui  poteffe  Antifo- 
ne non  credere  di'  egli  farebbe  fiato  contento  pat- 
teggiare colla  morte  di  farlo  morire  torto  dopo  otti- 
nu*to  ciò,  che  avea  ottenuto  pfib  Antifone,  c pnrchA 
folTc  nello  fiato  , di  ali  il  medefimo  mofiravafi  mal 
contento  - Lo  ficifo  accade  neÌPAtt.  II.  SCr  IL  to. 
dell’  Andriana  iìfra  quidem  hercle  certe  in  duino  vita  eft , 
dove  Panfilo  volca  render  ccrtiflìnio  il  fuo  fervo  Da- 
vo che  la  fua  vita  pendea  da  un  deboiifflmo  filo  . 
Contiene  perciò  I’  union'^  di  quefte  particelle,  una  va- 
ghezza indicibile,  cd  un.i  forza  cd  tf^rgia' inarriva- 
bile. 

13  Ita  hje  Dh  bene  ament  , ut  mihi  liceat  tam 

DTU  , QUOD  .V'IO,  fruì,  JAAJ  DKPACISCl  MORTEM  CUWO 
La  particella  ut  cfprenà  in  quello  luogo  , noq  dee., 
nè  può  cortifpondere  alla  particella  Ita  ; ma  fi 
fottintenderc  un’  altra  volta , 0 mettere  in  vece  df  erta 
qucmaiir.itJum , innanzi  alla  particella  jam>  per  renderne 
il  Icnfo  chiaro,  e naturale  ; il  quale  non  fi  è i'ntcfo 
da  molti,  come  moftrano  le  vario  interpunzioni,  che 
vi  hiimo  niefic;  e dividendoio  in  varie  parti  . Si  v?- 
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ciocché  per  Dio  è cerco  quella  voflra  pre- 
fente  vita  da  eflfcr  fommamence  defiderata  e 
bramata . Se  li  Dei  mi  amino , come,  fé  mi  fof- 
fe  permelTo  goder -tanto  tempo  di  colei, eh’ 
io  amo,  farei  pofeia  cpntcnto  terminar  li  miei 
, giorni:  Tirate  voi  ora  le  confegiienze ; qua- 
li tormenti  debba  fentir  • io  per  una  tale 
mancanza  , e qual  piacere  dovete  fentir 
voi  da  una  tale  abbondanza:  per  non  dire 
di  più  che  voi  fenz’  alcuno  voflro  dilpeii- 
dio  avete  avuta  in  forte  una  giovane  libe- 
rale ed  ingenua  : che  polTedete  , come  a- 

D 2 ve- 


de dunque  il  fenfo  vero  , Tc  fi  coflruifca  Ita  me  Dii 
tene  ament  , piemadmodum  jam  icpacifci  mertem  ’i  upipj  m 
mihi  ìiceat  ti,m  diu  fruì , quod  ama.  Or  che  quefiu  parti- 
cella  UT  pofla  tralarciarfi  dopo  ita,  e debba  rotcintcìi- 
dcrvili.  Io  fa  chiaro  1’  iftcìro  Terenzio  nel  Maccran- 
Kfi  At.  IV.  Se.  V.  Ita  me  Dii  ameni,  honefim  e/i , t, 
che  polTa  ad  Ita  corrlfpondcre  quemaàrnadum  io  fa  cO;. 
nofcerc  Cioerone  nell’  Orazione  in  Ferrei»  al  capo  3. 
Qtu^uram  ita  geffi , quemadmuium  coffureiftis . 

16  yr  RE  ADDAM  quM)  JiRE  suMPTO  &c.  ) rcAeft 
fioni,  che  qui  fa  Fcnria  , fono  naturalmente  ricavate 
dal  fuo  proprio  flato , il  qual’  t dismetraltnentc  oppo- 
fto  a quello  di  Antifone  . Iinocrcipcchc  AnuTcmc  ha 
la  fua  intendenza  fenza  fare  alcuna  fpefa,  e Fcdria  ^ 
obbligato  a fare  una  fpefa  confiderabilc , }rcr  pronder- 
f^la  dalle  mani  del  mezzano  : quella  di  Antifone  c di 
una  condizione  libera,  e la  fua  è una  rchiava;  quel- 
la di  Antifone  è ben’  educata,  e la  fua  è una  cantar, 
trice;  Antifone  n’  è in  poiTefib,  ed  égli  ceica  di  po-. 
teda  ottenere:  quella  di  Antifone  gli  fari  moglie,  ,o 
ia  fua  una  concubina  ; la  paflionè  di  Antifone  è una 
pailione  oae^a,  e di  marito,  c la  fua  difonefla,  e di 
uno  feoilumato . 

17  Quon  HABBS  ITA  , UT  -VÒLUim  , L'XOREM  SIRE  MA- 

LA  FAMA  ).  $«H  ntak  fama  de' unirli  con  uxarm,  c noa . 

gii  con  fàobu  , come  malamente  l’  hanno  pnitp  alea» 

1 'T' 
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la  fama  ; paìam  ' * 

Beatasi  m ux^m  dejft  qui  viodtfle  It 

Jlac  ferat . 

Qui)d  fi  'tibi  res  fit  cui»  eo  ieifoti*  , ^um 
■ ' mifii  ejl,  tum  fentitis. 

’7P  ha  plerique  in^tnio  fumus  rnnnts  , mostri 

MOSMET  P<ÉNIT?T,. 

^N.  At  tu  mihi  cantra  ime  yìdert  Jbrtutia^ 
tris,  Phadria^ 

Cui  de  integro  ejl  ^tejìas  etìam  cmfidcndi  , 

quid  velis  ; 

Petinare^  tpitare,  amittere:  ego  in  eum  mi- 

di 


ni . Irapcrciocchè  falfamente  Fedria  direbbe  ad  Ami- 
fone  > t'ei  avete  una  moglie  pnz‘  aver  fatta  cofa  castrarla 
alla  vq/lra  flima  ) giafc  hè  1 ave?  fpofata  per  mezza  di 
lina  impqllura  fatta  al  padre  P di  uqa  fainci.  Gli  di- 
co adunque;  Vqi  avete  una  maglie  ercnce  da  alcuna 
cattiva  Hma  ed  irreprenfibile  i c quel  , che  Fedria 
vuoi  con  ciò  denotaVe  ^ mqitp  fcnlibile  poiché  le 
donne  appartenenti  yiqezzani;  quai’era  la  giovane  da 
}ui  amata',  eran'  ordinariamente  molto  fofpctte. 

ao  Ira  fj.E|HQUB  ittcuiip  sumus  oMKSt  ).  Fterique  om- 
ntf.  Veggafi  ciòi  c||e  fc  n’  é de(to  Aqdr*  Au. 
1.  Se.  V.  28< 

. Nosni  «OSMBT  rawTET.  ) Notili  qui  la  forza  di  pie- 
fùtet,  che  lignifica  non  elTer  contenti  pure  di  noi  llcm, 
21  Coi  Dt  INTBqaO  Bfr  I^BSTAS  RTIAM  CORSULESOl 
étc.  ) . Donato  fembta  dubitate,  fe  qui  de  integra  fi- 
eoifiebi  Ip  fteflo,  che  pojl;  ieincepr,  o pure  iotegrùre- 
Sm.  £ l'Autore  del  Commentario  vuole  che  fignifichl 
mfUitnandimmpliàto.Quaatatt  me,  fono  di fentimento, 
che  de  integro  lì  riferifep  0 lì  debba  unire  ad  etiem  con- 
jiUendi  : in  guifa  , che  lignifichi  quello  palT^io  ; U 
quale  feto  tuttavia  nella  libertà  di  poter  tmovaminu  delibtr 
rare,  fu  abbiate  &c.  iiqpcrciocchc  chi  non  vede  inte- 
gtr  fijtqiticarc  una  cola  npq  ancou  toccata,  intatta,  e 
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Vete  defìderato,  una  moglie  efente  da  qua'* 

}unque  taccia:  É/arcAe  indubitatàme'nte  fe* 
ice,  fe  non  vi  mancaffe  il  fole»  animo  ca- 
pace dì  foftenere  fi  fatta  vollra  profperità  . 
Che  fe  voi  atreRe  à fare  coti  qaei  melano  ^ 
cot  quale  ho  a far  io , allora  s] , dhe  mi  |fa- 
prefte  a dire.  Cosi  tloi  fitìm  fatti  quali  tut- 
ti: Non  fiamo  mai  cohtetìti  del  ftouroflatoj 
ÀNT.^ure  ora  tutto  al  contrario  a me  voi  fembra- 
t’efler  fortunato,  o Fedria,  che  avete  intie- 
ramente in  poter  vpltrola  libertà  didctcrmi- 
* narvi  ed  appigliarti  a quel,  che  volete* 
ricenervela*  amarla,  o pure  lafciarla:  ftla  io 

t)  3 in- 


che  rimettere  uCa  cola  <n  intignm  pfelTo'  i òlurccòn- 
fulti  Ila  lo  ftelTo,  che  rimetterla  itcllo  (lato  di  prima, 
e conlìderarla  tome  fc  prima  hon  fò(Rt  mal  fatta  f 
in  quello  luogo,  fpiegando  pili  precifamcntc  la  forza 
della'  parola  de  integra  cmjultndi  lignifica  proprìan)«i»- 
te  ; il  jualr  fiele  nella  libertà  di  metlervi  nuirumetite  neth 
fiato,  in  citi  eravate  prima  di  obbligarvi  con  -tofiei,  e deli- 
Aerare,  fe  &c.  Cosi  net  Maeerantefi  Al.  V.  S«.  lU- 
V.  7.  Potius  , fitam  (Midem  redeat  *D  irtrEORi»»  tadewt 
arali»;  piif  1^0  , che  far  di  nuovo , < coni#  im  fi  foffe  med 
fatto  quefio  difeorfo . Èd  in  qe'ella  Commedi.!  Att.  !!• 
Se.  IV.  V.  11.  Miki  fic  hot  vUetur:  Quod,  te  nbjente  , 
Ut  fiHUt  egit , refiitui  in  integrimi  equem  effe , éwi««  i 
cioè  yi  me  fimln’a,  che  di  quanto  in  qrefir’  oJJiiAa  ha  ftfl 
fatto  vqfiro  figlio  fi  debba  rimettere  nell»  fiato  di  prima  , 
eioè  fi  debba  confiderate  come  fi  non  fi  foUe  mai  fatto  ffc. 
E negli  Adelfi  Atti.  I.  Se.  III.  t.  13.  Ecce  affili  0* 
iNTEoaO , cioè  Èccol»  da  capo. 

23  ReTIRiIm!,  AEUXE,  AEfITtEllR  ).  NòfJ  qtil  l'Aotd- 
rc  rftl  Coinmenurio  che  Dortaio  non  abbia  bene  inte- 
fo  quelìor  luogo  . Quinili  n»Jta  egli , Intcgittm  efat 
iria , vWR'Efi'KEEf  , èJ"  irfeio patte;  itti  AtmiKt  4 

qfèod  ad  amorem  ■dagum  referai , an  ad  e.imlent  nmìi  am , pa- 
Titm  refirt;  ve/  deniqiie  AMffTERP  ar.icim . E qQi  è da 
tour!:  che  amittore  è frfato  .Iella  fui  priinnii*  flgal- 
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di  in/elix  lociim , ‘ ' , 

Ut  ncque  milii  ejtu  fit  amitttndi  , tue  fe1i-‘ 
nendi  copia. 

25  Sei  hoc  quid  ejl  ? yiieori  ego  Odvimre  huc 
currentem  Getainf 

Is  ipfus  ejl.  Hèif  tiineo  , thifer  i quaih  nùne 
mihi  hk  rem  tmeiet . 


Ccjziohi.'  di  abs  fi  mttcn,  cioè  mandar  vi»,  abbando- 
1 

ACTUS  PRIMUS. 
SCENA  IV.' 

‘‘  OETA.  ANTIPBO.  rH.EDRtA. 

f : • 

GEL  <f,  Geta^  nifi  jath  aiipdd  iibl  cotì' 

JL\j  filium  ctlere  tepperis: 

> Ita  fiibito  lume  imparattmi  tanta  te  impeìident 
mala  : 

\ Qua  ncque  uti  deidtem  /do,  neqsk  quo  modo 
.*  ■ inde  extrahamt 

. Natii  non  ptejl  celari  neflra  diutìus  jam  au- 
dacia; . . 

■ -,  , Qi'« 

1 NuLLts  ES  , oF.tA  ) E'  quefta  ima  clpfcUionc  , 
la  quale  vale  lo  ItuiToi  che  aQum  dt  te  ejl,  Geta-,  mi 
eoodene  maggior  forza  cd  cnfalì  ; quali  dicclTc,  fei 
nabiiTato  a fogno,  che  non  vi  felli  pure  I'  ombra  di 
te.  Cosi  uuilus  venit  ha  maggior  forza  di  lignificare,' 
che  n»n  \er,it.  Il  primo  figniticherebbe  Xvn  è ycnuto/u- 
u per  mira  : il  fecondo  eou  femplicemcntc  la  niega- 
zione  di  una  tale  venuta,  A’cn  é^ur.uto.,  , 

Nisi  coNSiuuM  dELERE  kIjpeeis’).  Doiilto"  prende  cr- 
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jnfefice  mi  tl-ovcJ  ridotto  a tale  j che  noà 
abbia  facoltà  né  di  abbandonarla,  nè  di  riti- 
ticrla.  Ma  che  mai  è ciò?  E'  Geta  colui  , 
che  Veggo  venit  correndo  a quella  volta  ? 
Egli  è deflb:  Ahi!  quanto  temo,  niefehino  a 
a me  ! qual  notizia  abbia  oramai  egli  ad  ar-< 
recarmi  ^ 


hare  voloncariamcnce  una  colai  ' 

ATTO  PRIMO. 

SCÈNA  IV. 

Ceta.  antifone,  fedria.  . 

GtT.  ■p’’  finita  per  te,  o Geta,  fe  a’cafitooi 
XL  non  trovi  ben  di  fretta  qualche  ri- 
medio, tanti  c fi  gravi  malanni  fono  per 
piombarti  repentinamente  fui  capo  fenza  , 
che  per  te  gli  avelli  pure  fognati . Li  quali  nè 
veggo  alcuna  maniera  dì  evitargli;  nè  so  co- 
me potrei  poi  liberarmene-  Imperciocché  è 
colà  imponibile  di  poterli  la  nollra  follia  te- 

■ D 4 her 

■ I II  - 

Ure  per  uli  aggettivo  l'iicndolo  coU  Prilcia- 

no,  cd  altri  per  avwrbfo  , unendolo  con  nfptrii , che 
in  alcuni  nianorcrhti  (ì  legqe  repettris . Dell'  una  ma- 
nièr:i,  e dell'  altra  fa  fempre  fenfo  aggiuftato . Notifi 
folamente  . che  (cter  c intieramente  Greco  da  x,'a»«  , 
Eolico  per  che  fignificano  pretto,  veloce  , fol- 

Jecito,  c propriamctitc  pii  pmm  -cmHt  e<{uo.  E x,\i« 
’iz  */x>.»,the  denota  ceitriur  ct&ro  S*f.  Quindi  furo- 
no dcfiTominari  Celeri  'pretto  l Romani  i trecento  ci- 
valicti  iftitiHti  d»t  Rotoolo.  ■ ’ 
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5 fi  non  afiu  pravidentUTt  me,  aut  herum 

pejfiim  dabimt . 

AN.  Ouùhkim  ille  cotmwtm  vemt?  GE.  Tum, 
tmporis  ptmclutn  mihi 

M hanc  rem  ejì:  herus  adejl.  AN.  Quid  i- 
Jiuc  ejl  malti 

GE.'  Qiwd  cum  audierit  ([uod  ejus  remedium 
itiveniam  iracundia  ? 

Loqiiarnel  incendam:  taceam?  infiigem:  pur- 
gem  me  l laterem  lavem, 

IO  Eheu  me  mjertmil  tum  mihi  payn,  tum  An~ 
tiplio  me  excruciat  animi: 

Ejus 

'5  Me,  aut  herum  PEssuxt  DABu^T.  ) Significa  pejfw» 
dori;,  o pcjjwuktre  per  trafla/.ione  j>erdcrc  , mandare  a 
rovina;  ma  la  Tua  lignilicazione  propria  fi  è quella  di 
fommergere  nel  mare,  mandare  a fondo,  poiché  ptf- 
jum  nafee  da  /Suaait  Gionico  in  vece  di  , che  n- 
gnilica  il  fondo  di  qualche  cofo  , onde  i0uvai^  vafe 
fen/.a  fondo;  Si  coinpruova  ciò  con  molti  luoghi  di 
Flauto:  Nella  Ciflellaria  Att.  II.  Se.  I. 

Maritimis  mtrìtM  meam  experituf  : ita  meum  frtngit 
amanttm 

Amicuw.  Ncque,  nifi  quia  mijer  non  zo  fESSUH,m*- 

hi  uiia  abeji 

Perdito  jitrnicies  . . . Dove  mti  to  peffurn  fignifi* 
ra , come  ognun  vede , nm  uu  tu  rado  a fotido . 

K nel  Rudente  Atc.  li.  Se.  III. 

xXuac  eam  cum  navi  Jcilieet  abhijji  PESSUM  in  altum. 
E nel  Truculento  Att.  i.  Se.  1. 

{^lufi  in  pifeinam  rete  qui  jaculum  parai; 
t^ioido  abiit  rete  reasuM , tum  adducit  fivurn  • 
6'Ì'EMroRis  ruNCTUM  ).  i'wiSum  è la  parte  la  più  pie* 
dola  cdefile  di  qualunque  cofa  : EprelTo  i Matematici  un 
mero  fegno  concepito  colla  mente  fopradell'  eftenliooe  , 
c perciò  indiviiìhilc , e fenza  parti.  Quindi  in  quello 
luogo  punSum  temporit  fignitica  un  attimo  , che  dico* 
no  i Toscani , o un  tempo  si  breve  , che  non  po!!à 
dividerli  in  parti  di  <c  muori,  opi& brevi.. 
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..  ner  più  lungo  tempo  celata,  e fe  non  vi  fi 
dà  un  adulo  provvedimento,  ne  manderan- 
no in  malora  me,  o il  mio  padroncino. 

Ant.  Che  Vuol  dire,  che  Geta  viene  così  di- 
fturbato? 

Get.  Aggi  ugni,  che  per  trovar  quedo  rimedio 
non  mi  reda,  che  un  fol  momento  di  letn- 
po;  poiché  il  padrone  adeflb  adcffo  è qui. 

Ant.  Che  difgraaia  ò mai  qucda? 

Get.  e quanoo  averà  fapuco  il  fatto  , come 
potrò  io  rimediare  alia  fua  iracondia  / Cer- 
cherò parlargli  ? Sarà  lo  ftelTo  che  atxen- 

• derlo  maggiormente  : Mi  tacerò  ? Lo  {lizze- 
rei di  vantaggio.  Cercherò  giudificaimi  ? Sa- 
rà quanto  fare  un  buco  nell'  acqua.  Ahi  di 
me  miferabile!  che  pavento  per  me  ; (?  mi 
duole  fino  all’anima  di  Antifone:  Di  lui  mi 
• fa 


9 Loqt  ARN»  ? INCERDAM  : TAt* AM  ? tKSTiaEM  ) . In- 

tendam  iij^nitìca  propriamente  dar  lume,  illuminare, ap- 
portare Iplendore,  come  proveniente  dall’  antico  can- 
do  apportar  luce,  o fplendorc , onde  randrn eilcr  Inedi- 
te, cirerc  fplendido  &c-  Per  m:talepji  pai,  come  qui  , 
lignifica  aecciiderc,  iniiammarc,  incendiare,  naie  per 
mecafura  muovete  ad  ira.  Jnjligtm  poi  denota  propritv- 
mcntc  pungere,  ftimolare  , incitare.  Nafte  d-ill’  aori- 
fio  2.  di  cioè  iriytr  , o dal  verbo  vi}.»  , clic 

hanno  le  niedefime  Ugnificaaioni  dol  latino . 

Laterem  lav'SM.)  Ognun  vede,  perchè  quello  adagio 
(ignilichi  affaticarli  in  vano. 

10  Tu»  MIHI  PAVEO,  TuU  AnTIPIIO  MK  SXCB'JCtAT 
ANIMI  ).  MiJii  i qui  un  dativq  di  riftuardo,  egualmcrv- 
te , che  Ei  in  ei  nuiic  timeo  pel  verfo  fegueme;  di  mar 
nieta,  che. lì  fpie^tuoo  in  riguardo  a me  hd.grande 
pavento  , e temo  apeora  per  à^uord»  ad  ylnti/oiic  &fc. 
Quanto  poi  al  genitiva  nella  lihUin  Anti[;Ii» 
me  txtrwùu  animi,  ip  Anziché , fegoire  ciò,  ?he  nc  df- 
(iqno  gli  altf i G<u^matic| , fono,  del  fencimento  dei  iu 
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Ejus  me  mifer$t  : et  inmc  timeo  : is  nunc  me 
tetìnét  : nani  abfque  eo 
EJfct,  rcèleegt  tnihi  vid\[fem  (^  fetiis  tjjhnul- 
' tus  iracimdism:  - 

^^ìiquid  cunvt^ajjem  atque  ìiini  vie  conjicerevi 
prothiam  tn  pedes. 

•’/lN.  liic  fugavi i aut  furttm  parati 

I5  -GE.'.Sirrf  ubi  /Inùphonm  reperìam  ? <int  qua 
quiìrere  inftjìam  l’/rf? 

_'■  PH.  Te  nmmmt  .•  AN.  Ntftio  quod  ttiagmim 
^ " ' hoc  nmcio  txpeblo  malum.  ' • • 

PH.  M!  fami’ ne  et  7 


hiio  avvcdiitinìmo  maeftro.  D.  Afttonio  d’  Aronne,  il 
quale  prcocciipaw  dalia  morte,  non  potè  fcguitare  la 
Ibmpa  delia  tua  grammatica  Filofofìc.i;  la  quale  non 
pertanto,  fe  Iddio,  c le  mie  occupaiioni  lo  permet- 
teranno, non  fono  in  débbio  di  dare  alla  liiccpcrfom- 
mo  utile,  e vantaggio  di  chi  voglia  nello  lludio  delle 
lingue  fare  in  breve  moltiirimo  proiitto  . Egli  dunque 
dicca  che  il  genitivo  nota  tempre  la  Differenza  . Qui 
dunque  , dove  (1  vuole  far  sapere,  che  il  cruccio  c 
dolore,  che  li  fentiva  , era  dell’  animo-,  .e  non  gii 
del  corpo,  interno,  c non  efterno , lo  fa  per  mezzo 
di  un  tal  genitivo  /tnimi  dopo  il  verbo  dijerucior  , il 
quale  pii<)  denotare  egualmente  i cruciati  -,  c dolori 
del  corpo,  e dell’ animo - 
Il  Nam  ABstjvE  Bo  ESSET  ) E',  quclla  Urta formoU  tifa- 
ta dire,  la  quale  fi  dee  diipplirc  in  quella  guifa,  Alimi, 
fi  milii  irte  rei  ah/que  eo  ejfel.  Se  io  avffi  a fife  fuefiaco- 
J'ì  Jenz’  cYcre  alcuna  conjiderosione , » riguardo  per  Itti  (fc. 
• li  RilctR  «00  liiiHt -VimssEM).  Jv/;W  vidiifem  è lo  ftef- 
fo , che- *ni/N  providijjìn't  Arerei  iene  fro\yedu$»  »’ 
rniei  . ‘ ' t . 

' Et  sf-nis  essem  oltos  lR»(3oNmAM)t  Aiy  nota  qnl  Do- 
nato , de  ce.ufa:  Dacmdia  i de  ntorihts . Nota  di  più  ch« 
tion  dice  EvafifìeMi  ma  itlius- ejjf» , poiché  ii  fervi  Jfd- 
'cium  fugier.do;  nt  domino!  faniteanti  - irator  fu  ffe  • lo  cre- 
do’ che  l'  ira  fia  E éffctlO,  a £»  E «to-tól-  4raM4i- 


u_ 


t^y-CoOgle 
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■ ti  <?ttmpa(tìone  : per  kii  è tutto  il  mio  -timo» 
fe:  Egli  ofamai  è la  • cagione  j che  me  ne  fa 
reftar  qui:  Che  fe  non  foflc  per; Irti,  avrei 
berte  a queft’  Ora  provmeduto  a fatti  miei  « 
e fatto  veftdetta  deH’ iracondia  dd  Vecchio, 

• poiché  aVefei  fatto  faccb  di  quakhe  cofa  t 
e tni  farei  beh  per  tempo- raccomandato  ab  ' 
le  calcagna . 

Akt.  Qual  fuga  < o ^ual  furto  coRui  li  fa  il 
conto  di  voler  fate? 

(5kt.  Ma  dove  potrà  riufeirmi  di  tro\'are' Anti- 
fone ?Oqilal  via  dovrtò prendere  per  cercarlo? 

Eed.  Di  voi  parla. 

Ant.  Non  so  qual  grart  male  mi  fto  afpettan- 

' 'do  da  ciò,  che  égli  verrà  ad  avvifarhii. 

Fed.  Ah!  forte  voi  lifcirt)  da’ gangheri  ? 

Gei*. 


dia«  e r iraconùh  (Tti  la  cagione  dell'  ira,  o vero  la 
natura  a (jiiclla  ìftdiiiirfa  . • ‘ - 

13  Alkjl'id  coNVAsAsì»r  ) fettf  fate»  di  qtial- 

ehe  cofa.  Sembra  circi  quefta  una  metafora' prela  dalla 
milir.la,  In  cui  quahdo  i roldatf  dòveano  sloggiare  , 
principalmente  in  cafo  di  dover  fuggire,  wi/a  anclama-i 
lant,  cioè  li  dava  ordine  che  lì  facc{r<^ro  il  bagaglio. 
Si  oITcrvi  quel , che  di  Vas  il  è notato  nel  ^1aceran» 
teli  Att.  I.  Se.  I.  V.  ep.  ' a 

A'tqeE  mKv  iti;  eoRpccitEM  paetiMAM  m reots  )•  /’ro- 
tiftahi  è lo  liclTO,  die  prtfthtuji  o frotermr,  e qucPto  , 
che  li  eoiunone  da  porro  è temir  figMftca  prepriainen' 
(e  ( come  lo  hanno  notato  ottimi  Grirtumattai  ) U Coa 
tìnuagTohe  di  qualche  cofa  tento  iA  t'gueado  al  tcdipo. 
èhc  in  riguardo  al  luogo.  In  riguardo  «1^  luogo,  co-' 
nie  m queiló  p-altaggio  di  VirgHto  r in-eni  ireil-a  delia 
Sicilia  UAa'voIta  congiùnta  coli’  Italili-.  . 

Cum  protiftus  utraque  teilus 

Uno  forti , elTchdo  amchdufc  cjùeiH  -paefi'  hfcmcdi:its  iitn- 
It  liriiti  a fegno , che  foD'eto  uno  , 

£d- ili  rrginrd»  al  tempo-ò  q*«A’-a)ic»  laogo  deii;  i'- 
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' GEi  Domum  ire  pergam:  ibi  plurimuM  ejl  . 
PH.  Revocemus  hmiinem.  AN.  Sta  iUico. 
GEL  ffetnì 

Satis  ^ro  imperio  « fui/quis  et . AN.  Geta  . 
Gb.  Ipje  ejl,  quem  yoiui  obviam. 

So  AN.  Cedo , quid  portas , ob/eero  ì atque  id  , 
fi  poter,  verbo  eapedi. 

GE.  Faciam.  AN.  Elotptere.  GE.  Modo  a* 
pud  portum . . ^ . AN.  Meutnne  ? GE.  /»- 
tellexti . AN.  Occìdi . PH.  Hem  ! 

AN.  Qmd  agom  ? PH.  Qwd  m t GE. 

^trem  vidijfe  me,  patrmm  tuum. 

AN.  A'am  quod  ego  buie  tiune  Jubito  esitie 
remedium  vtveniam  mi/er  1 
Qttod  fi  eo  mea  fortuna,  redeunt,  Phantum  , 
abs  te  ut  dijìrabar  ; 


ftcflb  Virgilio  nei  Lib.  IV.  delie  Ocorgiche^ 

Pretmut  am  miUt  ettt^ftia  don» 

ExJ'tpur , 

19  Satis  reo  lAinRiOj  ^uisquis  ks  ).  Sono  qui  dano- 
tufi  molte  cote  per  ben  incunderc  quella  luogo . Pri- 
mictaincnte , che  Jatis  non  Tolo  lignifica  bajlantetnmte , 
ma  figniSc’ ancora  m»lu,  oMm^raìmufiu,  affai,  ^(.Se- 
condo* pr»  imperi»  è lo  ftclTol,  che  rum  «mfério:  On- 
de Donato  lo  (piega  Jatii  imperile  . Te^o  che  vi  li 
de'  intendere  jubes  me  fiore  : e finalmente  , che  Ulico  li- 
gnifica nell  itlelTe  luogo,  ove  taluno  fi  trova,  c per- 
ciò iminediaumente , fubito,  lenza  punto  pib  muoverfis 
od  operate  fitc.  Qui  dunque  Antifone  comanda  a Ge- 
ta di  fermarli  immediatamente,  fenza  dar  più  una  fola 
pedata,  7ia  Mk» . E Geta  con  ragione  rifponde.  tròp- 
po iinperiofamence  ori  ordini  di  fermarmi , cbiunqM 
tu  fii . 

ai  Mono  Aron  portum,.^  ) Vi  s’intende  vidi  J>«- 
(rem,  che  non  dice,  perchè  prevenuto  da  Antifone  , 
il  quale  fupponufido)[eio  dice  fiibito  mriMiKl  cioè  pe* 
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Get.  Seguiterò  il  cammino  verfo  caCl:  Ivi  per 
lo  più  fuol’ egU’ ftarfene . 

Fed.  Richiamiamolo.  . 

Ant,  Sta  fermo/  non  muover  più  un  paflo. 

Get,  Cappari!  la  fai  troppo  da  padrone } chiun* 
^ue  tu  fii. 

Ant.  Geu , 

Get.  Egli  è ildeffq  appunto,  eh’  io  cercava d 
incontrare. 

Ant.  Dimmi  di  grazia,  che  noùzie  apporti j q 
sé  poffibile  dimtnelo  in  una  parola, 

Get.  Cosi  farò. 

Ant.  £ va  dicendo. 

Get.  Or’ ora  nel  porto  . , . , 

Ant.  Mio  padre  forfè]? 

Get.  Appunto. 

Ant.  Son  rovinato! 

Get.  Cappari!  , 

Ant.  Che  dovrò  fare? 

Feq.  Che  dici  tu  eh? 

Get.  Dico  che  ho  veduto  il  coltui  padre  vo- 
Itro  zio , 

Ant.  Qual  rimedio,  meibhino  a me!  potrò  io 
ora  trovare  a t^uefta  mia  repentina  perdizio- 
ne ? Poiché  i fe  la  mia  difgruia  rot  riduce 
a ^e , abbia , o Fania , ad  ellèr  da  te 

fe* 


T 


trm  vidijìi. 

23  Nam  qoos  boo  mne  VO^tc  &c.  ) Qui  Nam  può 
cernTpondfre  a quid  «am?  ed  eilere  una  congiunzione 
fogEìuntiva,  che  ne  dia  ragione,  e può  eOere  un’  a- 

di  ifam  qued  metto  in  lac^o  di  quodnam . 

24  Quod  si  es  &c.  ) E quella  un’  aptjìrofe  , detta  da 
lUten,  ia  cui  fi.  rivolge  a patiate  a Faaia  aócmc. 


ì#2  ’i>  H O R m V.  6 


. fyTuf/<t  fjl  mihi  vita  expetmiSt  GE.  Er^ 
ficee  curn  ita  fiat,  Ahtifko, 

Tanto  mp^i'  tr  odvi filari  aqHum  tfi.  roiTOS 

. rORTUXA  ADJUVAT. 

AN.  Ao»j  Juai  apiià  me,  GE,  Aufui  opus  ffi 
nunc , cum  maXM/ie , ut  fis , Antipho . 
Pfain  fi  fenferitte  t\ini4um  pater  ^e\  arbitra- 
bitur  - t ■ , . ’ 

Contaieruifie  culpam  . PH.  fhc  venm  efi  . 

, AN.  Nm  pjjum  imsutaricr . 

3Q  QE^  Quid  factret,  fi  aiiquid  graviuf  tibi  tunt 
facìunduin  foret  ? 

AN.  Cum  hoc  non  pojjim  , illud  tnìnu  pfi 
fem.  GE.  Hoc  pihìl  efi,  Ph^ediiai  iJicct. 
Quid  conterimus  operam  frufira?  quia  abeo  , 
PH.  Et  qtttdem  ego.  AN.  Obfecro,  * 
Quid  fi  adfmulo  ? fatin  tfi  ? G£.  Garrir  . 

AN.  Voltum  contemplabimini , heni,  ' 
Satine  fic  efiì  GE.  Nm,  AN.  Quid  fi  ficì 
GE.  Propemodum . . AN.  Quid  fi  fic  ? 
r • . " . ' ■ . ' GE- 


20  COMM^RUISSE  cuT.»AM-  ) Cf.mm.-rfo  , c cemmereor  fi- 
ftnilfcano'lo  ftefro,  che  i1  fempllce  m»rter;ì«  che 
li  prendono  quafi  femprc  per  dcii.ì^iim , ftr  mit , trr:i- 
M , peccare  . Io  nondiipei)o  fo»P  fenfitnento , 
cD:n>t!Cisri  cHÌIiam  fjiinificlji  prpprianiente  , uicrif.irc , che 
pii  li  attribuifehi  l9  colpa,  feinbrarc  che  abbia  com- 
inelfo  la  colpa  &c- , di  maniera,  che  fia  tutto  il  di- 
fcoi  fp,  arbitrabitur  U comntcruijfe , ut  crederis  (tdnifijje  cut- 


31  Hoc  Kiim-  «ST  , Phjedrh  f:;;-  ) *’  intende 

qoi  dclnonmoftrar  timore , ma  Ilare  intrepido  ed  ii)ceic 
vello- Quindi  Hoc  n’M  tfi  ù-^nmez  qacjh  è una  lofadt  niente, 
o (jota  li  rivolge  dii  fuo  padrone  » i*  q«?l«  dice  noij 
potala  fare,  a parlare  a l'cdria,  dicendogli,  com?  n- 
na  confeguenze  jieccl&rit,  rhc  fe  ne  poteano  andare, 
8 non  perdere  più  il  tempo  a parfuadc-rneU.  • 

33  Quro  51  apsimulo^  i Vi  <l  cneadorQ-  bv  m 
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feparpto , non  debbo  più  d^fidew  di  vi- 
vere . • •;  > f 

OtT.  Se  dunque  la  cofa  va  così,  o Antifone, 
tanto  maggiorinente  vi  conviene  ftar  cogli 
occhi  aper^_.  Chi  vuol  ventura  abjc^a  co- 
raggio. 

-Ant<  Ma  io  npn  fon  più  m tue  (lelTo. 

Gtx.  E pure  adeffo  pi(i,che  mai,  O' Antifone, 
vihifognaeflcrci:  perciocché,  fe  nieow nien- 
te voltro  padre  (ì  accorgerà  che  voi  teme- 
te, crederà  perto  che  voi  Cete  colp>?\’olc^ 

Fed.  Tanto  è.  • . . 

Ani.  Ma  io  non  poflb  far  di  me  un  altro. 

C^T.  E che  farcite»  fe  avefte  a fare  qualche 
altra  cofa  più  difficile? 

Aut.  Non  potendo  far  quella,. tanto  inopo po- 
trei far  Quella. 

Gkt.  Queu  è una  cofa  da  niente,  0 Fedria; 

{tolTiamo  andarcene  quando  vogliamo  : Che 
ìerve  a perder  qui  il  tempo  in  vano  ? io  per 
me  men  vado.  ' 

Fed.  Ed  io  men  vo  anch’io. 

Ant.  Di  graaia:  Se  io  contraffacendomi,  mi 
moftro  così,  farà  fufficiente?  . 

Get.  Son  parole  perdute . 

Ant,  Su  contemplatemiin  volto:  Va  bene  cosi? 
Get.  Oibò. 

Ant.  e fe  mi  moftro  così? 

Get.  Adeffo  preffo  a poco. 

Ant,  e fe  prendo  quell’ altr’ aria? 

Get 


tudacen , 0 pure  mt  hx  vtliu . ■. 

Garrì!  ) VcMafi  ciò,  che  di  gmit  fi  è detto  nel 
Macerantefi  Au.  IV.  Se.  V.  v»  1^' 


/ 
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GE.  Sat  e fi. 

35  Hem  ijiuc  ferya;  verbiaif  verbo,  pitr  pifri 
ut  refpondeiu,  ' 

Ne  teiratusfuitfeevid^spraekt . AN.  Scio. 

GE.  Fi  eoaciwn  te  ejfè  inntum,lego,  judkio: 
ttitesl 

Sed  quis  hie  ejl  fenes , quem  vide»  in  ultiina 
platea?  AN.  Ipfut  eji. 

Non  pojfum  adejfe.  GE.  Ak\  quid  agir  ? quo 
abis,  Antifhù?  mane, 

40  Mane,  inquarti.  AN.‘  Egmet  me  novi  , ^ 
peccatum  meum: 

Fobis  commendo  Phanium , vitam  meam . 

PH.  Geta,  quid  matf  fiet?  GE.  Tu  jam  lù 
ter  audies: 

Kgo  plefiar  pendens , nifi  quid  me  fefeUerit . 

Sed  quod  modo  hic  rtos  Jntipkmm  monuimus, 

' Id 


36  Ke  te  iRjLTis  suTs  EjEViDtans  protelet.)  Qui  al- 
tri' let;t;ono  fuis  Jovis  diSU,  ed  ajtri  juis  lavidicù  diSis. 
Protelet  poi  lignifica  non  vi  abbia  ad  abbattert  in  fcp- 
fo  fcoondario  c traflato  ^ poiché  protelo  fignifica  pro- 
piiaoicntc  prolungare,  produrre  un  folco;  ed  avvegna- 
ché ciò  non  polTa  farli  fcnza  roTffcigre  cip  ; che  1’ 
aratro,  o il  voincro  uova  dinanzi  > fe,  perciò  l^n(- 
fic’  angorg  abbattere , rovefciare . Signifipa  ancora  differi- 
re, eh*  é lo  licftb.  che  prolungare  . Qinndi  Ulplano 
L.  39-  Dig.  tit.  2-  1.  4-  d)ies  eautioni  pruftimus  fi  jmen- 
tur  Prretotis  , \el  PrafitHt  »ffcii  erit  ex  «tuffa  vel  renava- 
re  rei  protelare  eum . Apjmterrà  al  Pretore , o al  Prefi- 
de  il  rinnovailo  » o dii^rirlo*  K nel  Codice  de  judi~ 
dii  l.  proveranthim.  Qui  poffit  imi»  Judite  iitem  pao«- 
lare,  cioè  portarla  a lungo,  differirla.  Quindi  anche 
tnottltm  nome  foliantivo  fignifica  il  tratto,  continuato 
fcnzii  inlcrru'zionc  dai  buoi  > o giumenti  ) eh  erano 
fatto  il  gipKO  • Catone  preffo  Nonio  al  cap.  4-  prsm. 
349.  Protelò  trfui  unum  aratrum  ducerti.  £ Luci- 

fio  in  quelV  ifteffo  luogo  ’ 

Quem  «eque  Lucariit  oriurÀt  nmttbus  tauri 


Digitized  by  Coogle 


IL  FORMIO  NE  65 
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Get,  Adeflb  va  bene:  In  quella  maniera  fap- 
piatevi  contenere  , e rilpondete  Tempre  a 
tuono,  ribattetelo  Tempre  a piè  Termo,  affin- 
chè affirato  non  abbia  ad  abbattervi  colle  Tue 
aTpre  minacce . > 

Ant.  Già  intendo  . , 

Cet.  Dite  che  vi  è (lata  uTata  violenza , che 
Tiete  flato  coflretto  dalle  leggi  in  giudizio, 
m’intendete?  Ma  chi  è quel  vecchio  , 'che 
veggo  in  Tondo  della  piazza  ? . 

Ant.  Egli  è deffo:  Non  ho  coraggio  di  < (lar- 
mi  nel  Tuo  cofpetto. 

Get.  Ah  ! che  Tate.?  dove  ve  ne  andate,  0 AntiTo- 
ne.?  Trattenetevi,  trattenetevi  torno  a dirvi. 
Ant.  Io  conoTco  bene  me  (lelTo,  e conoTco  il 
mio  Tallo  : A voi  raccomando  Pania , e la  vi- 
ta di  me  medeTimo. 

Fed.  Ed  ora,  o Geta,  che  Taremo? 

Get.  Voi  vi  Tentirete  una  rammanzina^  ed  io 
Tarò  melTo  alla  tortura,  e carico  di  baflona- 
nate.  Te  mal  non  mi  appongo.  Non  dimeno 
ciò,  che  poco  prima  qui  configliavarao  di  Tare 
Tom.  111.  E ad 

Ducere  protelo  validis  cervicibu'  pojfent . 

E nel  medelìmo  luogo 

Nunc  juge  mulorum  protelo  ducere  eentum 
Ifon  pojjunt . 

n Tenes?  ) Veggafi  ciò,  che  di  teneo  fi  è detto 
nell’  Andr.  Att.  II.  Se-  II.  v.  la. 

38  I»  ULTIMA  PLATEA?  ) Vale  lo  ftclTo , chC  »n  uitif 
ma  platem  parte , In  fondo  della  (hada  . 

Ipsus  est.  ) Si  olTervi  quel,  che  di  quella  pronome 
fi  è notato  nell’  Andr.  Att.  II.  Se.  II.  v.  33. 

40  Egomet  me  novi  ),  Novi  me  qui  fignilica  Io  ftef, 
fo,  che  conofeo  il  mio  naturale  tìmido,  o il  mio  po- 
co fpirito . 

43  Eco  PLECTAX  PEWDENS  ) . FleSo  vien  dal  Greco 
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45  Id  nefmet!pf]s  facete  oportet , Pluedrid . . 

PH.  Jufcr  mila,  oportet:  qu'm  tu,  quid  fot- 
, ciam , impera  , 

GE.  Mennnìjlin'  olim  ut  fuerit  yojìra-  oratió 
In  re  ìncipiulida  ad  defendendain  twxiam? 
JuJlam  illam  caujfam , facilem , vincibilem  » 
- optumam . 

SO  PH.  Memìni.  GE.  Hem,  rame  ipfd  eà  ejlo^ 
pus,  aut  fi  quid  potefl, 

Meliore,  iS  callidiore.  PH.  Fiet  fedulo . 

GE.  Ntmcprwr  adito  tu  : ego  in  Jubfidiis  hk 
ero 

Succenturiatusi  fi  quid  deficks  t PH*  Ag9  . 


ACTU3 


nXMCt  o xxi/TT»:  onde  ha  la  mcdelìma  lìgnifictzione 
di  battere,  percuotere,  ferire  : Tendens  poi  lìgni^fic» 
fiundo  jojpejo  aita  tortura , co. ne  proveniente  da  pendeo  , 
"^iche  Iblcafi  dare  agli  fchiavi  una  tal  pen*.  Così 
wll’  Eun.  Att.  V.  Se.  VII.  v.  zo.  Tu  jam  pendebis , qui  fitti- 
tutu  adoiofcemulum  mbilitas  liagiùis . Se  pure  non  vi  fi 
voglia  fottintendere  pmias  , c prenderlo  couw  prò* 
veniente  da  [tendo.  ■ 

4rt  Alter  mii«,  oportet  ) . Qui  oportet  i prefo  come 
«ri  accufativo,  che  lì  governa  dal  verbo  eù^r. 

48  Ad  DEFENDENDASiMouAAr?)  Primieramente <pd  «•«- 
«m  rta  in  Luogo  di  noxam,  che  denota  colpa,  e danno, 
ellcndofì  fatta  1’  epentefi  della  lettera  I per  fare  il 
fiair.bo.  In  feeondo  luogo  dr/indtre  noxam  vale  allon- 
tanare la  colpa.  Nel  qual  fenfo  ba  detto  Virgilio nelr 
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td  Antifone,  bifogna  che  lo  facciamo  noi, 
o Fecirja. 

Fed.  Lafcia  da  parte  qncflio  bifogna  ; e coman- 
dami anzi  quel , che  far  debba . 

Get.  Vi  ricordate  qual  fi  fu  il  vofiro  difcor- 
fo  quando  s’ intrapefe  un  tale  affare,  per  allon- 
tanarne da  voi  la  colpa?  Che  la  caufa  del- 
la giovane  era  una  caufa  giufia , facile  a gna* 
dagnarfi,  ed  infomma  incontraftabile . 

Fed.  Me  lo  ricordo. 

Get.  e bene;  QiielV  ifteffo  appunto  bifogna  che 
diciate  ora  ; o è pofijbile  qualche  altra 
cofa  di  meglio,  e più  folcile. 

Fed.  Si  farà  colb  maggiore  attenzione . 

Get.  Oramai  fatevi  voi  il  primo  ad  incontrar- 
lo; ed  io  mi  fiarò  qui,  come  un  corpo  di 
riferva,  fe  mai  farete  perditore. 

Feo.  Su  dunque. 

E 2 ATTO 


Egloghe  feljìitium  tecoti  defoulite  . {Per  bene  intenderli 
l' etimologia  di  defendo  veggafi  ciò,  che  lì  è detto  nell' 
Andr.  Att.  I.  Se.  111.  v.  7.  fulla  parola  inftnjus. 

51  Fiet  sedulo.)  Si  i ragionato  di  jeduio  neH'Andr- 
Att.  I.  Se.  1.  V.  119, 

51  Eoo  ra  suBsiDiis  Hic  e»o  succEirroaiATUS  ).  Tot* 
netaphora , dice  qui  Donato  , de  re  militari  ejl . ^uccentu- 
fiati  dicuntw,  jui  eiplendif  centuriii  gratta  JubjiciutU  fa 
ad  fupplmtntum  ardinum.  Di  maniera,  che  luccentuna- 
ti  polTano  dirli  le  nolirc  reclute , le  quali  debbano  Tup- 
plire  i foldati  mancanti,  ed  effe  in  Jubfidiis  poflà  dirl{ 
ftare  come  un  corpo  di  tiferba  per  cottentrare  ndb 
centurie  in  luogo  de'  morti , o di  coloro , che  voltar 
>D  faccia. 
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ACTUS  PRIMUS, 
SCENA  V. 


DEMIPHO.  GETA,  PH/EDRIA . 

DE.  "T  Tane  tandem  uxorem  duxit  Antipho  vyuJJU 
X meol 

Nec  meum  imperìum,age ,mitto  ìmperiuminoH 
Jimultatem  meam 

Revereri  faltem  ? non  podere  ? o facinus  m- 
dax\  0 Geta 

Monitus]  GE.  Fix  tsndm.  DE.  ^d  miU 

rfi* 


I Itane  tandem  &c.  ) Nota  qui  Mad.  Dacter 
che  qu«fta  Scena  non  può  elTcre  in  verun  conto  il 
principio  del  fecondo  Atto , come  trovafi  tn  moltiffi- 
me  edizioni  - lo  non  comprendo,  die’ ella,  come  fie- 
fi  di  quella  Scena  potuto  fare  il  principio  del  fecon- 
do Atto . Bifo;;na  che  non  fieii  fatta  la  minima  atten- 
zione a ciò , che  nella  fine  della  Scena  precedente 
Geta  dice  a Fcdtia  \Num  pm  adito  tu;  ego  in 
Jric  ero  Juccenturiatus , fi  quid  deficies . Quello  folo  balla- 
va per  provare  che  la  Scena  non  rimanea  vuota , llan; 
do  in  elfa  Fedria , e Demea  afpettando  Demifone . E 
perciò  fcnz'alcun  dubbio  ia  Scena  V-  del  primo  Atto, 
Nondimeno  ; feguita  ella;  un  si  fatto  errore  ttov^ 
tuttavia  in  moit'  edizioni;  c ciò  , che  fa  vedere  ene- 
re  un  errore  molto  antico  lì  è,  che  trovali  nel  Mano- 
fcritto  delia  Biblioteca  Regale.  Ma  la  ragione  de’  a. 
vere  molto  maggior  forza  cd  autorità , che  tutti  gli 
antichi  Manofcritti . Cinlìo , credo  io  , è flato  il  pri- 
mo, che  abbia  quello  errore  corretto  nella  fua  piCj 
ciola  edizione.  Ma  in  ciò  ella  s’  inganna  , poiché  il 
primo  a correggerlo  fu  Marcantonio  Mureto  . h qui 
e bene  parimente  notarli  che  Tandem  dee  unirli  con 
Jiane,  al  quale  aggiugne  una  forza  tale,  che  accrcfce 
lo  fpiopolito  coiiimelTo  da  Antifone;  laddove  unendo- 
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ATTO  PRIMO. 
SCENA  V. 

' Demifoné.  geta.  fedria.  • 

DtM.  /^Osì  eh  infortima?  Antìfone  menò  mo* 
glie  fenza  mia  volontà,  e fenza  mio 
confentimcnto  ? Nè  fi  è curato  , o ha  avu- 
to alcun  ribrezzo  della  mia  autorità  paterna; 
ma  lafciamo  Tautorità  ; almeno  del  mio  odio, 
e rancore?  E’  poflibile  che  non  abbia  avu- 
to alcun  roflTore  ? O 1’  audacia  indegna  ! O 
scellerato  Geta , che  gliele  ha  configliata  ! 

Get.  Appena  finalmente. 

Dem.  Che  mi  averanno  a dire?  o quale  feufa 

E 3 po- 


li con  duxit  uTortm,  e non  folo  non  lo  accrcfccrebbe; 
m.i  nioftrarcbbc  di  più  che  in  certa  h padre  a- 
vcITc  dovuto  avere  qualche  indizio  di  elTcre  flato  il 
figlio  in  procinto  di  farlo. 

2 Nf.c  Melai  iAieerilm  ).  Veggafi  ciò,  che  d’  impe- 
rar!, onde  natte  impcrium,  fi  è detto  nuli’  Andr.  AtC. 
V.  Se.  IJI.  V.  26.  E nota  in  qiieflo  luogo  Donato  , 
Rata  xT^sivTiiaK  nani  non  fcjuitur  san:  uituiit  enim  A- 
C£ . Subaudilur  autrn  KnVEREar . 

Non  si.mlLtatem  ).  Siinuitas  è propriamente  1’  odio 
intorno  dilDinolato.  Nafcc  da  fimulo , il  quale  può  of- 
fervarfi  nell'  Andr.  Att.  I.  Se.  I.  v.  21. 

3 REV.ERERt  ) . Per  ben  intenderli  ia  forza  di  quello 
Verbo  fi  olFervi  ciò,  che  del  fuo  fcmplice  vereer  fi  è 
notato  nell’  Andr.  Att.  VI.  Se.  1.  v.  13. 

4 Vix  tandem  ) Vi  s’  intende  me  nominavit  , quali 
dicefie  Io  credia  che  /’  ira  j'ua  doveffe  tutta  fcaricarfi  con- 
tro di  me  ; ed  ora  veggo  , che  appena  mi  ha  nomiimo  ; poi- 
ché avea  detto  Copra,  Tu  jam  litit  audies  : ego  pltùar 
t*ndms . 
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dicentl  aut  quam  caujjam  reperientf 
$'  Denùror . GE.  yltqui  repperi  jam:  aliud  cut». 
DE.  An  hoc  (li cent  tniliì  ? 

Invìtus  feci  ; lex  coiSgit  ? audio , fateor  . GE. 

Placet . 

' DE.  Ferum  fcientem,  tacitum^cauffam  ,tradt- 

re  adverfariis , 

Etianwe  idlexcoegìt?  VH.Illui  durum.  GE. 
Ego  expediam:  fine. 

DE.  Incertam  ejl,  quid  agam  , quia  preeter 
fpem^  atque  incredibile  hoc  mihi  obtigU . 
IO  Ita  fum  irritatus  , animwn  ut  nequeani  ad 
cogitandum  iti/lituere . 

Quamobiem  omnes,ojm  secund*  res  stjnt 

JIAXUME,  TUM  MAXUWE 

ME» 


5 ATQt'i  REPPERI  ]\M  ) V'i  s' intcnUvi  quod  libi  (iicom . / 

6 Placet-  ) Altri  leggono  piacer  j li  ilice  ciò  Gcta, 
perché , avendo  Dcmifoiie  detto,  Quafi  indovinando  , 
tutto  ciò,  che  aveano  e(D  penfato  dirgli  per  giulhfi- 
carlì,  ed  avendo  foggiunto  audio,  ^ fateor;  fi  confer- 
ma egli  nel  fuo  Icntimcnto  di  eirere  le  ragfeni , eh' 
eglino  doveano  addurre  , tali , che  non  potelléro  dal 
vecchio  riggcttarlì. 

8 ItLUD  DURUM.  ) Avendo  Gcta  poco  avanti  detto 
j^tqui  rcpl'cri  jam:  aliud  tura';  ora  facendo  il  vecchio  u- 
na  oppoùzione  forte,  alla  quale  non  fi  era  da  efiblo- 
10  penf.ito,  dice,  quello  d,  eh'  èiìifficile  a rifponderji . 

IO  Animum  ut  sequcam  aO  cdoitandcm  iNsTiTUEnr..  ) 
minimum  ad  co^iiandum  injlituere , figniiìca  fermare,  o fif- 
farc  1'  animo  a penfarc.  Ed  ha  qui  il  verbo  vijìituo 
r iftclTa  forza  del  feinplice  Jlatun  nel  fegoent’  efempio 
di  Plauto  in  Uacch.  Atto  II.  Se.  IH.  v.  57.  A'avcm  ca;- 
tco^io  fiatuimus.  Ed  in  Arnobio  nel  lib.  i.  Siatucrunc 
• errautes  aquas . Sc  pure  non  li  voglia  qui  prendere  jl 

verbo  injliiucre  nel  fenfo  primario  del  verbo  fio , on- 
de jìatuo  , ed  iiijiituo  hanno  la  lor’  origine,  ed  allo- 
ra fignilìcarebbe  tener  1’  animo  fermo  a penfare,  fen- 
z'  alcua  divagamcDto  &c,  il  che  avviene  degli  aul- 
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potranno  ritrovare  ? Io  reflo  fuor  di  me  ftefTo  ! 
Ge  r.E  pure  io  l’ ho  già  ritrovata . Penface  ad  altro. 
t'EM.  O mi  diranno  per  avventura  V Io  1’  ho 
fatto  contro  mia  voglia  : la  legge  mi  vi  ha 
collretto.  Io  già  il  capifco,  e ’l  confeflb. 
Get.  (Xidio  non  mi  difinace . 

UfeM.  Ma  di  dar  vinca  la  caufa  alla  parte  con-  * 
traria  ; avendo  come  opporfeglide,  e non  vo- 
lendolo fare,  anche  a ciò  fare  glihacoftret- 
ti  la  kgg-e? 

Get.  (^ueifh)  si,  eh’ è un  oflb  a rodere. 

Fed.  Lo  renderò  molle  io:  lafciate  fare  a me. 
Dem.  Non  so  che  debba  farmi;  poiché  mi  è 
quello  accaduto  fuor  d’ogni  mia  afpcttazio- 
ne  ; nè  (i  fareb!)e  potuto  mai  credere . Ed  è 
tanta  l’ ira  e la  rabbia  , in  cui  fono  , che 
non  pollò  fermare  il  penOcre  a ritlectefvi  . 

E perciò  tutti  noi,  quando  gli  affari  noftrì 
più  che  mai  ci  van  profperi , allora  più  che 
mai  ancora  dobbiamo  tra  noi  ftellì  meditare 
E 4 ia 

nu',  che  fono  nello  flato  di  lor  pcrttzione  , c non  fi 
div3;'3no  ora  in  iin  nicdefìino  toinpo  a molte  cofo  , 
eh’  c una  impcrfczioiic  del  medefìmo.  Ve^gafi  quel  , 
che  del  verbo  J/o  li  è detto  nell'  liun.  Att.i.  Sc.II.  v.7. 

Il  CuM  «FJ  SL'M-  MAJlLMK  ) . SicUlllte  TCS  l!- 

gnitìca  pro'jrhimcnte  la  piolpcrità,  la  felicità  &c.  Ed 
allora  /fcundus  , dica  l'elio,  nai'cc  da  Je-fuor  ; Secwida 
ro',  die’  egli,  «iK  r:  iimnero  dicu  itur  : ^uia , ut  veli- 

mui , j:r,f.'ar,tui . Ma  (juanJo  ngnilica  il  numero,  allora 
deriva  da  Jhtis,  o pure  da  fece.  Ed  è qui  parimente 
da  notarli,  che  1’  unico  mezzo  di  renderti  men  gr.vi 
i mali,  che  ci  accadono  , li  è quello  di  ftar  contro 
quelli  prevenuti  con  provvedergli . Onde  dilTc  S.  Gre- 
gorio M.  Humil.  34.  in  Evang.  Minus  jflcula  feriunt  , 
tu  r pKtvidetitur  : £3*  mt  toUrainlius  Mu>idi  mala  JtiJdpi- 
mus  Ji  cantra  hac  per  prie J'tiemia  ciypcum  muuimur:  cd  il  nollro 
Petulci,  Qit  antireduta  àjj'ai  tran  delt,  £<1  eraque- 
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MEDITARI  SECUM  OPORTET  , QUO  PACTO  ad- 
VORSAM  /ERUMNAM  FERANT  ; 

Pericla,  damna,  exiiia,  fercgre  rediens  fem» 
per  cogìtety 

Aut  fila  peccatum  , aut  uxoris  mortem , aut 
^ morbum  fiìia  : 

15  Commmia  ejje  hac,  fieri  pojje:  ut  ne  quid  t- 
nimo  fit  novum  : 

Quidquid  prater  fpem  eveniat,  omne  id  depu- 
tare effe  in  lucro . 

GE.  O Phttdrìa,  incredibile  ejl  , quanto  h‘ 
rum  anteeo  fapientid. 

Meditata  tni/ii  Jìint  omnia  mea  incommoda  ( 
hcrtis  fi  redierit, 

Molendum  mihi  e/i  ufqtie  iti  pìjlrino:  vapulan- 
diim  ; habcndce  compedes  : 

co  Opus  ruri  faciendum:  ìwrum  nil  quidquamac- 
cidat  animo  novum: 

Quidquid  trater  fpem  eveniet , omne  id  àepu- 
tabo  effe  in  lucro  . 

Sed  quid  hominem  cejjas  adire  y blande  in 
principio  alloquiì 


Ila  una  maflGma  degli  Stoici,  a torto  contraftata  dagl' 
Epicurei,  poiché  il  prevedere  i mali,  che  polTono  ac- 
cadere! , non  è , come  quelli  vulcano  , lo  ilclFo  che 
jlar  fempre  in  triilc/.za  ; ma  è anzi  prendere  tutt’  i 
mezzi  c le  precauzioni  per  non  mai  rattrillaini  ■ Cicero- 
ne per  provare  quell’  ifteiTo  fentimento  nelle  fuc(,)uc- 
ilioni  Tufculane,  cita  appunto  quelli  fei  verlì  di  Te- 
renzio . 

12  Quo  FACTO  ADVORSAM  «RUMNAM  FERAITT  ).  JE.rU»- 
na:  Se  vogliamo  appigliarci  alla  più  femplice  delle 
tante»  C varie  originazioni , che  fc  ne  apportano»  li 
de’  tirare  da  c perciò  farà  la  fua  primaria 

lignificazione  quella  di  una  cura  nojofa  e molelia  » 
di  una  mordace  foliccitudine , o agitazione  di  animo  • 
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in  che  modo  ci  fiapolTibilc  foffrire  la  fortuna 
avverfa . Ognuno,  ritornando  da  qualche  fuo 
viaggio,  di  continuo  tengiù  innanzi  agli  oc- 
chi pericoli,  danni,  efilii,  forfatti,  o delitti 
del  figlio , o la  morte  di  Aia  moglie,  o Tinfer- 
mità  m Aia  figlia.  E penfi  che  di  queftedifgra- 
zie  vi  Amo  per  tutti;  e che  AmopoAibihad 
accadere  ; affinchè  qualunque  li  eA:e  non  gli 
giunga  nuova.  E quanto  poi  gli  accaderà 
luor  di  una  tale  Aia afpettazione,!’ abbia  tut- 
to in  conto  dì  guadagno . 

Get.  Fedria  mio,  non  è da  credere  di  quan- 
to io  avanzo  il  padrone  nella  prudenza, enei 
fapere.  Io  già  mi  avea  meditato  e fatto  il 
Conto  di  tutte  le  difgrazie,  che  mi  farebbe-  , 

ro  accadute  : Se  tornerà  il  padrone  , dovrò 
andarmene  a girar  di  continuo  la  mola  in  un 
molino  : dovrò  efler  carico  di  baftonate  : farò 
mclfo  ne’ ceppi:  dovrò  andare  a lavorare  in 
villa . Di  tutti  quefti  mali  niuno  mi  giugne- 
rà  nuovo:  E tutto  ciò,  che  mi  accaderà  fuor 
di  queAa  mia  afpettazione  , tutto  farà  da 
me  melTo  a conto  di  guadagno.  Ma  perchè 
indugiate  di  farvi  da  lui  a cominciare  a par- 
largli fui  principio  con  dolci  parole  ? 

Deh, 


Cosi  appunto  li  de’  prendete  in  quello  luogo,  come 
lo  dimollrano  ptricla,  danna,  txilia  , che  le  fieguono 
nel  verfo  legueiuc , come  cagioni  di  Cale  mordace  , 
nojola  c molcfta  rollccicudine . 

13  Perecre  rediehs  ) Vale  lo  fteflo  , che  ex  pe<t- 
grina  tiene  rediens . 

IS  CoMML'NfA  ESSE  Hsc  ) VI  t’ intCDdc  lo  llclTo  ver- 
bo cogiut . 

19  MOLEJtDUM  MIMI  EST  usquE  iNFisT»iNo).Ly^HC  lignifica 
jimper.  Vegga!!  ciò , che  di  quella  parola  li  c dato 
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DE.  Vhceiìrìam  vici  fratris  video  filium  tnihi 
ire  obviam . 

PII.  Mi  pntrué , falve.  DE,  Salve,  Jed  ubi 
ejl  /Intiplio? 

a 5 PII.  Sa  Ivain  advenire  ....  DE.  Credo  : hoc 
rej putide  miìii . 

PI  I.  l'aìet:  hic  ejl , fed  fatili  omnia  exfen‘ 
temi  al 

DE.  relìem  quìdem.  PII.  Quid  ijìuc  ? DE. 

' Ko^/fi7x,  fluedria'ì 

Tji.ms  use  abfente  hic  confcciftis  tmptias . 

Pii.  Khn,  an  id  fuccenfes  mine  illi  ì GE. 
O Àrtificcm  pTobum  ! 

30  Di'P  Egone  iìli  non  fiicCenfecml  ipfum  gejlio 

Dati  mi  in  confpechiin  , iiutic  fud  culpa  ut 
fchit, 

Lencm  patrem  illum  factum  me  effe  acerri- 
vitim . PH. 


tìcl  ^^accramcfi  Att.  I.  Se.  I.  v.  86- 

23  Mini  IRE  or.viAM.  ) Ire  c qui  lo  ficiTo,  che  venire 
O'^iialnicnra  j che  venire  fi  ufa  rpcfiìfiiino  in  luogo  di 
Ire , come  alti  oi-c  fi  ò notato . 

25  Sai.vovi  aovenirb...  ) V'i  fi  de’ intendere  gamico , 
che  Dcinilonc  adirato  gl’  iiiipcdifce  di  dire  , lifpon- 
dendo.itli  Aibito  Credo,  c doniiiul  inJogli  di  Antifone. 

27  X'Eti.KM  QuiDEM . ) Sempcr  hoc  vtrbum  ( nota  qui 
Donato  ) dokntis  di,  oc  nigr.ntis  evenire,  quoti  voti  Jit . 
E vi  fi  de’  intendere  evenire  ex  J'er.tentia, 

(^i;iD  itTuc  ? ) E qui  nota  1’  ifieiro  Donato  che  u- 
na  tale  interrogazione  ha  una  gran  forza  contro  Tiri. 

28  UOSAS,  ME  43SEKTE,  HrcCOWEECISTISNLPTIAS»)  Ì01W7 

c <)iii  detto  ironicamente,  per  dire  pe[fu:aas  . Se  non 
che  contiene  molto  maggior  forza  1’  Ironia , che  qua- 
lunqu’  efprcinonc  nel  fenfo  proprio  fuperlativo. 

20  O ARTiKicEM  probcm!  ) Qualunque  fi  voglia  l'o- 
riginazioiie  di  artifex , farà  fempre  vero  che  ugnifichi 
colui , il  quale  per  mezzo  di  regola  difpouc , e fa  ag- 
giufiatamente  una  cofa  . Quindi  è che  prcndéiì  anche 
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Dex.  Veggo  vcnirm’  incontro  Fcclria,  il  figli- 
uolo di  mio  fratello. 

Fed.  Siate  il  ben  ritornato,  caro'mio  zio. 

Dem.  e voi  il  ben  trovato.  Ma  Antifone dov’è. 

Feo.  Godo  che  fiate  giunto  in  buona .... 

Dem.  Ve’l  credo:  Ma  rifpondetemi  a quel,  che 
ho  domandato . 

Fed.  Sta  bene  : Egli  è qui . Ma  gli  affari  vo- 
ftri  vi  fono  riufciti  fecondo  i voftri  defi- 
derii  ■? 

Dem.  Piaceffe  a Dio! 

Fed.  Ma  come? 

Dem.  Ma  come  mi  ftate  a dire,  o Fedria  ? In 
mia  affcnza  vi  avete  fatto  qui  un  bel  matri- 
monio . 

Fed.  e be’?  Perciò  forfi  fiate  ora  centro  lui 
sdegnato 

Get.  Come  sa  farla  ai  naturale? 

Dem.  Io  non  effer  contro  lui  sdegnato  ? Non 
veggo  il  momento  , che  mi  comparifea  d’ 
avanti , per  fargli  conofeere  quanto  per  fua 
colpa  quello  padre  dolce  e piacevole  è diven- 
tato una  tigre. 

Fed. 


per  chi  fnRcnlo  unilce  le  cofe  in  maniera,  che,  feb- 
bene  fien  falfc,  fcmbr'no  vere,  come  appunto  in  que- 
fto  luogo.  Non  è vero  ciò,  che  vuole  Donato,  cioè, 
che  fia  detto  ironicamente  ; poiché  Gcta  in  realtà 
ammira,  e loda  la  naturalezza,  con  cui  Fedria  , mo- 
ftra  cooie  vere. le  fue  ragioni  a Deinifone- 
30  J»siMCF.STiODA8iMtiNCOMsrECTi;M).Qulgf7?it»  deno- 
ta _/Ìmo  imiiaìieiue , di  maniera,  che,  come  dice  Dona- 
to, fignifichi  alTai  più,  che  volp  . Imperciocché  vuol 
denotare  un  defiderio  tale,  che  non  può  contonerfì  nel- 
F ipzemo,  fenza  che  fi  elprima  anche  colle  gclla 
ucriori.  Veggafi  ciò,  (he  di  qiiefto  verbo  fi  e ‘detto 
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PH.  Atqui  mi  fedi , patrue , qnod fuccmfeas. 

DK.  Ecce  autem  Jimilia  omnia  : omnes  con- 
gruunt  ; 

35  Unum  cognoris , omnes  noris.  PH.  Haud  ita 

DE.  Hic  in  noxa  ejl  , ille  ad  defendendam 
caujjain  adejl. 

Clini  ille  ejly  hìc  prafìo  ejl  : tradunt  operai 
mutuas . 

GE.  Probe  eorum  fa£ta  imprudens  depinxit 
fcnex. 

DE.  Nam  ni  hac  ita  ejjcnt  , cum  ilio  haud 
Jiares,  Phadria. 

40  Pii.  Si  ejl,  patrue  , culpam  ut  Antipho  in 
fe  admiferit. 

Ex  qua  re  mirtus  rei  foret,  aut  fanne  temperane  ; ' 

Non  caufam  dico,  quin  qiiodmeritusjit  ,ferat. 

Sed  Ji  quii  forte  malitid  fretus  fud. 

Inftdias  nojìrte  fedi  adolefcentia , 

45  Ac  yicit  : nofltm'  culpa  ea  ejl  , an  judicuntt 

Qui  feepe  propter  invidiam  adinmt  diviti , 

Aut 


nell*  Eurt.  Att.  III.  Se.  V-  v.  10.  | 

35  Unum  cognoris,  omnem  noris)  Vi  s’intende  si.  E , 

qui  nota  Donato  : More  jlomachantis  , OMma  , Om-  ■ 

NES  , tlicit  de  hir,  qua  ad  duos  periinent -,  cioè  ad  Antl-  | 
fonc,  ed  a Fedria. 

37  Quum  ill*  EST  ) Vi  s’  intende  in  tuta , tìic  fr*- 
STO  ad  defendendam  caufam  . 

38  Probe  horuM  facta  imprudens  DEPiirxrf  senex.  ) 
Imprudens,  dice  Donato,  perchè  non  sa,  che  Fedria  e 
impaniato  nell’  amore  della  cantatrice.  £ dice  impru-  , 
dens  , perchè  non  praviderat  amorem  Phadria. 

39  Cum  illo  haud  stares,  Phaioria.  ) Cum  aliquo,  0 | 

ab  aliquo  fiore  è lo  ftelTo,  che  favorire  alcuno,  pren-  j 
dire  le  parti  di  lui,  dii'cndctlo  , dici  del  partito > 0 
del  fcniimento  di  lui. 
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Fed.  Ma  pure, caro  mio  zio,  egli  non  hacom- 
meflb  cofa,  per  cui  dovefV  eflere  cosi  in- 
fierito . 

Dem.  Or  vedi , ve’  ; fon  tutti  fatti  ad  un  mo- 
dello: fon  tutti  d’  una  buccia:  tutti  van  d’ 
accordo:  vedine  uno,  e faprai  tutti. 

Fed.  Non  è cosi , caro  mio  zio . 

Dem.  E'  in  colpa  1’  uno , ti  vedi  1’  altro  in 
campo  a difenderlo  : quando  manca  quell’ 
altro,  fi  prefenta  colui:  fanno  a renderfela; 
e tengonfj  a vicenda  il  facco. 

Get.  Quanto  al  naturale  inavvedutamente  gli 
ha  il  vecchio  dipinti  ! 

Dem,  Imperciocché,  fe  così  non  folTe  , non 
prenderefte , o Fedria,  le  parti  di  lui. 

Fed.  Se  trovate , caro  mio  zio , che  Antifone 
abbia  commefTa  la  minima  colpa , per  la  qua- 
le fi  poOa  dire  che  abbia  men  carato  la 
roba  , o la  Rima , io  non  fiaterò  pure , per- 
chè non  fe  gli  dia  quel  gaftigo , che  fi  farà 
meritato . Ma,  fe  per  avventura  alcuno , fidam 
do  alla  propria  malizia  e malvaggità,  ha  infi- 
diata  la  nollra  giovanezza, e ci  ha  vinti, fa- 
rà quella  colpa  nollra,  o pure  de’  Giudici, 
li  quali  fovente  per  invidia  tolgono  ciò  , 

eh' 


40  COLPAM  UTAMTIPHO  IH  SE  ADMIS?RIT  ).  In  fe  dice 
Donato , hono  ornatu  addidit , quum  fine  hoc  plenum  vi, 
deri  pojfit:  Di  maniera,  che  fembri  dire,  che  in  fe  lia 
un  pleonafmo  fatto  per  un  femplicc  ornamento . Ma  , 
perchè  non  ha  da  poter  fignificare  una  colpa  pregiudi- 
ziale a fc  medelìmo,  ed  alla  fua  roba,  e non  già  agli 
altri  ? 

41  Ex  QUA  RE  MINUS  REI  FOREX  , AUT  FAM*  TEMFE- 
Rans  ).  Elegans  tkokì  , nota  qui  l’ autore  del  Commen- 
tario , in  vocibut  Re , ^ Rei  . Frius  de  negoiio , o fia  di 
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Aut  propter  rniferìcordiam  addmt  pauperiì 
GE.  Ni  mjjèm  caujfamy  crederem  vera  htme 

loqui . 

DE.  An  quifquam  judex  ejl.,  qui  pojjit  ttofcefi 
50  Tua  jujìa,  ubi  tute  ver  bum  non  refjmdeas , 
Ita  ut  file  fecit  ? PH.  Fun^s  adolefcentuli  eji 
Officium  lìberalis:  pojìquan^  ad  juàices 
Petuwn  ejl,  non  potuit  cogitata  proloquì  ; 

Ita  eum  tim  timidum  ibi  objìupefecit  pudor  , 
55  GE.  Laudo  hunc:fed  ceffo  adire  quamprimum 
fenem’ì 

Bere , fulve , falvm  te  adveniffe  gaudeo . DE, 
Oh, 

Bone  cujloj , fulve , columen  vero  familice , 

Cai 


uualiinqii»  cofa  in  gener.aIo,  pojlcrius  de  re  familiari,  o 
da  dcir  intcrefle  proprio  di  cafa.  Tem/>ini:is  poi  è Io 
ftclTo  , che  parcens. 

4(5  Qui  s«pe  propter  iNvtoiAM  adim(;i»t  diviti  , alt 

PROPTER  MtSERtCORDUM  ADDUNT  PALPERI  ? ) QliefH  duC 

verfi , dice  Mad.  Dacicr , fono  degni  di  coniidcrazio- 
iie,  poiché  contengono  due  fontinicnti  , die  focente 
s’  unifcono  nell’  animo  de’  Giudici  , e li  portano  a 
favorire  ingiuilamente  il  povero  a fpefe  del  ricco,  con 
cui  è in  lite.  Quolfi  fono  una  occulta,  ed  ingiuda  in- 
vidia contro  r uno  , ed  una  male  intefa  comp.i(Tiono 
verfo  I’  altro.  Perciò  Iddio,  il  quale  conofee  i cuori 
degli  uomini,  ha  in  rickìo  particolare  raccomandato 
a’  Giudici  di  non  avere  in  giudizio  coinpaQìonc  dei 
povero:  Pauperis  quoque  rum  mijenberii  in  jui.clo  : F.xtd. 
c.ip.  XXXIII.  V.  15.  E nel  l.cvitico  XIX.  v.  15. 
Nnu  confideres  perfsnam  pauperis.  Or  fc  ciò  vuole  Iddio 
In  liguardo  al  povero  , che  dovrà  dirli  quando  per 
certi  riguardi  fi  dà,  cd  aggiugnc  al  ricco  in  danno  e 
pregiudizio  del  povero? 

50  Tua  jutTA  ; S’  intendono  q:il  le  tue  ragkni,  « 
f}a  tutto  ciò , che  per  glulli/.irt  ti  fi  appartiene  . 

51  k'uittTrh  Ape^^scEin-vu  «sr  •ìPrtscM  i.tw»Ais  )• 
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eh’  è Aio  ai’  ricchi,  0 danno  per  compafllo^ 
ne  ciò,  eh’  è d’  altrui  a’  poveri? 

Gbt.  Se  io  non  fofs’ informato  a pieno  del  fat- 
to, io  direi  che  coAui  dice  la  verità. 

Dbm.  e vi  é giudice  forfi,  che  polla  conofee* 
re*  le  tue  ragioni , quando  da  te  non  fi  ri- 
Iponde  pur  una  parola  , come  da  liti  fi  è 
fatto? 

Fed.  Ha  fatto,  Come  far  fogliono  ligiovanet» 
ti  ben’  educati;  Dopo,  che  fu  comparfo  di- 
nanzi a’giudici,  non  ebbe  lo  fpirito  di  dire 
ciò,  che  fi  avea  penfato  e prefi  fio  ; tanto 
egli,  eh’  è di  natura  timido  , rellò  ftupidi- 
to  dal  pudore,*  e dalla  vergogna. 

Get.  Viva  Fedria.  Ma,  che  indugio  di  pre- 
fencarmegli  anch’io  ? Siate , o padrone , il  ben 
tornato;  godo  di  vedervi  giunto  in  buona 
falutc. 

Dem.  O i!  fido  ^guardiano!  sii  tu  il  ben  trova- 
to, foftegno  poi  della  noAra  famiglia, a cui 

la- 


Qul  libtralis  prendefi  per  inRcmio  , e ben’  cduc.ito  , 
qual  lì  conviene  a galantuomo  . Dì  tali  giovapctei  ò 
propria  l’  erubefeenza,  la  verecondia  , la  modcrazio- 
Ac.  La  quale  virtù,  quando  in  edl  fi  olTerva , è la  ccrt 
ta  catattcriftica  del  loro  buon  coftume;  e di  avere  ala- 
re una  ottima  riuftita . Onde  negli  Adelft  Att-  IV.  Se. 
V-  V.  9-  Erubuit;  fdva  rts  eji . Quella  verecondia  gl’ 
impedì  di  poter  dire  dinanzi  a'  Giudici  le  ragioni  , 
«he  fi  avea  pietìflc,  come  apertamente  li  dice  ne'  due 
verfi  feguenti  . 

57  BoKR  COSTOS,  SALVR  , COLUMEN  VERO  FAM1L!«  )•  Tut- 
10  è qui  detto  ironicamente  ; e tene  ^cujios,  c cuitimen 
uro  famitite  lignificano  alTai.*.più  , che  fé  avclTc  detto 
mpTobiJftmt , o J'cdnJliJjìme  cuJloSf  e prodisor,  o pejìij  fa- 
nnia . P'ert  poi  non  li  de’  qui  a parer  mio  ptenJeic 
«Qinc  una  congiunzione,  U)z  come  avverbio  fignuìcan* 


So 
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Cui  eommen^avi  fiUum  itine  ahiens  ttieum. 

GE.  Jamàudum  te  omnes  nes  accufare  audit 
6o  Immerito,  ^ me  honmc  omnium  immeritijji- 
mo. 

Nam  quid  me  in  liac  re  facire  voluijli  tìhi  t 
'Servom  Itomirum  caujpim  arare  kges  rum  fimnt; 

Neque  tejìinmii  dima  eft . DE.  Mino  omnia: 
addo 

Iftuc:  imprudens  tìmuit  adolefcens:  fino  : 

6$  Tu  fervus  ; verum  fi  cognata  eji  maxime , 

Non  fuit  necejfe  habere  i fed  U , quod  lex 
jubet , 

Do- 


te da  vero,  eh’  è fegno  dell’  ironia  . Veggafi  intorno 
a quello  ciò,  che  fi  è notato  nell’  Andr>  Att-  11.  Se- 

V..  39.  E nell’  Eun.  Att.  V.  Se.  IV.  v.  8-  ColtAnm 
poi  in  quello  luogo  fi  prende  per  traflazione  per  fo* 
(legno  della  famiglia,  giacché  columen  non  folo  figni- 
fica  il  tetto,  e coprimento  delle  cafe,  che  anticamen. 
te  fi  faceano  exculminibus , o per  la  trave  foUcnuta  dal- 
le colonne,  fopra  cui  poggiava  elTo  tetto;  ma  ancora 
per  la  (lelTa  colonna,  (opra  cui  poggiava  elTa  trave. 

61  Nam  quid  me  in  hac  re  facere  voluisti  tisi?  ) 
Notili  con  Donato  che  dall’  avere  in  quello  difeorfo 
aggiunto  Tibi,  apparifee  quanto  Geta  poco  li  cura  dell’ 
ira  del  padrone,  affinché  cosi  fcrabri  nel  tempo  illef- 
fo  più  degno  di  feufa.  Non  die'  egli  adunque  , che 
volevate,  che  io  vi  avelli  fatto ‘1  ma  che  pretendeva- 
te . che  io  vi  avelli  fatto?  dove  anche  il  vi  nota  non 
so  qual  maggior  veemenza , la  quale  mollra  poco  cu- 
rare le  rimollranzc  del  fuo  padrone  , come  irragione- 
voli, e la  propria  inipoilìbilità  di  fare  ciò  , eh’  egli 
pretcndea . 

65  Verum  si  cooNAt*  est  maxume  ) . L'Autore  del 
Co.iiinentario  nota  Si  cognata  eJi  mamme  , h.  c.  f'ac 
ejf-  . Indi  feguita.  Donami  lite  alias  reiegit,nee 

T3  MA>.uME  cfpit . Fahrini  tamen  fere  ad  /eu/wn  Donati 
veri-',  Ma  s’  ella  è bene  nollra  parente  llrcttiffima  , 
fi^'iji  T«  Maxume  cognata  vaicrsnt  arStiffime  , (j*  pftxi- 
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lafctai,  partendo,  confidato  mio  figlio^ 

G&t.  £'  giànn  pezzo,  che  vi  Tento  incolpare 
'■  tutti  noi  immeritamcnte,  e me  più  che  tut- 
ti gli  altri  immeritifllmamcnte . Imperciocché 

SjUal  cofa  vói  pretendevate  eh’  io  in  quello  af- 
are aveflG  fatta?  leggi  non  permettono 
che  un  fervo  poiTa  parlare  una  caul^  ; nè 
gli  permettono  pure  di  far  tdlimonianza . 
Dem.  Vi  concedo  tutte  le  altre  cofe:  vi  man- 
do buona  anche  quella;  egli  come  gióvane 
inefperto  s’  intimorì  ; va  bene  ; to  eri  un 
. fervo.  Ma  , meflb  eh*  ella  ci  folTe  flret- 
tiflìina  parente,  non  era  neceflario  menarfe- 
■ la  in  maghe  ; ma  1*  avelie  data  la  dote , eh’ 
è quello,  eh’  ordina  la  lltfla  legge,  ed  ella 
Tom.  IIL  F fi 


WS  (r$du  ctgMU . Or  Dosato  dice  addir 

Ut  Maxume:  nam  , /ve  eft  cognata,  Jive  non  eft,  non  reci-^ 
fit  Tt  (Atiwor , *<tì  <ró  S7T01-,  b-  e.  nond  eitur  cognata 

MAXUMB  {f  COGNATA  aiu  ejl , aut  tttnejl . 

Adir  vero- ferabraroi  cofa  molto  piacevoie  il  veder 
te  uno  correggere  un’  altro  , e dar  motivo  di  eflTer 
lui  a miglior  ragiono  corretto.  La  parat'ral]  fatta  colla 
iba  nota  dall'  Autoro.  del  Commentario  non  ìnchiude 
il  tnoxunu , giacebò  Fac  effe  cognatan  contiene  folamcn- 
te  / cognata  ejl^  fen/a  che  nè  pure  per  pcnfiero  vi  fi 
Comprenda  il  fnotam*-.  Dunque  qi;d  , che  Donato  af- 
ferma elTerfi  aggiunto  per  uno  idiotifino,  da  lui  fi  to- 
glie intieramente,  fenzu  datae  alcuno  rifehiaTamento  , 
0 la  minima  ragione.  Non  ha  intefo  nò  anche  la  ver: 
fione  di  Fabrini,  il  quale,  come  ognnn  veda,  ha  tra- 
dotto il  maxume  cognata  per  ijirettijfma  parente  ; c per- 
ciò non  r ha  {limato  nè  per  fupeiflvio  , nò  per  unt 
femplice  idiocìfmo,  che  averebbe  tradotto  coi!'  idio- 
tifmo  Italiano  re,  ed  averebbe  detto.  Mn  s' .dia  fi 
nofirt  pareitu.  Dunque  fi  dirà  , che  lionato,  htc  a- 
ìóas  res  agebaf,  eh’  egli  tuo  citta  aberravit  ; e che  Fa* 
brini  gem  aeu  titigit . Ituperciocchè  qual  ditfioolià  può.. 
Mi  averli  che  , non  potendoli  diie  cogaàta  max  urne 
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Dotem  daretìt  ; quareret  fflmn  virum  . ' 

* ratkne  inopttu  potius  diicekqt  domimi  ' 
OE.  Non  ratio t verum  argentum  deerat.DE. 

• Sumeret  > 

70  Alìcunde.  GE.  Alicimde  ? mhil  ejl  diSu  fa- 

cilius , 

■ , DE.  Pojiremo , fi  nullo  alio  pa^o , fmort . 
GE.  Hui  ! dixti  pulckre  t fi  quidm  qui/quam 
crederei , 

Te  vivo.  DE.  Non,  non  fic  futurum  ejl^  non 
potejl . ' 

Egone  Ulani  cwn  Ulo  ut  patiar  nuptam  unum 
diem  ? 

75  Nil  fuave  mritum  ejl.  Hominem  commo/lro- 
rier 

Mihi 

vt  (i  roctintenda  prexum,  e fi  dica  latiaiiSti|aneate  et* 
gntca  msxume  proxwnn  t Non  fono  forfi  i’  cllilS  > che 
% notano  nel  parlar  comico,  tante,  e poi  Unte,  eh* 
il  volerle  notar  tutte  apporterebbero  ut»  noja  ipSnù 
ta?  O foiTc  men  , che  latinamente  detto  da'  Qiuror 
con  fili  ti  Romani  Proximi  adgnati,  e Prtxmi  annali  i lic* 
eh  è non  fi  potelFe  poi  dife  cagliata  mafumt  pfaxma?  • 
60  Sao,  IO,  Quoo  Lcx  jubet  dotem  D&aeris  )>  L% 
legge  dicca  : Orbet , qui  Jint  geitere  praximi  > tit  nubunta^ 
aut  iis  orbi:  dotem  dama . 

73  No»,  NON  SIC  fOTUROM  EST,  NON  WEST.  ) QU| 
Demifone,  veggendofi  convinto  dalle  riipolle  di  Oeta, 
0 non  rapendo  più  come  condannare  la  condotta  del 
figlio,  ricorre  pii'  crpediencc  di  dire,  che  cosi  a }ui 
piicava,  quali  dicefie  yitit  fra  ratiam  yohmtaif  e che  1* 
autorici  paterna  non  )'  obligava  a dar  conto  a neilù« 
no  di  quel , che  da  Ini  in  riguardo  al  figlio  ctperava- 
fi.  Non  roTEST  poi  richiede,  che  vi  fi  Doofinteoda  ito 
fieri. 

75  Nil  soave  merttum  est  . ) la  vano  fi  è tentato 
d*  illufirar  qudlo  luogo  da  uomini  di  fummo  valore  , 
e da  qual]  tutti  gl'  Interpreti . La  foia  JMad.  Dacici  « 
à mio  credere , fembea  averle  bene  intefo  e ijpiegato* 


Digitized  by  Google 


1 (ì  areffe  cercato  un  altro  marito  . Perchè 
anzi  menarfi  in  cafa  una  mendica? 
pBT.  Non  era  la  ragione,  che  qi  mancava, ma 
il  danaro. 

De*.  L’  avefle  proccurato  da  gualche  parte. 
Gep.  Da  qualche  pjrte?  Non  vi  è cofa  adir» 
• fi  più  facile  . 

Dem.  Finalmente,  quando  tutt’alcro  folTe  man* 
' cato,  l'awefle  prefo  ad  ufura. 

Get.  Cappati!  Non  potevate  dir  di  meglio, le 
vi  folfe  fiato  chi,  vivente  voi,  avefle, volu- 
V > to  darglielo . . 

pEM.  No  , non  ha  da  efTer  cosi  : Non  è pof* 
' fibile.  Io  permettere  che  cotefia  donna  ab- 
bia ad  efler  con  eflblgi  un  fpl  giorno?  Noi 
farò  per  tutto  l’ oro  ed  i tefori  del  mondo . 
Io  vo’,  che  mi  fi  faccia  conofcerecotefi’uo- 
. F 2 mo  , 

?«rci6  da  me  non  fi  farà  alerò,  che  addurre  qui  tra- 
dotto ciò  , eh'  ella  nc  dice.  Quanto  fi  dice  dell'  o- 
feuriti  di  quefio  palTaggio,  è pur  troppo  vero.  Se  non, 
che  una  tale  ofeurità  i}on  nafee  da  Terenzio  , ma  da 
coloro,  i quali  noq  han  fuputo  profittare  della  nota, 
di  Donato,»  che  hanno  anzi  voluto  sforzarne  il  fenfo.' 
colle  loro  congetture. Imperciocché  la  niaggiorparte  dc: 
gl’ln(erpreti  han  creduto  che  in  luogo  di  nitrita»»  ejì  bifoi 
^ava  Icgeerll  mtritusej\:  Amifanenoìihii  nnitato  ch'io  gli 
■fuccia  quefio  piacere-,  io  lo  tratterò  come  fi  merita.  O , feconda 
«Uri,  Antifone  non  merita,  che  io  gliene  Jappia  grado  . E 
quei',  che  non  han  punto  mutato  il  teito,  han  crediti 
to  che  niffil  fuave  meriium  ejl  debba  fignifìcate , gracun 
non  eft  mihi  illud  officium  ; non  mi  hanno  con  ciò  molto  o- 
hligato.  Ma  cosi  gli  uni,  come  gli  altri  fonofi  tutù  e- 
gualmente  allontanati  dal  fenfo.  Mr.  Baile,  il  quale 
ha  fatte  le  Novelle  della  Republica  Letteraria,  cd  ha 
»n  queir  Opera  moftrato  tanto  fpirito,  tanta  politezza, 
e tanto  fapere  , ha  rapportato  nel  nwfc  di  1 ebrajo 
dell  anno  1687.  l’_  eftratto  d’  una  Lettera  fcrittagli 
M Londra  a’  io.  di  Ccnuajo  del  medeiimo  anno  da 
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, ijliim  volo,  aut,  ubi  habitet  ,demmJÌTA’ 

Tter. 

GE.  Nenipe  Phormionem.  DE.  IJlum  patri' 
num  muìieris . 

CE.  Jam  faxQ  hic  aderit . DE.  Antìpho  uhi 
nunc  eft  ì PH  Foris . 

DE.  Ahi,  Phctdria,  euin  require  atque  addu* 
ce  huc.  PH.  Eo 

io  Reità  vid  quiiem  tllue.  GE.  Nempe  adPatit' 
philam.  DE.  At  ego 

D*os  penata  hinc  falutatum  domum 

Divortor:  inde  ibo  ad  forum  , atque  aliquii 
miki 

Amicos  advocabo,  ad  hanc  rem  qui  adfient, 

■ IJt  ne  imparatus  firn , J%  odveniat  Phormio  • 

ACTUS  I 


nn  Critico,  il  qual’  cfamina  qiieflo  paiTaggio,  o dopo 
averlo  ben  efaininato  vi  s’  inganna  come  tutti  gli  al- 
tri . imperocché  è troppo  vero  , com’  egli  dice  che 
mer'ri  qui  fignilichi  guadagivare  ; ma  non  è vero  che 
fùhil  Juave  meritum  ejì  fignilichi,  ils  n’  ont  rien  gagné 
de  bon  i fairq  des  noces . La  nota  di  Donato  dove» 
liineucrgli  nella  dritta  via  . Eccola»  Nitin«  suavk  mr* 
HTTUU  kt;  Ordo  isf  fi’ijus  hic  ejl  : Nihit  mihi  neteedit 
Jiiare  ejl , ut  ego  iUam  lum  ilio  r,upfam  /tram  : Non  vi 
p.iò  ciTere  mercede  tanto  grande,  che  mi  obblighi  a 
folFrirc.  eh'  ella  fia  moglie  di  Uitifono  . Mnere  , e 
Mcreri  fignificano  guadagiuirc . Piamo  Ncqtte  hodie , M te 
ptxian  , mtream  Dtum  diriiias  mihi . ytnetrehi  io  fojji  ceT' 
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*'  ìfiò,  o'che  mi  fi  additi  ov’cgli  abita. 

Gbt.  Cioè  a dire  Formione. 

Deì«.  Si,  coceflo  difcnfore  della  giovane. 

Get.  Adefib  ve  lo  farò  qui  venire. 

Dem.  Ed  Antifone  oramai  dov’è? 

Get.  L'  fuori  di  cafa . 

Dem.  Fedria,  andate  voi  a cercarlo,  e condu- 
cetelo qui. 

Fed.  Eccomi  arderò  a dirittura  per  trovarlo. 
Get.  Cioè , a trovar  Panfila  . 

Dem.  Ed  io  me  ne  anderò  di  qui  a cafa  per 
adorare  i Dei  Penati  : indi  ne  pafferò  in  piaz- 
za, e mi  chiamerà  alquanti  amici  , che  mi 
afiiftano  in  <juefto  affare,  affinchè,  venendo 
Formione,  non  abbia  a cogliermi  ali'inipro* 
vifo . 

F 3 ATTO 

to  di  guadai>narmi  tutte  le  riuh'zze  delti  Dei,  nt  pure  mi 
determinerei  ad  ailontauarmi  da  voi  . Per  voltare  quella 
frafe  alta  maniera  di  Terenzio,  lì  direbbe,  Deorumdi- 
vitia  non  meritee  funi,  ut  te  ptrdam . E quello  illciro  li- 
gnifica ciò,  che  Orazio  direbbe  Deorum  divitùe  pretiun 
jordent . Dell’  illeira  gnifa  dunque  Ndnl  fuave 
efi,  è quel,  che  Plauto  direbbe,  JVitiJl  J'uave  meream , ut 
Cy'f.  Nulla  suavti  rei  merita  Junt . Cotcllo  meritum  noa 
è mica  un  foflantivo;  concioliechò  bifognerebbe  diro 
Nìhil  fuave  meriti  eli;  ma  è un  aggettivo,  o più  torto 
il  preterito  dei  verbo,  ebe  può  ellete  attivo,  e palli- 
vo. 
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ACTUS  SECUNDUS 
SCENA  1. 

PHORMIO.  GETA. 


i 

> 


PH<  TTane  patris  ais  covfpe^um  verltum  htne  à- 

J-  biijfe  'ì  GE.  /Idmodum  ^ 

PH.  Phanium  reUàam  folam?  GE.  Sic.  PH. 
Et  iratum  fenemì 

GE.  Oppidoi  PH.  Jd  te  fumtuafolUmtPhor^ 
mio , rerum  redìt  : 

TUTE  HOC  INTRISTÌ,  TIRI  OMNE  EST  EXE- 
OÈNDVHj  accingerei 

. GE* 


I Itanf.  )•  Si  è dimoftrato  nel  primo  verfo  della  pre- 
cedente Scena  che  qui  dovea  inconiinciarfi  il  fecon- 
do Atto.  Ora  è di  Sene  notarli  ciò,  che  qui  rapporta 
Mad.  Dacier . Dicefi  che  lerenzio,  facendo  un  gior- 
no dinanzi  a fé  ripetere  quella  Comnicdia  in  prefen- 
za  de’  Tuoi  migliori  amici  , Ainhivio  , il  quale  facea 
la  parte  di  Forinione  entrò  avvinacciatg  , e che  ciò 
aveifc  cagionato  a 7'crenzio  una  rnhbiufa  fmania . Ma 
Che  dopo  avere  Ambivio  recitati  alcuni  verfi  sbadi- 
gliando, e grattandoli  il  capo,  non  folamente  Teren- 
zio fi  foflc  raddolcito,  ma  che  lì  folTc  alzato  in  pie- 
di giurando  che,  quando  egli  avea  quc‘  verfi  com  po- 
di , avea  avuto  in  mente  di  fare  il  carattere  di  un  pa- 
rafilo tale,  quale  era  allora  Ambivio  . Quella  tradi- 
zione, foggiugn"  ella,  è degna  di  notarfi  , poiché  ci 
fa  fapere  in  qual  maniera  cotelli  Attori  la  rapprefen- 
tavano  • 

Admodcm  ) E’  qui  una  fcmplice  afFctmazionc  , quali 
dicefife  ad  maàum , quem  ais  ; appunto  come  hai  tu  det- 
to. Cosi  Plauto  nel  Pseudoio  Atto  IV.  ò'c.  VII.  v.  53. 

Ba . Herus  tuus  ? Ha.  Ita  dico.  Ba.  Mites?  Ila.  Ita 
loquoT  . Ba . Macedonius  ? Ha . an.MODiM  , tuquam. 

4 Tute  hoc  utTRisxi  &c.  ) £'  quello  uu  adagio,  il 
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ATTO  SECONDO. 
scena  I. 

FoRMIONE;  CETAj 

For.  i^Osl  eh  dunque  tu  mi  dici , che  te- 
mondo  di  comparire  in  prefenza  del 
padre,  fe  l’è  colta? 

Get.  Ma  come  colta! 

For.  e che  Fahia  fi  è da  lui  lafciata  fola? 

Get.  Solilììma. 

For.  e che  il  veùchio  llia  dato  he* lumi? 

GeT.  Ma  quanto! 

For.  Su  di  te  folo,  o Formione,  cade  la  detta 
di  tutti  quofl;’  intrighi  .i  Tu  ti  hai  amolto  il 
pennecchio  , tu  bìfogna  , che  lo  fconocchi  4 Co- 
raggio, datti  da  fare. 

F 4.  Get. 


^alc  fignifìca  ; Tu  ti  hai  Tatto  il  mate  , e tu  bifogna 
che  tei  vegghi , che  io  ho  cercato  piegare  coll’  ada- 
gio Italiano  corrirpohdcote.  Or  ò;rn/li  è il  preterito  del 
verbo  intero,  che  lignifica  peftare  , tritare,  ed  intride- 
re . Quindi  è ititrita  cd  intrinm , che  lignificano  una 
Tpecic  di  falla , la  quale  faccafi  dai  villani  , c dai  fer- 
vi, di  aglio, cepoile,  cacio,  cd  altr’erbe  olezzanti,  eia 
quale,  dice  Donato  ^ fenibra  che  avefle  avuta  in  mi- 
ra Terenzio  , e che  chiamavalì  parimente  alUatum  , 
momum,  ed  herbojum.  Vi  erano  altre  fpecie  dt  quelle 
falfe , o forfè  chiamate  anche  intrita  , cotne  quella  , 
che  coinponealì  di  latte,  formaggio,  olio  , uova  , e 
altri  ingredienti.  Ed  intritum  dicealì  anche  11  pane  in- 
trifo  nel  latte,  o nel  brodo  ftc.  £d  ci  feobra  che  ua 
al  fatto  adagio  liefi  prefo  da  Callimaco 

xfvr  ìyMtTTtu  m fu-fforri» 
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$ GE.  OhfecTote ....  PH.  Siropitabit  ....GK  Ih 
te  fpes  eji.  PH.  Ecccrc; 

Quid  fi  reddet?  GE.  Tu  hnpiilijìi . PH.  Sic 
opinar.  GE.  Subveni, 

PH.  Cedo  fenem  : jain  injìru£ta  futa  mihi  in 
corde  confilìa  omnia . 

GE.  Quid  ages  ? PH.  Quid  vis,  nifi  uti  ma- 
neat  Phanium,  atque  ex  crimine  hoc 

Araiph[inein  erìpiam , atque  in  me  mnem  iram 
derivcm  fenisl 

10  GE.  O v/r  fortìs , atque  amicusl  verum  hoc 
fcepe,  Pliormio , 

Fe- 


5 Ossecro  te  ...  . &c.  ) Gujcto,  non  potendo  af- 
fcirarc  il  fenfo  di  quelli  due  verfi,  ricorre  al  Tuo  fo- 
lito  cfpcdiente  del  ferro  c del  fuoco:  c dice  che  fó- 
ho  inetti,  ed  intrufi  da  qualche  llolto.  Per  ben  ca- 
pirli bilb,i5na  avvertire  che  Gota  in  eHì  parla  a For- 
mione;  e l'ormione,  lenza  punto  badare  a ciò,  che 
Gota  dice,  parla  a le  flelTo,  faccndofì  il  conto  di  ciò» 
che  dovea  rilpondere  alle  domande,  ed  oppolizioni, 
che  averebbe  potuto  fargli  Deinifone  . Ognuno  può 
ciò  chiaramente  vedere,  fc  unifea  in  un  difeorfo  fe- 
guito  quanto  in  quelli  due  verfi  dice  Gcta,  fen*a  l’in- 
terrompimcnto  di  ciò  , che  Forinioue . ferabrando  ri- 
fpondere  a lui , dice  (eco  (Icfib  ; poiché  cosi  troverà 
intiero  il  difeorfo  di  Gcta , e che  Forinione  comincia 
a rifpondergli  a tuono  dopo  l’  ultima  parola  Jubve*>i  . 
E coiiolcerà  ancora  che  le  parole  di  Forinione  fono 
Ufi  dialogifmo,  che  fa  feco  inedefimo  , e come  una 
oa  tip-ìzioiu , che  dicono  i Retori,  con  cui  oppone  a 
fe  quei,  che  potea  dirgli  il  vecchio  , c fe  ne  forma 
le  rifpolle,  ficcome  li  vede  dalle  rilpolle,  che  fa  nel- 
la feguente  Scena . 

9 Oerivem  senis.**  ) Derivare  fignifica  propriamente 
divertire  1’  acqua  dal  fuo  corfo , c farla  correre  per 
altro  canale . Qui  dunque  tìcrivnr-  iram , far  sì , che  1’ 
ira  di  Demifone  contro  Antifone  fi  rivolga  contro 
Fonnionc.* 
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Get.  Deh,  ti  fcongiuro 

Por.  Se  mi  domanderà 

Get.  In  te  è. fondata  ogni  noftra  fperanza. 

Por.  Per  Dio;  Ecco  la  rifpofta.  Ma  fe egli  mi 
replica 

Get.  Tu  ci  hai  a ciò  fpinti. 

Por.  Credo  che  vada  bene  così. 

Get.  e tu  foccorici. 

Por.  Fammi  venire  il  vecchio.  Giàmihofchie* 
rati  nell’ animo  tutt’i  configli. 

Get.  e che  cofa  mai  penfi  di  fare  ? 

Por.  Che  altro  vuoi , fe  non  che  Pania  redi  in 
cafa  , e liberi  Antifone  da  quefta  colpa  , e 
mi  tiri  addoflb  io  tutta  l’ira  del  vecchio? 

Get.  O l’uomo  intrepido,  efvifceraio!  Se  non 
che  , o Formione  , mi  fa  fovente  temere 

che 


IO  Veru»€  hoc  ssr?.  , #hormio  , vereor,  ne  ) 
Donato  apporta  qui  tre  congetture  in  riguardo  al  Icn- 
fo,  che  debbo  qui  avere  I’  avverbio  /«pt  ; ui* 
ma  , che  piace  maggiormente  all’  Autore  del  Com- 
mentario, non  foddisfa  intieramente  , nè  fembra  coe- 
rente , fe  pure  non  lì  voglia  fottintendetvifi  un  difeor- 
fo  aflai  pio  lungo,  che  non  è 1’  intiero  paffaggio  ; e 
le  altre  due  fembrano,  per  non  dir  fono,  inette  epuc-; 
xili . lo  ardifen  proporre  una  congettura  mia  , e li  e 
che , come  f'ertor  non  ha  frequentativo  , Terenzio  il 
quale  vofca  che  lì  efprimcne  da  Geta  a Formione 
un  continuo  timore,  che  avea  di  non  provenirgli  dal- 
la fua  audacia  qualche  grave  male  , gli  dice  J>tpe  vt- 
rcor  cioè  Ju  un  (tiuinuo  timtre  , non  «7/i  «a»  M tmtrv 
chi  6fe. 

I»  nerv’jm  erumeat  ) • Èrumfat  è qui  detto  in  fenfo 
enfatico  peteradat,wvada  a termnare  ■ Iwnervum. 

oltre  le  altre  fuc  naturali,  ttaflate  , e mctotiimi- 
chc  Ggnifìcazioni , ha  quella  ancora,  con  cui  lì  nota- 
no 1 ceppi  di  legno,  che  1 Greci  chiamavano 
c la  prigione. 
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t^ereor,  ne  ijfeic  fotiitudo  in  nervum  erumpat 
denique.  PH.  Ahi 

Kon  ita  rjì  : faltìm  ejl  perklum  : jam 
dwn  vifa  ejl  via . 

Qtiot  me  cenfes  homines  jam  deverberajjeufyue 
ad  necem'ì 

Hofpites  ? tum  cives  ? quo  magi'  novi  ^ tanto 

f:cpìus . 

ìj  Ledo  dum,  en  umqiiam  injurìarum  audijìi  mt 
fcriptam  dicam  f - 

GE.  Qui  ijìtic  ì PH.  Quìa  nón  rete  xcci- 

?ITRÌ  TENDITUR,  NEQUE  MÌLVIO , 

QUt  MALE  JaCIUNT  NOBÌS  : ILLIS,  QUtNlLFA* 
CIONT  TENDITUR: 

Ouiaenimm  illis  frutlus  eJl',  in  iliis  opera  k- 
^ ...  di- 


DrNiQuÉi  ) In  quello  luogo,  dice  Donato,  il  denique 
cfT-Te  fiiperBuq,  •lo'ftAic  , la  qual  cbfa , come  da  me 
confutata  tante  volte  , non  iftimo  ora  confutarla  di 
nuovo,  e. ripetere  lo  fleifo  • ItiJi  loggiu^ne  Terc:itia>ià 
coujuJtudine , qui  hant  particuiam  ( denique  ) in  ultima  fo* 
nit  jc  iteiitia . La  qual  cofa  è notoriaaientc  falfa  , uc* 
co.ne  Ilo  dimolltato  contro  Mad.  Dacicr  ( la  quale 
Mvea  dai  medelj.iiO  apprefo  un  tale  fentiniento  ) nel 
Maeerantefi  Att.  i.  SC.  1.  v.  17. 

13  (^UOT  ME  CENSES  HOMINES  J.tM  DÈVERSERASE  USQU* 

AD  NECEM.^  ) Donato  prende  tutto  quella  difeorfo  di 
Lormione  come  ( qual  re.ilmente  delio'  clFeie  ) undi- 
feotfo  di  un  buiFons;  e fatto  alla  maniera  de'  paraó' 
ti  con  trailazioni . Parnjuke  tetum  ( die’  egli  ) irnnsia-  . 

tio’iiOits  loqu'tur  . Hiijujmodi  eli  enim  vis  umoratuorum  ho-  1 

minum  , feurrilis  oraeie  . Donde  fi  vede  che  deverberajji  J 

Donato  vuole  che  s'- intenda  per  redegi^je  ad  meadUita- 
lem  , o cofa  .fimile . Mondimcno  a me  è piaciuto  tra- 
durre quello  luogo  alia  lettera  . i 

.14  Hosfites,  TU'M cives)  Cioè  cttiR  Iiorpitrr,  tumeivet.  i 

,Qco  MAGts  NOVI,  tanto  sjbpiCs • ) O non  farà  vero,  I 

che  la  verità  fi  moilra  e fi  la  conofccrc  chiaramente 
9 prima  faccia»  o non  farà  vero  ciò  , che  in  quello  i 
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che  coterta  tua  foverchla  intrepidezza  fiori 
vada  a terminare  ne’  ceppi . , , 

For.  Ah!  Noli  è dorile  tu  la  difeorri:  Mi  vi 
fono  provato  altre  volte.  Io  So  bene  dote 
metto  il  piede.  Quanti  uomini  credi  tu, eh’ 
io  abbia  Carichi  di  baftonate  fino  a lafcargli 
mezzo  morti?  E foreftieri , e cittadini  .Quan- 
ti più  me  ne  fona  Capitati  tra  le  roani  « 
tanto  più  fpcflb  1’  ho  feguito  a fare . ^ Dim- 
mi ora  di  grazia,  hai  udito  maieifermi  ftata 
fatta  pel*  tali  oltraggi  alcuna  querela? 

Get.  Ma  perchè  ciò? 

For.  Perchè  la  rete  non  fi  tende  allo  fparvie* 
te,  nè  al  nibbio,  che  ci  fan  male;  ma  a que-* 
• gli  uccelli,  che  a niente  ci  nuociono.  E ciò* 
perchè  in  quelli  vi  fi  trova  di  che  profitta-* 

re 


luogo  pretendono  l'Autore  del  Commentario  feguitan- 
do  Palmario,  Vielingio,  e Mad.  Dacicr.  De’  quali  il 
primo  dice  Videtur  vnpoKoyictr  diSum,  prò.  Quo  saerius, 
TANTO  AÌACis  KoVt;  c farebbe  il  fenfo,  quanto  più  fpcf- 
lb ho  ciò  fatto , tanto  maggiormente  ho  imparato  a 
farlo.  11  fecondo,  cioè  ViclingioEo  macis novi, quan- 
to s*pius.  Quanto  maggiormehte  ho  imparato  a far- 
lo, tanto  più  fpelToi  I’ ho  fatto.  Mad.  Dacicr  dice  lo 
fteflb  , che  il  primo  , c Palihario  . Ma  a che  tante 
lliraCchiaturc  , e tante  fottigliczze  metafifichc  in  un* 
cofa,  che  fi  moftta  più  chiara  della  luce  del  sole  ? 
Avea  detto  Formione,  Sapett  voi  q^uatti  ne  ho  carichi  di 
baftonate  (fc.  Ed  indi  rifpónde  a fo  flefib,  e conferma 
ciò,  che  acca  detto  con  diro , (guanti  più  me  ne  for.n 
capitati  tra  le  mani  , tante  più  Jp^o  ho  ciò  fatto  , cioè 
gli  ho  trattaci  in  quella  guifa  . Di  maniera  , che  lia 
tutto  il  difeorfo  Latino  t Quo  magi:  ex  tis  novi , ta;uo 
fttpius  id  feci^  dove  il  mopù  va  unito  con  mvi  . Ed  il 
nevi  è per  la  metonimia  detto  in  vece  di  ne  ho  tiottutij 
0 me  ne  jono  capitati  tra  le  mani. 
i7  IfcUS,  QUI  Httìlt  ZapuRX,  TENOm;*  ).  Notili  qoj 
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ditur.  . . 

Aliis  alitmde  ejì  perklumi  unde  alìquid  abradi 
potejì  : 

20  Mihi  fciunt  nihil  ejje.  Dices,ducmt danitiatm 
domum , 

yiìere  Koliait  hominem  edacem  : fapiurU  , 

med  quidtì/i  fententid, 

Pro  maleficio  fi  bcneficium  fummum  mlunt  rtd‘ 
dcre  . 

GE.  Non  potefl  fatin  prò  merito  ab  ilio  tibi  • 
referri  gratta. 

PII.  Imo  emm  nemo  fati' prò  merito  gratiam 
Regi  refert . 

Te 


primieramente  1’  nfinieto  , il  quale  fa  che  quefta  fen»  | 
lenza  fi  debba  profferire  con  molta  forza  cd  ener- 
gia; ed  in  fecondo  luogo  che  nihil  »’  intende  per  ni- 

ha  tmti . 

18  (^oiA  ÉNiM  ).  Significa  cccotcne  la  ragione, per- 
chè in  quelli  &c.  Veggafi  ciò  , che  di  qtua  enim  li  i 

detto  nel  Macerantefi  Att-  1.  Se.  III.  v.  14.  1 

19  Auis  ALIC.NDE  EST  PERtcLCM  , CNDF.  ALIQUtD  ABRA- 
DI Potest  ).  Mad.  Dacier  non  fa  alcuna  nota  fopri 
quello  verfo,  ed  in  ifpiegarlo  mollra  non  averne  in- 

tefa  la  forza , attencndofi  ad  uba  fpiega  generale . Le  ' 
danger,  die'  ella,  eiUouiours  poulce^  xavcc  qu'  d y a 
qi'.clqiie  chofe  à prendre.  Altri  nè  arche  ne  f.;n  pa- 
rola . E Donato  urmbra  dubitare  del  fenfo  vero  , che 
da  principio  ne  dà,  con  foggiugnere  un’  altra  fpiega*  I 
zionc,  che  crede  poterfene  fate  . Spiega  dunque  da  j 
principio,  Aiiis  aliua  jernultm  effertur , a quilus  atiquii 
auferri  poteft.  E quello  è il  vero  fenfo  , poiché  | 

aliunde  ejl  periailam  è lo  fteflo.  che  dire  '^liii  ab  alia  j 
re,  o ab  alia  cau:.a,  ejl  pentuf.t , Chi  viene  lin  peri- 
colo per  una  cagione,  e chi  per  un  altra , (coloro  da* 
quali  fi  può  carpire  qualche  cofa.  Cosi  malti  multa  di- 
eunt  fignitica  rh  uh;  «1.  cojn , e chi  ur,  altra.  E s'  in- 
contrano fpclTo  ne’  Imoni  Auiorì  coolìiaili  fflanlete  ‘di  . 
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’ re;  ed  in  (juelli  vi  fi  perde  il  ternpò  e la 
fatica.  Altri  fono  in  pericolo  da  ciò, che  vi 
è,  che  pòterfi  ad  elfi  attrappare:  ma  quanto 
a me  fanno  che  non  polTvggo  niente  . Mi 
dirai:  Ti  condurranno  aggiudicato  in  ifbhia- 
vo  in  cafa  loro  : Ed  io  vi  rifpondo , che  non 
avran  certo  voglia  di  dare  a mangiare  ad 
una  gola  difabitata  , qual’  é la  mia;  ed  han 
feitoo,  a parer  mio , fe  non  vogHon  contro- 
cambiare  il  male  con  un  fummo  beneficio. 

Get.  Non  è polfibile  , o Formione  , che  dal 
mio  padrone  ti  fi  dia  una  ballante  ricompen- 
là  per  un  si  gran  fervigio , che  da  te-  gii  fi 
preda. 

For.  Anzi  non  vi  può  eff:re  al  mondo  chi 
pofTa  a badanza  ricompenfare  il  merito  dei 


parlare  • Ma  poi  Io  ftcfib  Donato  propone  un’  altra 
^legazione  . Àn,  die'  egli,  Ani  auundk  rERicuTAM- 
TUB,  QuàM  CREDUNTUB  ? njiiB  , uits  {-ericuli  \ 

fiew  fua  viuccur  ( più  tofto  iVon  quia  invidetur)  , Jed  fui* 
ab  his  aliquìd  aujtrri  jiotijt . 

20  Ducbnt  damnatum  domum.  ) La  legge  condanna- 
va coloro,  i quali  non  erano  in  iftato  di  poter  paga- 
re il  debito,  ad  efTere  aggiudicati  al  loro  creditore- 

44  Imo  enim  ^£M0  sati'  rRO  merito  gbatiam  regi 
RE^ERT.  ) Nota  su  quello  verfo  Mad.  Dacier  che  bi- 
ibgna  avvertire  che  palla  un  paialìto,  c che  i parafiti 
erano  foliti  di  chiamare  Re  , o fia  gran  Signori  , co- 
loro, alle  cui  fpefe  elC  viveano.  Si  pretende  che  a’ 
tempi  di  Appollodoro  , contemporaneo  di  Monandro, 
il  Re  Sclcuco  avea  un  parafilo  chiamato  Formione  - 
Or  -è  certiflìmo  che  un  tal  nome  è conrprmiflimo  a 
a quello  di  Farafito , come  nelle  fue  dotte  note  su  gii 
caratteri  di  Teofrafio,  ha  notaio  Cafaubono  , poiché 
derivali  dal  nome  Greco  , che  fignilìca  un  pa- 

niere, o cedo  da  pane,  o pure  la  fporta  , con  cui  i 
patafip  Dc  andavano  in  piazza,  o al  mercato,  a cuat 
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Tene  afymbolum  venire , un^um  ^ atjue  lattìtan 

> ' a balneis,  , 

Otiofum  ab  animo  ; cum  ììle  curd , 

> ptu  ahfiim’nur  ; 

Dum  tibi  Jit,  quod  placenta  ille  ringitw^  tu 

' rideas  ; , 

: Prhr  bibas^  prior  decumbas:  cena  dubia  ap‘ 

t ponitur  ? , ; 

GE.  Qjiii  ìjlue  verbi  ejl?  PH.  Ubi  fudubU 
tes , quid  fumas  ptijjìmum  , 

30  Hac,  quutn  rationem  ineaSf  quam  fiutfuavìOy 
& quam  cara  fint\  . , 

. Ea  qui  prabet , non  tu.hunchabeas piane prcty 
fentem  Deum’^ 

. . GE. 

pràrc  i camangiari , eh’  era  prdinariamente  il  loro  uf- 
ficio. Perciò  veggiamo  nell'  Eunuco  che  Gnatone  era 
nel  mercato  si  ben  conofeiuto . 

25  XENSAsyMsoLUMyENiRE).  Donato  ci  avvertifcechc 
^quello  luogo  noi)  è p.iefo  da  Apollodorp;  ma  dalIaCi- 
ùi  Satira  di  Ennio,  dove  pn  paralico  cosi  dice 
Quippe  fine  cura , Icetus , lautus , quam  advenit, 

Fifertis  malis,  è?  exptdiu  bracbio, 
yilucer  , clìfus , lupino  expeUans  inpetu , 

Max , dum  alttriui  abligùrias  bona  ; quid 
. - Ceiifii  dominis  ejfe  animi  ? prò  Divom  fidem  ! 

Ilk  trijlis  cibum  dum  fcrvat , tu  ridoni  votai, 
jlsymbotum  poj  è una  parola  intieramente  Greca  che 
figniiica  chi  non  paga  lo  feotto,  o fìa  la  fua  rata  del- 
la cena  che  i Tofeani  direbbono  ancora  chi  mingia  a 
ufo . UnSum  finalmente , e lautum  a balnds  fignifica  do- 
po elTerfi  unto,  c javato  ne', bagni:  ognuno  fa  il  coilu- 
me  de’  Romani  di  ungerfi  , e poi  layarfi  nel  bagno 
prima  di  andare  a cena. 

27  Ille  RiNorruR  . ) Ringcr  fignifica  propriamente  ciò, 
che  fanno  i cani  allorché  liizzati  mollrano  i denti  , C 
l'approntano  a mordere,  o baiare.  Quindi  per  metoni- 
mia denota  adlraraxll,  arrabburii,jfUcgnar(j,  e Cmili. 
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'•  • fcenjficj , che  ti  fa  uq  Re  . Ti  par  poco  dì 
andartene  a federe  a tavola  fenz'  alcuno 
fcotto?  Dopo  eflTerti  ricreato  nel  bagno  , e 
profumato,  fenz’  avere  affatto  a che  penfa» 
re  i quando  che  egli  per  farti  avere  cofa  ^ 
che  ti  diletti,  e fluzzichi  il  palato  , fi  fon- 
fuma.per  li  penfieri  , e pej  la  fpefa  ì Egli 
digrigni*,  e tu  te  la  rida  ? tu  ih  il  prinwJ 
a bere  ? il  primo  a federti  a tavola , e ti  fi 
apprefti  una  cena  dubbia?  ‘ 

Get,  Che  è quefia  cena  dubbia? 

Fok.  Quando  tu  non  fai  a che  dar  di  rnanp 
, prima.  Or  quando  tu  vogH  entrare  a confif 
derare  , quanto  qucfie  cofe’ ilei}  dilettevoli , 
e foavi',  e quanto  care  elle  fieno  non  ter- 
tefii  conjQ  un  tuo . Dio  fu  la  terra  colui  , 
che  te  ne  fornifce  ? 

Get. 


28  CtSNA  WBtA  AfpONtTUR  . ) Che  fignifichi  canodu- 
hia  lo  Ipk-ga  1'  Uteiio  I crenzlo  nel  verfo  fegucnte'. 
21  che  fa  vedere  che  forti  egli  fu  il  priino  ad  ufarc 
una  tal  voce  ■ 1 Francati  hanno  il  termine  corrìfpon- 
dcnce  ambigu.  Riflette  Mad.  Dacicr  che  Terenzio  1* 
abbia  fatto  ad  Imitazione  di  Fàcuvio  i il  quale  n^lla 
fja  Tragedia  intitùlata  Peri'uxa,  dice  gii/rm  dubioju  per 
denotare  un  giorno  cotanto  pieno  di  fotici  avvenimen- 
ti, che  non  fi  fapea,  quale  avvenimento  apportafle  gio- 
ia maggiore.  ' 

Ù muitimodU  varie  dubium,  prefperwn  copivi  dierti! 
In  cui  prvj'ptrum  è un  genitivo  plurale  In  ycee  di  pro~ 
fperortm  , e copem  è lo  fisfib  , cne  copio jvm , plenum  ìfe- 
31  P»*SEMTEM  DELM?  ) Oltre  le  altre  fignificazioni 
traflatc  di  prafeus  , vi  é quella  di  pocentiffimo,  come 
y ha  ufato  V’ergilio  nel  Ltb.  JI-  delle  Georgiche  v*. 
127.  e di  propizio,  c favorevole,  come  crederei  dc^ 
verfi  prendere  in  quello  luogo  1 ‘ 


! 
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GE.  Sertfx  adéjl:  vide  quid  agas:  frtmd  edi- 
tto ejl  acerrima: 

Si  eam  Jitftimìris ^ pojl  illam  j am,  ut  lubet, 
ludas  licei . 


sa  Pitiau  eomo  est  acerrima).  Colite  Inqueffo  luo- 
CO  denota  l’incontro,  ed  attacco  del  combattimento. 

33  Ludas  ucET.)Nota  qui  Donato  In  ernr.i\nfficio  mili- 
tari ornile  negotitm  v:l  pugna  , vd  ludui . II  che  dee  in- 
tenderli per  gli  efercizj  militari, che  fi  fanno  in  tem- 
po di  pace  per  addcftrarfi  i foldati  ai  veri  combatti- 
menti-  Alla  qual  cofa  fembr’  aver’  avuto  mira  Orazio- 


ACTUS  SECUNDU3. 

SCENA  II.  ; 


DEMIPHO  . GETA  . PROEMIO  . HEQIO , 
CRATINUS.  CRITO. 

DE.  umquam  cuiquam  contumeìiujtuj 

XL  Judijlis  faàam  injuriam,  quatti  Iute  ejl 
mìhi  ? 

Adejle  quafo.  GE.  Iratus  ejl.  PH.  Quin  tu 
age,jn  Jam 

T En  Umquam  ) E*  qui  lo  ficiTo,  che  umquam  ne;  o 
pure  jin  umquam-.  Per  intendere  la  ragiono  di  ciò,  è 
necelTario  por  mente  alla  orig. nazione , ed  etimologia 
di  En . Può  quella  particella  derivarli  dalla  particella 
Greca  »>< , che  ha  la  medefima  lignificazione  , c che 
i Greci  diflèro  anche  « fenza  il  jota  ; come  Ariftofa- 
nc  »■■■  ìSS,  ^^a,•  come  tanto  I’ £n  latino  , quanto  1’  àr 
Greco,  poflbno  amendue  tiiarfi  dalla  voce  Ebrea  TH 
Am,  che  parimente,  oltre  la  lignificazione  di  Eac,  fi- 
gnifica  altresì  ««,  c fii  poiTìaiiiO  dcduiTc  1’  yln  Latino 
imiiicdiatamento  dall'  ';n  Ebreo  ; e cosi  avrà,  come 
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Get.  Viene  il  vecchio;  bad’  a quel*  ch’hai  a 
fare  *11  primo  attacco  è il  più  afpro:fe  ^e* 
fio  lo  iuperi,  puoi  riderti  di  tutto  il  retto. 


nell*  arte  Poetica  v.  379. 

LuoeRB  ftit  nefeif,,  tampefirihut  abJHnet  ùmù. 

Se  non  che  in  wefto  luogo  di  Terenzio  fembra  efler* 
il  fenfo  fempllcimmo;  Quando  averai  fupetato  il  pri- 
mo attacco,  tutti  gli  altri  non  ti  fembreranno  combat- 
timenti , ma  feberzi  e giuochi . 

«•«•••••••••••••••••••••••aaaeaaaaaeaaaaaMM* 

ATTO  SECONDO. 

S C E N A U. 

DsxiroNE . Geta  . Formiome  . Ecioia . 
Gratino.  Chitone . 

Dem.  T’NI  graria  ; avete  udito  mai  dire  ef- 
ferii  fatto  ad  alci*  uomo  al  mondo  un 
torto  cotant’  oltraggiofo*  quanto  è quello, 
che  fi  è fatto  a/  me  ? Udite  * vi  feongiuro  . 
Get.  E’ entrato  in  bugnola. 

For.  Zitto,  bada  a me  , che  adeflb  vo’  farlo 
Tom.ni.  G io 


in  quello  luogo , la  forza  d*  Interrogare , e vaierà  En 
Hinftaam  Io  fteffo,  che  umqtiam,  o Urnqum  w . 

3 Otni»  TtJ  HOC  Aoe,  *T.  ) Veggali  ciò,  che  di  age, 
o oeìw  fi  è detto  nell*  Eun.  Att.  1.  Se.  II.  v.  so.  E 
fi  ponga  mente  al  fine,  per  cui  fi  fanno  i pleonannl 
nelle  lingue;  il  quale  fuol  cITere,  come  ho  notato  al- 
trove, quello  di  avvertire  a chi  fi  parla  di  badar  bene 
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* huru;  agìtabo.  Pro  Deim  immèrta- 

ìhnn  ! 

•5  Negar  Phanium  bone  ejjé  Jibi  cognata  De- 
mìpho  ■? 

JlatK  Demipho  negat  ejje  cognatamì  GE.  Ne^ 
■ gat. 

DR.  Ipfum  ejfe  opitior,  dà  quo  agebam  ; yè- 
quimini, 

PH.  Ncque  ejus  patrem  fe  feire,  qui  Juerit? 
GE.  Negat. 

PH.  Nec  Stilpìmm  ipfum  feire,  qui  fueritì 
GE.  Negai. 

tO  PH;  Quia  egens  reli^a  ejl  mifera,  ig^oratuf 

: pareiif . • , 

Negligitur  ipfa:  vide  , avaritia  quid  facit! 
GE.  ÒV  herwn  infimulabis  avaritia,  male  au- 
dies, 

DE.  0 auàaciam  ! ftiamne  ulfr».  àtcctifatum 
advenit  ? 

PH.  Nam  jam  adoìefeenfi  nihil  ejl  quod  fuc- 
cenfeam , i 

illum  ttànUs  norat  ,quippe  bo^o  jam  gran- 
* . • • dior  , 

» I . r-T  I HI  ij  'j.  Il  !.  Il  —..IH,  " “• 

a ciò,  che  poi  gli  fi  dice.  Cosi  qui  hoc  «^eflgnifica  ia* 
da  bene  a ciò,  thè  ti  dico,  il  che  fi  era,  che  fi  tacelTe, 
e non  fapefie  la  minima  parola,  la  qual  cofa  fi  dice  col 
Ubilo , che  fi  fa  colle  dqe  Ipctere  e , e t profferite 
fena'  alcuna  vocale. 

j Db  qoo  acERAM  ).  Ciò  fa  chiaramente  vedere  che 
Demifoné  avea  già  narrato  prima  d|  comparire  fulla 
Scena  tato  il  fatto  alti  tre  Avvocati  , che  avea  fcco 
condotti , come  Ip  fan  vedere  ancora  i dite  primi  vcr- 
£ di  quella  Scena  . 

8 Neque  f.jus  pathem  se  scire,  qui  fukrit?  ) Qui  o 
fi  de'intcndcrwjw  nel  fenfo  di  ntque,  intendendovi  l'i- 
fiefib  verbo  negai  ; o vi  fi  dep  fotcintendere  il  verbo 
Aiti  oferiur,  0 altro  finiiic. 
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10  dare  alle  fmanie  . O Dio  immortale  ! De* 
mifone  dunque  niega  che  Pania  gli  fia  pa- 
rente '?  Collei , Demifone  dice  non  eflergli 

• parente  ? 

Get.  Appunto , 

Dem.  Credo  edere  il  dclTo,di  ch’io  vi  difcoo 
reva:  venitene  meco. 

Poi.  £ dice  di  non  fapere  chi  Ha  flato  il  pa- 
dre di  lei? 

Get.  Signor  sì , , 

Por.  e di  non  faper  nè  anche  Stilfone  , chi 
egli  fia  flato? 

Get.  Di  non  faperlo. 

Por.  Perché  la  mefchina  è limafla  povera  e 

' bifognofa,  non  fe  ne  fa  il  padre,  ed  é gi^ 
tata  dietro  alle  fpalle  . Ve’  l’avarizia  a che 
arrivai’ 

Get.  ^ niente  niente  vegli  tacciar  d’avarizia 

11  mio  padrone  , ti  farà  da  me  cantata  la 
zolfa . 

Dem.  O che  audacia.'  Egli  vien  anche  di  fuo 
buon  grado  a dir  male  di  me  flcirol 

Por.  Che  quanto  ad  Antifone  , io  non  ho  di 
prefente  di  che  elTer  contro  lui  adirato , fe 
non  r ha  conofciqto  , e non  lo  fa  ; poiché 

G 2 era 


Il  Si  HERUM  INSIMULABIS  avariti*  , MALE  AUDIES . ) 

Itt/imuio  piendefi  ul  volta  per  accufare  fcmplicemente; 
ma  per  lo  pili  lì  prende  per  accufatc  alcuno  fairamcn- 
te;  calunniare.  Male  audies  poi  qui  richiede, che  vi 
j’  intenda  a tne,,  cioè  ti  forò  Jtruirc  di  , che  non  vuoi  t 
ti  cmuri  il  vefpro  fjfc. 

13  ,U*-T«o  AccusATUM  ADVEMiT  ).  Si  oiTcrvi  ciò,  chi 
di  ULTRO  li  è notato  nell  Andr.  Att,  I-  Se,  1.  v.  73. 

1 5 Quipee  homo  }am  GRAifDioR  )■  Homo  è qui  in  ve- 
ce di  Stilpho.  Ho  notato  più  volte  ehe  , quando  i_La- 


Digilized  by  Googl 


zoo 


P H OR  M IO 


Hot  ^ 

■ ■'  Pauper , cui  In  opere  vita  eroi , turi  fere 
Se  continebat  : M a/rrum  de  tmfiro  patre 
Colendim  habebat:  feepe  interea  mihi  fenex 
Narrabat  ,fe  Irne  negligere  cognattmfuum 
io  Jt  quem  vinunl  quem  ego  vì^rint  tn  vita  o> 
ptumum . 

>CE.  f^ideas  te,  atque  Uhm,  ut  narras.FH, 
yibi  in  malam  crucem: 

Jiam  ni  ita  rum  exijìumajjetn,  numquam  tam 
gravtU 

Ob  hanc  inimUìtiat  caperem  in  noftram  fami- 
liam  f 

is  afpematur  mmc  tam  inliberaliter . 
GÈ.  Pergin'hero  abfenii  male  loqui,  impurif- 
fme'ì 

PH.  Dignum  autem  hoc  ilio  ejl . GE.  ^irf 
tandem?  career! DE,.  Getar , GE. 


tini  aveano  nominato  alcuno  col  proprio  Tuo  nome  , 
dovendolo  nomiiuir  nuovamente  , o lo  faceaoo  con 
gualche  pronome , o pure  col  nome  generale  di 

17  iBt  AORUM  DB  Homo  fATRE  ).  Qul  df  n^n  ptft 
è lo  fteflTo,  che  ai)  nejìrt  patre . Coti  Cicerone  nell' 
Orazione  prò  Com.  jiudivi  de  parente  me»  puer . 

%o  At  qubm  viRuif  ! ) Spiega'  più  con  qiieft*  animi* 
razione , cne  (e  gli  avefle  fatto  un  panegirico . 

2i  ViDBAS  TE  ATqug  iLi,uM  ).  Donato  apporta  varie 
ÌTpiegazionl  di  quello  paiGtggio.  lo  ibn  di  fentimente 
che  Geta , be(Fandofl  di  ciò*  eh’  egli  dicea , gli  di- 
ce, dunque  egli  rifomigliava  tutto  a te.  Se  non  che 
può  anche  l^icgarfi  bene , come  nella  verlìone  ■ 

24  Tari  ijiLiBEiALrrBR , ) Qui  Donato  fa  la  fegucn* 
te  nota,  -dp'^  veteret  Imjabrautbr  dicebant  faSum  ,fi 
futi  exceJ}ijjet  orerìe. gema  malefica.  Sic  in  Melphit , 
faSim  a vobis  durittr , 

JmmiJ'critorditerque  ; atque  etiam , fi  efi  , pater , 

Dictndrim  magit  aperte,  illiberautu. 
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era  un’  uomo  già  di  erà  molto  avanzata , po> 
vero,  che  paluva  tutta  la  fua  vita  applica* 
to  alla  fatica,  e ù ile  ftava  quafi  di  conti- 
nuo in  villa;  dov’cgli  avea  prefo  da  nollra 

Eadre  a coltivare  un  campo  : e fovente  al- 
ita quello  povero  Vecchio  mi  raccontava  • 
come  catello  Tuo  parente  non  lì  dava  pun- 
to alcuna  cura  di  lui  < Ma  che  Torta  cl’uo- 
mo!  lo  non  ne  ho  veduto  altro  in  vita  mia 
dì  sì  ottimi  coHumi. 

Get.  Che  importa  a me  di  te,  e di  lui?  Che 
mi  flai  a raccontare? 

For.  e vattene  in  malora  ; che , fe  io  non  lo 
aveflì  lUmato  tale,  non  mi  farei  addoflate 
fopra  la  mia  famiglia  cosi  gravi  inimicizie, 
per  r amor  di  cotefb  giut'ane  ; che  con 
tanta  indegnità  fi  malmena  dal  tuo  pa- 
drone . 

Get.  £ pure  feguitì  , fozzilfima  creatura , a 
dir  male  dell’  alTetite  mio  padrone? 

For.  Ma  io  non  dico  di  lui  cofa,  che  non  fi 
meriti . 

Get.  e manco  vuoi  finirla,  ceffo  d’impiccato? 
Deh.  Geu. 

0 3 Get. 

ndet  more  iLLimàLlrit  pr»  uaOMo  Uc  uitU 

uwn  poni. 

lo  però  con  buona  pace  -ii  un  tanto  Grammatico  cre- 
derei che  illUtraUter  nè  Incedo  luogo,  nè  nel  luoi- 
go  citato,  per  un  gran  malefìcio,  o per  un  grave  de- 
litto, com'  egli  vuole,  ma  più  lodo  per  un*  anione 
vergognerà,  non  decente,  non  conveniente  ad  un  ga- 
lantuomo; ficcome  la  voce  idefla  naturalmente  £gni- 
fica . 

26  Aih'  XAWDeMl  CARCER  ! ) Il  Tcnfo  di  yiin‘  tanim 
U quefio  luoijQ  pamù  che  uà,  in  jomma  tun  Jei  tote- 
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GE.  Bonorutn  extortor,  legm  contortor.DE, 
Geta . 

PH.  Refpmde.  GE.  Quis  homo  eft?  ehm. 

DE.  Tace.  GE.  ^fentì  libi 
Te  indignas , /eque  digruti  contumelias  > 
30  Numquatn  cejjavit  dicere  liedie . DE.  Ohe , de~ 
foie. 

Adolefcenst  prìtmm  abs  te  hoc  bona  yenid 

, . pfto. 

Si  tibi  piacere  potis  eft,  mihi  ut  refpondeas  : 
Ofiicum  tuum  aie  fuijfe  iftum  'ì  expìana 
mihi , 

Et  qui  cognatum  me  fibì  effe  diceret  ? 

35  PH.  Proinde  eXpifcare , quaji  non  noffes  . DE. 
Noffemì  PH.  Ita. 

DE.  Ego  me  nego',  tu  , qui  ais  ^ redige  in 
memoriam . 

PH.  £jw,  tu  fobrtrtm  tuum  non  norasìDE. 
Enecas  : 

Die  nomen . PH.  Nomen  ? maxume  . DE. 
Quid  mine  taceri 

PH. 


tento  di  aver  detto  male  del  mi«  padrone  , ma  vuoi  ancora 
aj}e\'erarttemente  confermarlo  , e fojlenerlo  ? 11  che  nafee 
<ull'  ccimologia  di  Aj'o,  U quale  può  vederli  neH'An- 
driana  Att.  Ili.  Se.  111.  v.  43.  Career  poi  è qui  detto 
in  vece  di  carcere  dignus. 

31  Bona  venia  ) Vale  lo  fteflb  , che  nel  noftro  I- 

• Uliano  con  vojlro  permejfo  ; con  buona  yojlra  licenta;  fe 
non  vi  i grave  f^c.  le  quali  fonnolc , oltre  al  mollrare 
una  certa  civiltà , fervono  ancora  per  cattivarli  I’  ani- 
mo di  colui,  con  chi  lì  ragiona;  e renderfclo  bene- 
volo, onde  potere  ottenerne  ciò,  che  lì  delìdera. 

• 32  Si  tisi  elacerb  potis  est  ).  Seguita  a parlargli 
con  molta  civiltà,  c cattivandoli  il  Tuo  animo  per  ve- 
dere di  ottener  colle  buone  ciò,  che  dcfidera. 

3S  fiteiNDtt  ExpisCAaE  ) • Proùik  i (qui  un^  avverbio 
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Get.  Adifllnoj  filfario* 

Dem.  Geta. 

For.  Rifpondigll.  >.  . . 

Gbt.  Chi  è,  che  mi  » - . . Oh! 

Dem.  Zitto*  , 

Get.  Coftui  in  queflo  tempo,  che 

caco  di  qui  , tiort  ha  rifinaco  mai  di  dirvi 
degli  improperj  indegni  di  voi  , e degni 
foltanto  di  lui. 

Dem.  Oh , e finircila . Buon  giovane , con  buo- 
na vonja  liCenEa  « l*e  flètè  in  grado  di  com- 
piacermi , dcfidercrei  che  mi  rirpondefte  a 
ciò  , che  vo’  domandarvi  : Spiegatemi  chi 
dite  voi  eflefe  (lato  coterto  volito  amico  , 
e per  quale  attinenza  egli  diceva  effergliio 

parente  ? ^ , ,*  * 

FoR.  Voi  cercate  di  cavarlo  di  bocca  a me* 
appunto  come  voi  noi  fapefte. 

Dem.  Il  fapefli? 

Dem.  lo  dico  di  no  io.‘  Tu  * che  dicr  di  si* 
recamelo  a memoria. 

For.  Come?  Il  vollro  confobrino  non  fapeva- 

• te  voi?  . „ 

Dem.  VoleflTi  termi  di  vita?  Dimmi  il  nome. 

For.  11  nome?  Signor  sì. 

Dem.  Perchè  dunque  ora  non  parli? 

G 4 • For. 


di  nmilitudine , e fignifica  Io  (lelTo  , che 
SCARE  poi  c qui  ufato  metaforicamente  per  figntnear# 
Vuoi  cavarmi  diiii>enttmente  di  bxta,  cd  è uatta  la  me- 
tafora dai  pefeatori , i quali  con  molta  diligenza  c(^ 
cano  ove  Itia  il  pefee  nafeofto  * eh*  è 1»  propria  li- 
gnificazione di  ntijtor . 
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PH.  Perii  hercleì  nomen  perdUi . DE.  Hem^ 
quid  ais?  PH.  Geta^ 

40  «S  nutninijìi  id  quod  olim  diSum  ejl  ,fubjicez 
bentf 

Non  (tìco:  quafi  non  noris  , tentatum  adve-  ' 
nis . j 

DE.  Egon'autem  tento?  GE.  Stilpho  . PH. 
jdtque  adeo  quid  med? 

Stilpho  ejl.  DE.  QMm  dixti?  PH.  StUjdw- 
nem  inqutm:  noverasi 

DE.  Neque  ego  illum  noramj  neque  mihi  c#- 
gnatus  fuit 

45  Quijquam  ijlo  nomine.  PH.  Itane?  non  te  ho- 
rum  pudetl 

At  fi  talentum  rem  reìiquijjet  decem  . 

DE.  Dii  tibi  male  faciant.  PH.  Primus  ef- 
• Jet  memoriter 

Progeniem  vojlram  ufque  ab  avo  ^ atque  ataro 
^oferens . . 

DE.  Ita  ut  dieis:  ego  twn  fi  advenìffem^  quii 
* mihi 

50  Cogntaa  ea  ejjett  dkerem:  itidem  tu  face. 

Cr« 

39  Psuti  HEXCLK  I NOMEN  moTcr . ) Tutto  ciò,  e 
4uel,  che  dice  nel  verfo  fegueme,  va  detto  fotte  vo- 
ce a Geta,  perchè  gli  rammencafTe  il  nome  di  Stilfo- 
ne,  d>  cui  « era  dimenticato. 

4r  Tentatum  aovbnis  . ) Tentare  è qui  propriamente 
Jcandagliare  1’  animo  , fare  feoverta  di  ciò , che  fi 
penfa , accemrfi  do’  penfieri  e dell’  animo  di  alcuno. 

4«  At  SI  TALENTÙM  REM  REUQUISSET  OECEM.  ) Tolen- 
t«<m  è qui  per  talentorum.  Rem  per  1*  eredità . Potreb- 
teli  anche  prendere  per  la  roba  del  valore  di  dieci 
talenti . 


...ÌLa’'  *8'*  antenati 

procede  della  feguente  maniera,  Paur . A\-us , Proa- 

rui,  jlbam,  rritaw . Dal  Ttiuvo  in  fopr* 
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Fo*.  Mi  veggo  perduto  per  Dìo!  11  nome  mi  è 
ufcito  di  mente. 

Dem.  Be’,  che  borbotti? 

For.  Geta,  fe  ti  ricordi  il  nome  , che  poco 
faabbiam  detto,  fuggerifcimelo.  Ma  no,  non 
vo’  dirvelo;  voi  fiete  venuto  per  tararmi  , 
come  £è  voi  noi  conofceRe. 

Dem.  Io  tallarvi?  > 

Get.  Stilfone. 

For.  Ma  a me  che  importa  ? Si  chiamava 
Stilfone . 

Dem.  Chi  avete  detto? 

For.  Stilfone,  tomo  a dirvi  : a voi  era  ben 
noto. 

Dem.  Nè  io  r ho  conofciuto  mai  ; nè  mi  fu 
mai  parente  alcuno  , che  portaiOTe  cotefto 
nome. 

For.  Da  vero  eh  ? E non  vi  vergognate  di 
Amili  voftri  andamenti?  Che  fe  egu  aveffe 
lafciati  una  diecina  di  talenti  .... 

Deh.  Che  li  Dei  ti  fpiantino. 

For.  Allora  fàrefle  flato  il  primo  a fame  la 
genealogia  , e recitare  a memoria  tutta  la 

, vollra  progenie,  cominciando  dall’  avo  , e 
dal  bifavo . 

Dem.  Appunto  come  tu  dici , fe  io  folfi  fo- 
Pf*gg*unto  in  quella  oecafione,  averei  det- 
to , come  ella  mi  era  parente . Dell’  ifleffa 

.maniera  fa  om  tu;  Dimmi,  come  ella  mi  è 

pa- 


tctjRono  fono  il  nome  generile  di  Majtres . 

49  ìta  ut  wck  ) • Potrebbe  ciè  efler  detto  ironica- 
*e«c . E puo  digli  «irò  con  tutta  forieri . 
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Cedo,  q’.<t  ejl  cognata?  GE.  Eu  nojkr , re~ 

Cce  : hcus  tu  cave . I 

PH.  DUucide  expedivi , quibus  me  oport.iit  I 

yudtcibus:  t:im,  id  fi  faìfuin  fuerat  i Jiliut 
Cur  non  re/elìit  ? DE.  lùlium  narras  inibì  ? 

SS  Cujus  de  Jtultitia  dici^  ut  dignum  ejìy  non  pò- 

tejl. 

PH.  Al  tu,  qui  faoiens  es , magtjlratus  adi^ 
JudìcÌMn  de  eadein  caujja  hcruiii  ut  reddant 
tibi:  1 

Q^iandoquidem  folus  fegnas , £?*  foli  licei 
Ilb  de  eade  n cajJJa  bis  Judicium  adipifcier  . 

6o  DE.  Et  fi  facta  inibì  injuria  ejl,  vemmtamen 
Potius  qua'it  lites  fe.ìer , aut  qiiain  te  audiain, 

Itidein  ut  cognata  fi  fit , id  q:wd  lex  jubet , 

Dotem  dare,  abduce  Itane,  minas  quinque  aC’ 
cipe . I 

PH.  i 


SI  Eu  noster!  recti,  heus  tu,  cave  . ) Eu  è -una 
particella , o interiezione , con  cui  qualche  cofa  fi  ap- 
prova: Heus  tu,  cave  va  detto  folto  voce  a Formione  - 
S8  QuANDOQUiDERt  soLus  RECNAS  ).  Dice  ciò,  e quel, 
che  ficf'ne , per  eccitare  o-lioliià  contro  Demifone  , 
ooilcioliachè  in  una  Rcpublica  libera  niuna  cofa  potei 
dfere  cotanto  difpiacevole , quanto  il  regnare  , cri  il 
nome  di  regno,  credendo  in  quefio  opprimerfi  la  lo- 
ro liberti,  ed  andarli  contro  la  legge  , facendo  rifa- 
re di  nuovo  un  giudizio  già  terminato- 
..  6d  Ersi  nini  facta  inj’iria  est  , verumtamem  ) . 
Non  avendo  Demifone  che  nTpondere  a ciò , che  For- 
mione  avea  detto  intorno  alla  violazione  delle  leggi  , 
C della  libertà  con  pretendere  di  voler  nuovamente 
farli  fare  un  giudizio  già  fatto,  e terminato,  ricorre.." 
alla  feconda  parte  della  legge,  eh'  era  quella  di  do- 
tar la  parente , quan  lo  non  fi  volea  menare  in  mo- 
glie; e cerca  di  traniìgerfi  per  cinque  mine  . Ed  in 
tutta  quella  parlata  di  l>e.nlfonc  li  oiferva  una  certa 
confufionc  nell'  ordinamento  (ielle  paroje  , qhe  fcm_- 
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parente. 

Get.  Viva  il  noftro  padrone.'  bene  aiTai/Olà 
tu  ftatti  in  cervello. 

For.  Io  r ho  chiarillìmamente  dimodrato  a 
que’  giudici , a*  quali  era  dovere  dimoftrar- 
lo.  E poi  fe  ciò  era  falfo , perchè  voftro 
figlio  non  r ha  rigettato? 

Deh.  Che  mi  dai  a narrar  di  mio  figlio? Del- 
la cui  dolcezza  non  fe  ne  può  dir  quanto 
merita. 

For.  Ma  voi , che  fiete  uomo  da  fenno , an- 
datene dai  Magidrati , affinché  vi  rlvochino 
il  giudizio,  e vi  faccian  fare  di  bel  nuovo 
una  caufa  già  fatta  j giacché  voi  folo  siete 
il  donno  in  quedo  paefe  ; e folo  avete  la 
facoltà  di  far  giudicare  una  medefima  caufa 
due  volte. 

Dem.  Sebbene  a me  fiafi  fatta  ingiudizia,  pu- 
re anziché  andar  feguitando  liti,  o lentir  la 
voce  tua,  mi  contento  , come  fe  appunto 
mi  fode  parente,  darle  la  dote,  eh’  è l'al- 
tra parte,  che  comanda  la  legge;  to  pren- 
diti cinque  mine  , e menala  di  cafa. 

Fos. 


bra  fatta  ad  arte . poiché  taluno  dee  dir  cofa  , che 
poffa  non  approvaril,  o ché  da  non  ragionevole  , cd 
alia  quale  polTa  farli  quell’  oppofizione,  che  non  (I 
vorrebbe,  dico  prima  le  ragioni  di  elTa  , c le  «irco- 
llanze , che  poflano  giuftidctria  , e poi  finalmente  la 
dice  come  a dento;  e tal  volta  par  , eh*  egli  mede- 
fimo  s’  intrighi  nelle  parole,  e non  fappii  che  dirli. 
Cosi  fembra  fatto  qnl  tutto  il  difeorfo  di  Demifone  ; 

"'“"'era,  che  lì  debbono  le  fue  parole  coti  ordl- 
nirc._£tjf  miU /aSa  eft  injurìa  , vcrumtamtn  potiu),quam 
iiUs  JeScTf  aut  U o:KÌim  i Kdf$  ^uinqut  minai  { tb  ) id 
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PH.  Ha,  ha ^ ha,  hmo  fuavisì  DE.  Quii 
eft  'ì  rum  iniquom  pojiulo?  V 

65  hoc  quideut  ego  aàipifcar , quod  jus  pu~ 

hlicwn  eji  'ì  . „ 

PH.  Itane  tandem^  V^tefo  ? Civem  item  ut  ine~ 

' retricem  ubi  abujujis, 

Mercedem  dare  Iex.juóet  et,  atque  amittere? 
an. 

Ut  ne  quid  turpe  chìs  in  fe  adinìtteret 
Propter  egejìatem , proxum  jujfa  ejl  dari , 

70  Ut  cum  uno  atatem  dtgeretf  quod  tu  vetas. 
DE.  Ita,  proxwm  quidem:  at  noi  unde?àia 
quain  oh  rem?  PH.  Ohe! 

ACTCM,  ijDNT,  NE  AOAS.  DE.  HoH  agami 
imo  haud  definam.  Do- 

quod  Ux  jubet  dare  dotem  , iUdem- ut  Ji  jit  cognata  et  ) 
abduce  Itane  . 

64  Ha  , HA,  HB,  tiOMo  SCAVISI  ) Immagino  che  ho- 
mo Jiiiivis  in  quello  luogo  vaglia  lo  fteflTo . che  quanta 
Jei  ridicolo.  Quello  par  che  porti  il  fenfo.  poiché For- 
mionc  vuol  fir  gii  vedere,  che  Demifone  abbia  dee* 
to  uno  rpropolìto;  e queAo  chiaramente  addita  la  ri* 
fata’,  che  fe  ne  fa  immediatamente  prima  di  profferir 
tali  parole. 

6s  Quod  jus  ruBLfeuii'  est?  ) Chiama  qui  Jut  fublt- 
cum  ciò,  che  gli  permetteva  la  legge  civile,  cioè  di 
dotare  la  parente  anzi , che  menarla  in  ifpofa . 

66  Itane  tandem,  qu.sso?  ) Vi  Q de'  intendere  jut 
publicuwi  ejl . •• 

Usi  A3USUS  SIS  ) . JSotz  qui  Donato  Utimur  cum  homo- 
re  ,..abutimtir  cun  i j tria.  Veggali  ciò  . che  di  queAo 
verbo  lì  è detto  jiel  Prologo  dell’  Andr.  v.  $■ 

70  Ut  cum  u^[o  statim  dioseet  ? quod  tu  vctas.  ) 
Nota  qui  .Donato  ; enìm  efl  puaicitial  nifi  um'itr 

feientio  viri?  £ I,'  Autore  del  Commentario,  Vtdetur  i- 
gitur  eadem  Solo-ùt  leee  Polygomió  prohiberi  ; qunm  Mifet 
non  probat,  P;‘uùu  Apojloluf  dij'erte  vetat . Plauto  nella 
CilìeI  laria  Àtt.  I.  Se.  I.  v.  79.  Ùlun  unum  miài  txi^tar 
vi,  qui  CUM  jrrATEM  DgcmM*  . ... 
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For.  Ha,  ha,  hi; Che  uomo  dolce  e melato! 

Dem.  Che  ti  è accaduto?  Pretendo  forfi  qual* 
che  cosa  inghjfta?  o non*  potrò  nè  anche 
ottener  quello,  che  per  dritto  pubblico  vien 
permeflb?  . . 

Fok.  Così  eh  ne  va  infoninui  la  colà?  Dopo  di 
eflerti  abufato  di  una  cittadina , come  a una 
donna  di  partito  , la'  ie^e  ordina  che  le 
le  dia  la  mercede,  e lè  ne  mandi  via  .eh  ? 
o non  ha  la  legge  anzi  ordinato  che,  per  non 
commettere  per  la  povertà  qualche  Iconcia, 
e vergognos’  azione  , fi  defle  al  più  tiret- 
to parénte , per  menar  la  fua  vita  con  un  ft>* 
lo?  la  qual  cofa  v'olete  voi  impedire. 

Dem.  Si  , al  più  firetco  parehte:  ma  tra  noi 
d’  onde  nau:e  quella  parentela  ? o per  qual 
ragione  ? 

For.  Oh  ! non  fwr  ài , eh'  i fatto , dice  il  pro- 
verbio. 

Dem.  Non  far  ciò,  eh* è fatto?  Anzi  nonceA 
ferò  mai  fino  a tanto,  che  ne  farò  venuto 

t 


Gt.  Matr$rmmagUcmdueibilf  efl  ifttie,  tmaSiltnium, 
Unum  amare , ^ cutn  eo  etatem  ixigeri , guai  nttp- 
ta  eji  Jemel. 

Venm  enim  meretrix  firtwuiti  efi  ^pidt  Jimiliima, 
Non  potefi  Juam  rem  abtintre  Jota  fine  muttis  viris. 

Qui»  to  vetìs.  ) Cerca  con  ciò  il  parafilo  dar  mol- 
to pefo  alle  fuo  ragioni,  aggravando  il  delitto  di  De- 
stirone  con  far  vedere  , che  non  folo  controveniva 
alle  leggi , ma  che  impediva  che  fi  oflTervaflero . 

71  At  SOS  USI»?  AUT  QUAIIOBRKII?  ) Vi  fi  dc' inten- 
dere proxumi  J'umus. 

Ohe!  ACTvti , ajust , se  agas.  ) Rilponde  Formionc 
TOD  un  proverbio,  mollrandofi  baldanfofo  c ficuro del- 
la fetmeziw  della  Ai»  caufa. 


T-  H O R MIO 


-fio 

' ’ Donec  perfecero  hoc . PH.  Jneptis , DE.  Sitit 
modo, 

PH.  Poflrmo  tecum  nihil  rei  nobìs  , Demi- 
: phot  ejly 

75  Tuus  ejl  damnatus  gmtus , non  tu:;  nam  tua 

Praterierat  jam  ad  ducendum  <etas.  DE.  Om- 
nia  hac 

lìlum  potato  tfitg  ego  nane  dico,  die  tre  : 

'■  Aut  quidem  cum  uxore  hoc  ipftm  prehibeodo- 
I tno.-  ' 

, GE.  Iratuf  eft.  PH.  Tute  idem  meliut  fece- 
ris . 

8o  DE.  Itane  et  paratus  facete  me  adverjumtm- 
nia 


; ' Infelix?  PH.  Metuit  nos,  tametji  fedulo 
Di/JimMlat . G£.  Bene  habent  tibi  principia  . 


73  SiNE  MODO  ) E'  una  forinola,  con  cui  fl  minac- 
cia. Veggafi  ciò,  che  fe  n'  è detto  nell’  Eun.  Att-  1« 
St.  I.  V.  20. 

79  Tote  idem  melius  receais  . ) Non  fi  giudicherà 
0iai  fatto  , fe  apporterò  in  quello  luogo  le  inaraviglij- 
fe  diverfità  degl'  Interpreti  in  irpiegailo  . Donato  vi 
fa  la  fegucntc  nota  . Lotus  tjl  hit , «t  ojlcndat  Fhorn.it , 
ile  compiilo  tgijfi  cum  ^intiphmu , }pdi  foggiugne  un  fcD' 
timento  di  altri  tutt'  oppofto  al  fuo  , , die' c- 

gli,  yic  intelligunt , ut  senex  potiiis  exeat , quam  cjìciot  P." 
liuto . Ariifuioje  autm  IomUut  Pborado,  ut  adimtt  jujp>- 
cionem  Jeni  confenftoms , ^ cohibenùie  ( £5’  1 * 

convcnicntiif  ) inUr  parafitum  , (j'  filitm  . Mad.  Dacier , 
Vous  nc  icrez  pas  fi  inccliant , que  voiu  ditez-  ^ 
le  note  poi  , Ah  , Monficur  , Vous  feroz  mieu*  • 
que  vous  no  ditcz . Fabrini , t'oi  farete  bene  a 
lia  . fui  farete  meglio  ad  andarvi  con  Dio  , Hoc  ipj'*”^ 
tu  reSe  feceris  . L’  Autore  finalmente  del  Commen- 
tario , Milli  à'napièi  ( CÌC.C  a dire  Urbanités,  o fi*  nn 
detto  non  fcmplice , e rulhcaiio,  ma  faceto  ed  um*; 
no  , »h*  è un  tropo  atto  a (piegar . molte  cpfe;  6 *1 


IL  rORMiONE 


IH 


\ 


a fine, 

For.  Voi  folleggiate. 

Dem.  Lafciate  fare  a me. 

For.  In  fomma  noi  non  abbiamo  niente  a fa- 
re con  voi , o Demifone  ; voftro  figliuolo  è 
Rato  condannato  a fpofarla,  e non  voi;  che 
voi  non  eravate  pii}  in  età  di  menirvda. 

Dem.  Or  tu  fatti  conto  che  tutte  quelle  co- 
fe,  le  quali  ti  dico  io,  te  le  dica  mio  fi- 
glio; o fenz’ altro  farà  da  me  inlìeme  colla 
moglie  cacciato  via  di  Cafa. 

Get,  Egli  è entrato  in  valìgia. 

For.  e pure  poi  non  ne  averete  cuore.  i 

Dem.  Così  eh  infomma , maiavventurato  che  fei, 
ftai  apparecchiato  a far  contro  di  me  tutto 
il  peggio,  che  puoi? 

For.  Ha  di  noi  gran  battifoffia , febbene  tenga 
1*  occhio  a non  mollrarla . 

Crt.  JVon  potevate  cominciar  meglio. 

For. 


varie  fpecie  ) ej^e  videtur  , cujusmodi  ejl  Andr.  AH.  /. 
Se.  II.  V.  33.  Bona  verta  quajo  Eun,  F.  X.  17.  Non 
cognojco  vejlrum  Uim  Jui'erbum.  Herut  III.  IF.  21.  Op- 
tata loqutre.  Ma  qualumiuc  ficfi  cotefio  ajleij'mo  , no,n 
nc  dipe  poi  qual  ne  fia  il  fenfo  . Io  credo  efTcre  il 
fenfo  di  un  fimigliantc  paiTaggio-  molto  naturale  . Fot 
parlate  ora  in  quejlo  modo , e poi  opererete  me^io,  eio^  tutto 
aU’oppoJlo:  quafi  voIclPe  dirgli.  Ora  la  pnjfione  vi  fa  di- 
re cosi , rna  poi  la  rqgimie  vi  farà  operare  meglio , e tutto 
diverjamente  da  quel,  che  dite.  Il  qual  fenfo  fembra  a- 
vcrgli  dato  nella  Nota  Mad.  Dacicr . 

81  Infelix  ? ) Sembra  anche  qui  Demifone  coni- 
pallìonarc  colla  parola  infelix  il  parafìto,  per  mofìrare 
anch'egli  di  clfer  ficuro  di  guadagnare  la  caufa. 

Metl’it  nos  ) . Ma  il  parafìto  ne  prende  motivo 
di  credere  tuttto  l'oppoflo,  quafi  diccITe  Cane,  che  ba- 
ia , non  morde  ; o pure  ha  timore . 
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PH.  Quàit  quod  ejl 

Fentndum , feras  ? tuis  dignum  faàis  feeeris: 

Ut  amici  inter  nos  Jimut.  DE.  Egon  tuam  ex- 
petam 

Ì5  Anieitiamì  aut  te  vifum,  aut  auditum velini 

FH.  Si  concordabis  cwn  Ula  , habebir,  qua 
tuam 

Seneàutem  ohleàet  refpice  etatem  tuam. 

DE.  Te  ebleSet  : tibi  bobe . FH.  Minue  vero 
tram.  DE.  Hoc  dge: 

Satis  jam  verborum  ejt:  nifi  tu  pr operai  mu- 
ìierem 

fQ  Abducere^  ego  Ulam  ejiciam.  Dixij  Phormio. 

PH.  Si  tu  Ulam  attigerii  Jecui  y quamdignutn 
ejl  liberam , 

Dicam  impittgam  tibi  grandem,  Disiy  Demi- 
pho. 

Si  quid  opus  Jùerit , beus  » domo  me  . GE. 
Jntelligp. 


ACTUS 


84  Ut  amici  iute»  wos  simos.  ) Ora  il  paraflto  inco- 
mincia a parlare  burlando , e moftrando  di  riderti  , e 
non  far  conto  delie  fue  parole;  ed  il  vecchio  (illizza 
maggiormente  e fi  adira  . 

90  Dui»  ehomiio.  ) Dixicti  una  parola  foienne  che 


Digitized  by  Googl 


I L “F  O R'M  IONE 


113 

Fps.  Perchè  anzi  ciò,  che  foffrir  vi  conviene, 
noi  foffrjte  di  buona  voglia?  Voifarefteun’ 
azione , degna  delle’  voftre , fe  vi  50operaft? 
a recarci  amici  tra  di  noi. 

Pem.  Io  defiderare  l’amicizia  tua?  Io  volerti 
vedere  , o afooltare? 

Fdr.  3e  andarete  con  lei  d’accordo,  avrete  chi 
vi  dia  piacere  e follazzi  nella  voftra  veo 
chiaja  : guardate  pn  poco  all’  età  voftra . 
Dem.  Sollazzi  te  : abbìtila  tu . 

For.  Di  grazia  non  tanta  gozzaja. 

Deh.  Baca  b<^ne:  Io  non  vo’  far  più  parole  ; 
Se  tu  non  vai  di  tutta  fretta  a toglierti  co; 
tefta  donna  di  Cafa,  io  ne  |a  sfratterò  io  . 
Ho  finito,  0 Formipne. 

For.  Se  voi  niente  niente  la  tratterete  men 
debitamente  di  quello,  che  fi  convien  trat- 
. tare  una  gentildonna  , io  ti  appiccherò  una 
(bienne  querela  criminale,  Ho  finito,  o De- 
mifone . Olà  tu , fe  niente  niente  vi  farà  bi* 
fogno  di  me;  io  nqn  mi  parto  di  cafa. 

Get.  Sta  intefa. 

Tm.UL  H .ATTQ 

^iceafì,  terminaCQ' di  perorare  la  cauTa. 

93  Si  Qoid  opus  rusaiT  ) . Dice  fegretamcnte  quefle 
parole  a Geta,  partendoli  dalla  Scena,  ppr  noe  dar 
fofpetco  d' incendcrfcla  tra  di  IqtQ  • 


P H O R M I O 


ACTU^  SECUNDUS 
S C E A in. 

DEMIPHO  . OETA  . HEGIO , CRATIJWS  . CRfTC . 

PE,  /^U(int4  mt  cura  folltcituàine  ^cìt 

qui  me  Q fe  hifce  impedivit 

nuptiis  ! 

Kequt  mi  in  confpe^um  prodit  : ut /aìfem  fciam, 
■ ' Quid  de  hac  re  dicat , quìdve  Jit  fenteiuia . 
y Jbi  tu , vife , redìeritne  jam , a»»  nondum , </«• 
mum . 

GE.  Eo  , DE.  ndetis  quo  in  tocH  rtf  ìttec 
fin , 

Quid  ago?  die,  fiegìo.  HE.  Cratmm 
cenfeo  , 

Si  tibì  videtur , DE.  Die  , CraUnt  , CRA. 
Mene  vis? 

DE.  Te.  CRA.  Ego,  ^<e  in  rem  tuamfitit^ 
ea  veliin  facias  : miln  * ’ 

IP  5/0  /wc  videtur:  quod  te  abfente  14c  fiiiuf 

Egit,  rejlitui  in  integrum  eequom  eji  bo- 

mm  ; * 

Et  inipctrabis;  dixi.  DE.  Die  nm , Hem. 


a lurEDivrr  ).  Veggafl  neH’A/idr.  Att.  III.  Se.  VI. 
V-  1 1 • 

7 Ego  cratijwm  censeo  ) Vi  fi  de' fottintendere  fon- 
fult:ìdum  priui-,  bcijchè  fa/cbbe  ancora  latiiiilfimamentc 
detto,  fc  vi  fi  fotti ntendcfib , ut  dicat,  in giiifa, che fof- 
fo  l'intiero  difcorfo  Ego  Cratinum  cenjeo  , ut  prior  di- 

Il  RiiSTiTur  IH  integrum).  La  reftituzioae «n »«tf “rum 
porta,  che  ciò,  che  li  c fatto  li  abbia  come  non  fai- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  lU, 

DeMIFONE,  GRTA,  ECIONl  . CRATINO,  CWTONE.  • 

Dem.  /^Uanto  gravi  maleflie  e follecitadini 
, mi  reca  mio  figlio , il  quale  ha  in^ 
garbugliato  me,  e fe  fteub  con<}uer 
.Ile  nozze!  Nè  mi  oomparifce  davanti, ficché 
alnieno  potefli  fapere,  che  cofa  egli  ne  di- 
pa , o qual  fia  il  fuQ  fentimento . Vanne  tq 
a vedere,  fe  fia  , q no  ritornato  ancora  ki 
cafa. 

Get.  Eccomi. 

Dcm.  Voi  già  vedete  in  che  fiato  quello  affàr 
re  fi  trova . Che  debbo  fare  f Ditelo  voi , o 
Egione . 

Ect.  lo , fe  cosi  par  bene  anche  a voi , Ibn  ^ 
avvifo,  che  parli  prima  Gratino. 

pEx.  Dite  dunque  voi,  o Gratino, 

Cra.  lo  volete  che  dica? 

Deh.  Voi. 

Cka.  Io  vorrei  che  facefte  ci^),  eh’  è di  vo» 
filo  maggior  vantaggio.  A. me  fembra  che 

. quanto  m vofir’  afienza  il  vofiro  figliuolo  ha 
qui  fatto  fi  debba  aver  per  non  fatto,  e che 
perciò,  fia  giufto  e doverofo  di  rimetterfi  tut» 
co  nello  fiato  di  prima  ; e T otterrete  ; ho 
detto . 

pEM,  Dite  ora,  Egione. 

Ha  E<h. 

to,  ÌR  Ruira,  che  lì  cpniìderina  le  cofe  , come  trova; 

Tanfi  Delio  ftato  di  priiqa.  Veggafi  il  DigeiU  nei  Xi- 


• ti6 


p n , 0 R M r o 


>5 


30 


< 


HE.  Es,o  fedulo  lume  dixijje  credo:  verum  i- 
ta  ejì , 

QUOT  HOMINES,  TOT  SPNT^NTI^  t SUOS  CUI- 
Q.UE  MQS. 

Mihi  non  videtur,  qued  Jit  ^a£fum  leàbus. 
Refeindi  pojfe  : GP  turpe  meeptu  ejc  . DE. 
Die , Crito . , 

CRi.  Ego  amplius  deliberandum  cenfeo. 

Res  fflagua  ejl.  HE.  Numquid  nos  vis?  DE, 
Fefijlis  probe; 

Jncertior  funi  multo,  quam  dudum.  GE.  Ne- 


goni 

RediiJJe.  DE.  Fratcr  ejl  expeltandus  mihi  ; 
Ouod  mihi  dederit  de  hae  re  conjilium,  idft' 


qtuir  ; 

Ptrcontatwn  ibo  ad  portum,  quoad  fe  recipiat , 
GE.  At  ego  Antiphonem  quaram , u$  quee  a- 


iole  de  m ime^rum  reJUtutime-,  e quel  , che  fl  è -deMO 
di  rejlituam,  reddam  nell’ Eun.  Att.  1.  Se.  II.  v.  67. 

13  Eco  sEDULO  HUMC  DtxissE  CREDO).  Veggafì  quol  » 

che  di  Jeduio  ù è detw  nell' Andr.  At.  1.  Se.  Ir  t. 
*19-  . 

14  QuOT HOMINES,  TOT  SEHTElfTI*  : fUUS  CWOOB  MOS.) 

"Surts  cuique  mos-,  Comechè  nel  fenfo  in  generale  fem* 
bri  (ìgnitìcare  Iq  (IclTo,  che  qutt  hmnines , M fentent^, 
pure  nel  fenfo proprio,  e più  riltrctto,  è qui  la  ragio- 
ne, che  fi  di  in  compruova  di  quotec.;  qioè  a diretan- 
p fono  i fcntimcnti  divcrli  degli  uomini, quanti  fonagli 
vernini  fteffi  , perchè  ciafuine  ha  la  Aia  maniera  pr^ 
pria  di  pcnfarc . La  ftefia  fentouza  altri  l’hanno  altri- 
mente  detta . 

Qmcro  nell’  pdUTca  v.  228; 

A'ìhi-  yàf,  T àùk''tat¥  « (ff  •viTff'rtTm  ìpyvs 
A'tiut  tumque  aliis  vir  deleSatur  rebus . 

Vergiiio  nell’ Egloga  li.  v.  65. 

J'rahit  Jua  queuique  nlupta^. 
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Ecl.  lo  credo  che  Gratino  abbia  parlato  con 
fornaio  avvedimento;  ma  il  fatto  fta,  che 
quanti  cervelli  fono  al  mondo,  tante  opinio- 
ni diverftf  ft  trovano  ; ognuno  la  difcorre  i 
modo  fuo . A me  non  lembra  che  fl  poflà  ’ 
^ rivocare  un  decreto  fatto  a tenor  delle  leg*. 
*’  gi  ; e che  Ila  una  cola  vergognofa  ad  intra* 
prenderò . 

Dem.  Ora  dite  voi,  o Critone. 

Crit.  Io  fon  d’ avvifo  che  vi  fia  bifo^o  di 
maggior  tempo  a deliberare  : f affare  è 
grande.  ' 

Egi.  Volete  nient* altro  da  noi? 

Dem.  Ringrazio  la  bontà  voftfa . Son  rimafto 
in  maggiore  incertezza  ora , che  non  era  po- 
co prima.  '' 

Get.  Mi  han  detto  che  non  è ancora  ritor- 
nato . 

Dem.  Mi  bifora  afpettar  mio  Fratello  : quel 
configlio,  che  da  lui  mi  fl  darà, farà  da  me 
efeguito.  Voglio  perciò  andarne  rtelportoad 
informarmi,  per  quando  0 afpetta  il  fuo  ri* 
torno . 

Get.  Ed  io  voglio  andarne  per  trovare  Anti- 

G 3 fo- 


Orazio  nella  Sa(-  I.  del  Lib.  II.  v.  27. 

. . . Qttot  cnpirum  vivutt , tutidem  Jlitdiofum  MiilUt 
Perfio  nella  Satira  V.  v.  $i. 

Afille  himbitm  fpecics , rcrtan  dij'cakr  uf%u  > , 

Pr/;f  Juuì»  cuìqut  efi . 

2i  Ar  eao  antipiioneit  qu-bbam?  ) Nou  qui  M»4. 
Dacicr,  ch’ella  rolla  (lordila,  come  niuoo  fiefi  Oii  ac- 
corto che  r ultimo  vcrfo,  il  quale  viene  dopo  quella, 
debba  toglierli  intieramente  da  quell’ ultima  Scena  del 
fecondo  Atto.  Altrimcnto  lì  attaccherebbe  coH’  AU® 
Tckoj  nè  vi  farebbe  > ove  pi'ìj  dividere  1’  uno'  dall* 


i||.  P H Q R'  MIO 

.•  Qa  Me  ftaty  fciat. 


«Ilro , e firebbcfi  una  Commedia  di  quattro  Atti  foU- 
meme  • Il  verfo  e il  feguentet 


ACTUS  TERTIUS. 

. SCENA  I. 

a. 

ANtlfHO.  CE  T A. 

AN.  "p*  Nimvero  , Jntìpho,  multimodit  cum 

J— • /toc  animo  vìtuperandus  ts. 

Itane  te  hinc  abiijfe'y  vitam  tutandam  de- 
dijfe  aìiis  tuam^ 

AUos  tuam  rem  credidiJH,quam  tete,  animad- 
verfuros  magis? 

Nam,  ut  ut  erant  aluty  UH  certe  con/ulerest 
qua  nane  tibi  domi  ejl'y 

S Me  quid  propter  tuam  Jidem  decepta  pateretur 
mali  : 

Ci^us  nane  mifera  fpes  opefque  fura  in  te  um 
, omnes  Jita . 

GE. 


1 EifiMvaao  ) Vcggall  ciò,  che  di  quella  voce  lì  ò 
detto  nell'  Andr.  Att.  I.  Se.  III.  v.  i. 

ViTUKiuNpus  Es.  ) yituperare  vai  tanto,  quanto  yiti- 
um  parare,  di  cui vvien  coinpollo,  cioè  mettere  in  ve- 
duta di  chi  fi  bianiua , o di  altri,  il  vizio  di  lui . Che 
Vale  anche  lo  (lefib,  che  maculam  adfpergere. 

2 Itans  tb  H!«c  abiis»  ) VI  s'  intende  potè,  o pof- 
AWle  eji  T c n detto  con  ammirazione , e difdegno  di 
fe  medefimo  . 

’St  vmia  ).  Qui  vUo  è prefa  per  la  fua  intendenza. 
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foae,  affinchè  ila  ìnccfo  di  quanto  fì  èfatto< 


Sed  eccum  i] j m Wi;’«  in  temperi  huc  fi  raiptre  i Ma 
•eco  • tempo  a tempo  lo  veggo  qui  venire  * 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

AkTIFOME.  GETi. 

Ant.  pEr  Terità,  o Antifone,  fei  deeno  di 
1 qualunque  vitupero  per  cotelta  tua 
viltà  di  animo . Andarcene  via  in  quella  ma- 
niera, e lufciar  la  llefia  vita  tua  per  efler 
difelà  da  altri?  Credeiti  forlì  che  di  quello 
tuo  affare  fé  ne  farebbero  data  maggior  cu» 
ra  gli  altri , che  tu  lleffo  ? “poiché , comun- 
que tutte  le  altre  cofe  ne  andaflcro,  alme- 
no avrelli  dovuto  provvedere  alla  Scurezza  di 
Miei  » che  hai  io  tua  cafa , affinché  delufa  per 
la  fede  datale,  non  avefle  a foffrire  alcun 
male:  della  quale  mefehina  oramai  tutte  le 
fperanze,e  tutte  le  fortune  Hanno  in  te  fo- 
lo  fondate . 


H 


Get. 


come-  calci  dalla  quale  dipcndex  la  fua  vita,  o la  fu« 
tranquilliti,  o la  Tua  dirpcrazionc 
Cicerone  Lib-  XIV.  dclP  Epiilol»  Fam.  ep.  a. 
Oprerà  te,  vtM  mia.  E Pianto  nei  Trucolento  Att.  II. 
''•37-  ih^pttr,  0 me»  vita  (fc. 

4 N/14-  wt  ) . La  ragione  , perchè  utut  fienifìchi 
è,  perchè,  ffgnilicando  ciafeuno  J 
THUona  u«i  è due  «Oem.  c«,v.  a ^i 
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GE.  Equidem , here , nos  jam  dudum  htc  te 
abfentem  incufamis , qui  abieris.  ^ 

AN.  Te  ipfum  quarebam.  GE.  Sed  eà  cauf- 
fd  nìlùìo  magis  defecitmu. 

AN.  Intere,  ob/ecro^  quonam  in  Uco  funi  ' 
res^  cf  fortuna  mea? 

IO  bJumquid  patri  fuboìetl  GE.  M7  etìam,  AN. 

Ecqutd  fpei  torto  eJl?GE.NefcictA^i.Jh! 

GE.  Nif  Phadria  }}oud  cejjdvit  prò  te  eniìt. 

AN.  Nìhii  fecit  turici.  '• 

GE.  Tutn  Phormie  itidem  in  hoc  re  , ut  in 
aliis  frenuum  hcinhicm  prabuit . 

AN.  Quid  is  fecit  ì GE.  Cotfutavit  verbit 
admodwn  iratum  patrem. 

AN.  Eu,  Phormio  \ GE.  Ego^  quod  potui  por~ 
ro.AN.  Mi  Gela,  omnes  yos  amo.  \ 

15  GE,  Sic  fefe  habent  principia^  ut  dico:  ad-  i 
bue  tranquilla  res  ejl,  ’ 

Manfurufque  patruum  pater  ejly  dum  bue  ad-  ■ 

ve- 

che  denotano  « 0 in  una  maniera,  0 in  un'  , Cioè  in 
qualunque  maniera;  fìccooic  multi  multa  dormir , (ìgnifìca 
chi  dice  una  cofa,  e chi  un'  altra-,  c con  ciò  la. va- 
rietà de’  feniimenti . 4 

IO  Numquiu  PAIRI  SUBOLBT?  ) Ciò , chc  qui  Antifone 
intende  dimandare  , fi  è,  fe  il  padre  abbia  alcun  fo- 
fpetto  di  eiTcr  lui  flato  di  concerto  con  Formione  in- 
torno al  giudizio  , che^  fi  era  fatto  fare  , ed  in  cui  fi 
era  artatamente  difefo  ih  maniera,  che  avelie  dovuto 
perderlo . , . . 

ri  Njii  m®nRiA  ) Vi  fi  de’-  fottintendere  qutd  , di 
maniera,  chc  fia  nifi  quod.  ' 

12  Stseiiuum  hominem  piLBBurr . ) Oui  vi  s’  intènde 

fi  c Jlrenuus  fignitica  qui  del  valore  delT  animo,  del- 
la celerità  dell’ingegno,  e dell’  acutezza  della  mente.  I 
Si  vegga  Strenuus  negli  Adelfi  Att-  li.  Se.  1.  v.  13-  1 

13  CoNfUTAViT  ) . Confutare,  dice  Mad.  Dacicr.'é  j 

ptopriameme  un  termine  di  cucina c ^ lignifica  ! 
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/ 

/ 

Get.  Fer  Dio,  o padrone,  che  noi  vi  abbia-* 
me  qui  lunga  pezza  in  alTenza  biadmato,  pef 
edervene  in  umil  guifa  andato  via  . 

Ant.  Te  appunto  dellderava. 

Get.  Ma  non  per  quello  ci  fiam  perduti  d’  a-- 
nimo. 

Ant.  Deh  vammi  dicendo  in  che  (lato  fono 
gli  affari , e le  fortune  mie  ? Ha  forlì  avuto 
mio  padfe  alcun  fentore  dell’intrigo? 

Get.  Sin  ora  niente  affatto. 

■ Ant.  e per  l’ appreffb  che  fperanza  vi  è ? 

Get.  Quefto  non  so  dirvelo. 

Ant.  Ah  ! 

Get.  Se  non  che  Fedrìa  non  ha  ceffato  di  ado* 
prare  tutt’i  fuoi  sforzi  in  favor  voftro. 

Ant.  Quella  non  è cofa  infqlita. 

Get.  e Formione,  non  altrimenti,  Che  in  tut- 
te le  altre  cofe  j in  quella  occafìone  lì  è 
portato  fommamente  da  bravo  i 

Ant.  e che  cofa  ha  egli  fatto? 

Get.  Ha  rclillito  colle  parole  a vollro  padre» 
ellremamente  dato  alle  fmanie. 

Ant.  Viva  Formione! 

Get.  Io  poi  ho  fatto  quanto  ho  potuto. 

Ant.  Geta  mio,  io  vi  fono  a tutti  obbligato . 

Get.  Si  è dunque  principiato , come  vi  Ito  di- 
cendo: l’-affare  ila  cosi  in  calma)  e vollro 
padre  dice  ili  Volere  alpettàTe’,  che  ritorni 

vo- 


o vero  tuta,  aquam/iryfntem  compf^m.Oittnr  l'acqua  fred- 
da nell'acqua  bollente  con  quello  vafo  da  cucina  det- 
to /utum . Cosi  Titinnio  preJo  Nonio  cap.  I.  mua.  d 8- 
Cefutu  ma^iìum  cìtenum  quafìdo  fervit  paula  confctat  irua . 
(Quindi  li  e detto  di  coloro,!  quali  attaccano  iiraipor- 
u dell’ ira  altrui,  e che  gli  rintuzzano  colle  paiole . 
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Ytniat  . AN.  Quid  eiml  GE.  Jjebat , 
De  cjus  confino  mie  fe  fe  facere , quod  ad 
hanc  rem  attinet . 

AN.  Ouantus  metus  ejl  ptHn',  venire  hucfaU 
vom  nunc  patruutHy  Gelai 
Nam,  ut  audio,  per  unam  cjus  aut  vivam  » 
aut  moìiar  fcììtentiam. 

feo  GE,  PlìuJria  liti  adejt . AN.  Ubtnam  ? GE. 
Eccum  ab  fua  paltejìra  exit  foras% 


KtTV^ 


i6  MAKsurlsqce  PATRUi'ti  PATER  EST  . ) Msnerc  ali- 
fuem  fìgnitica  arpeuare  alcuno  , quali  dicede  marne  oi 
altquem , o alicvjtu  cauffa  , 

i8  Quantos  Metus  est  mthi,  vESfiRsiioc  salvumhukc 
patrulM.  ) Mad-  Daciet  fa  qui  una  nota  molto  giu- 
(liziofa.  Dice  cotefta  cfpreTion' edere  ainmiralàle  ; poi- 
ché Antifone  non  dice  tnetuo,  ne  vraiot  patruus  , per- 
che  fenza  di  lui  non  potei  ritenerli  la  Tua  moglie;  nè 
anche  dice  niftM  ss  veniatt  perchè  non  fupea,  fe  que- 
llo Tuo  zio  avede  a dare  al  padre  qualche  conlìglio', 
che  lovinade  tutto  le  lue  fperanze.  Ma  lì  efprime  d* 
una  maniera  , la  quale  nota  che  II  fuo  animo  era  in 
bilancia  tra  la  fperanza  e'I  timore, >e  che  non  sa,  fo 
debba  temere,  o defiderare  il  fuo  ritorno. 

Bifogna  in  oltre  notarli  che  gli  zii  predo  i Satirici 
Scrittori  lì  iMono  come  Teveri  ed  acri  ripreuferi  de’ vi- 
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‘yoftro  zìo. 

Ant.  Ed  a che  fine? 

Get.  Diceva  che  i&coilio  a queuo  aff^e 
lea  iniierameme  dipendere  dal  conliglio  dr 

Aht.  Quanto  mi  fa  temere  il  felice  ritorno  di 
quello  mio  zio,  o Geta!  giacché, 
to  mi  fai  fentire,  dalla  fola  fetenza'  di  Im 
dovrà  dipendere,  o la  mb  vita.,  o la  mia 
morte . 

Get.  Vi  viene  a trovar  Fedria. 

Ant.  Dov’egli  é?  • 

Get.  Eccolo , eh’  ef<»  fuori  dal  fuo  • 

atto 


zj . Onde  Orazio  nel  fecondo  Libi  Satira  III-  v.  87-  . 

ò'ivr  tgo  pravtf 

Snt  ft5e  t hoc  vtlui  : ne  Jit  rATiuus  mihi . 

E Perdo  nella  Sati  I.  r.  9.  . .. 

Tunc , cum  od  emùtiem , tuftrum  ifiud  Wfi» 

jidjpexi , rt  nueibiàS  facimui  fiuuuinpit  reliSii  t 
Cum  Japimus  rirauos , lune , rune  igflwriK  • _ 
jo  Eccum  ab  sua  fALatsTtA  EXIT  WBAi.  ) Chìanja  ?A- 
LASTKA  la  cafa  del  mezzano,  o fla  racrcaunte  di  fc bia- 
ve , dove  Fcdrta  era  tenuto  continuamente  ciercitato  « 
andandovi  (empre  per  timore  che  i)  mezzano.non  ven* 
delTe  Panfila , eh’  egli  amava . Coti  Plauto  in  Bacjb. 
Att.  1-  Se.  1. 

Quid  eg»  metuam  riglw  f ham  odalefcentuiut 
hnittràre  huii^mtdiinpalaftTam^ubi  damnis  dejud^citue. 

• Ubi  pn  d^(*  dmmum  pn  tur/um  dtdeuut 
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AC,TUS  TERTIUS. 

S .c  )E  N A IL.' 

PHi¥J>RU  ..  DOKIO.  ANTIPHO.  GETA  . 

PH-  "PNOno , audì  obfecro . DO.  Non  àudio . PH. 
* ■ -L'  Parumptr.  DO»  ^tin  omitte  tne^ 

PH,  Audì,  qitod  dìcam.  DO.  At  erùm  tadet 
jam  au(kre  eadetn  mìllìes . 

PH.  At  mnc  dìcam , quod  lubtnttr  audìas  . 
IXX  Loqutre,  gudio% 

PH.  Nequee  te  exorare  , ta  maneat  triduum 
hoc?  quo  nunc  abìsl 

S DO.  Mitrar  i ji  tu  mihi  quìdquam  afferres 
novi . • 

AN.  Hei , metuo  lenonem , ne  quid  fuo  fuat 
capiti . G£.  idm  ego  metuo . 

PH.  Non  mihi  credit  ? DO.  Hariolare . PH. 
Sin  (idem  do . ' DO»  pabuli . 

- ■ . • PH. 


6 Métuo  lemoneu>  he  quid  suo  suat  caditi»  ) 
to,  e dopo  lui  Mureto,.ed  indi  1’  Autoru  del  Goni- 
uicntario  inccrndono  quello  luogo  in  guila  ,'chc  suo;. 
CAPITI  $'  incenda  diftinco  da  cucio  l'attro  difeerfo;  Ht'A 
fnttuo  lenonem  ^ w,  quid  Junt-,  Juo  Cibiti  . Secondo  quelli 
dice  Abtifline»  Àijnéì  temo  die  .il  mmane  non  abbia,  a 
temer  qualche  .male  ; 'ed  indi  per  una  ap^opefi  fatea 
per  eufemijmo  non  dice  a Fedria  come  haCuralmenCe 
L’mbra,  che  averebbe  dovuto  dire,  ma  imprecando  un 
Cai  male  a lui  (lelTo  ; foggiugne  suo  cariti;  cioè  che 
piombi  Ju  la  Jm  vita  medefima  . Di  una  fiinilc  maniera 
d’  imprecare  ne  apporcano  molcillìmi  efempj.lonon  nè 
apporceròpiù , che  due . Cicerone  ad  Accico  lib.VlU.&p* 
V-  Multa,  inqmm,mala  eum  dixijj'e,  suo  capiti, ut ajuns. 
Celio  a Cicerone  n.tia  prima  epiflola  del  Lib.  Vili. 
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ATTO  TERZO- 
5 C E N A n. 

Fj^ORIA  . POKWNE  . ANTIFONE  . GETA . 

Fed.  a Scoltatemi,  o Eìorione,  ve  ne  fc<«f 
J\.  giuro. 

Dor.  Non  voglio  udir  niente. 

Fed.  Per  un  momento. 

Dor.  Anzi  lafciatemi  andar’  vi  dico.. 

Fed.  Udite  ciò,  che  vo’ dirvi. 

Dor.  Ma  io  fon  riftuccatp  di  fentir  mille  vol- 
te la  medefìma  canzone . > 

Fed.  Ma  ora  vi  dirò  una  cofa , che  incontre-, 
rete  piacere  ad  udirla. 

Dor.  Dite  pure,  c-he  vi  afcolto. 

■ Fed.  e?  poffibik , che  pon  pol&  da  voi  otte»- 
nere,  che  mi  afpettiate  quelli  ^re  giorni  ? 
Ed  ow  dove  ye  ne  andate?' 

Por.  Sarebbe  Hata  una  gran  meraviglia,  (è mi 
avelie  detto  qualche  cofa  di  nuovo. 

Ant.  Aimè  ! tetto  che  cotefto  mezzano  non 
abbia  a tirarli  addoÒb  q^ualche  malanno . 
Cet.  Lo  llellb  temo  aneli  io,  ^ 

Fed.  Non  mi  credete  eh? 

Dor.  Avete  dato  nel  brocco. 

Fed.  e fe  io  ye  ne  do  la  mia  fède? 

Dor.  Spn  chiacchtare, 

. Fed. 


Te  ad  IX.  Kol.  Jtm.  Jubreflram  ( quoo  illorum  CAim 
SITI  ) dijjiparant  periijfe  . Dalli  quali  apparifee  eh'  era 
qiiclia  una  formvU  d’  imprecare.  A me  fembra  iufini- 
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• PH.  Fesneratum  ìjtue  henelicium  tìbt  tuìcfirr 
dice  fi  DO.  L<ip . 

PH.  Crede  mihi,  f/audebìs  fallai  yerum  her- 
da  hoc  ejl.  DO.  Somaia. 

PH.  Experire,  non  r/Z  longum.  DO.  canti- 
ixnam  eandem  cank. 

PH.  Tu  mihi  eognatus , tu  parens , tu  arnicus. 
DO,  Oarri  modo. 

PH.  Atlem' ingenìo  effe  te  duro  atquo  inette* 
rabili , 

Ut  ncque  mifericordi4  » ncque  precibus  mndliri 
queatf 

DO.  Adeon'  te  effe  inoo^antin.,  atque  òr^» 
detotm^  fhadriay 

Ut  phaleratìf  diSis  ducMS  rnCy  (f  tneairt  du* 
aei  gratiifì 

AN. 


vero  quel , cho  no  dico 
Mad.  Dacicr  . Awifone  teme  , che  H mercatante  di 
chiave  per  la  Tua  rufticiti,  o bratA|iti  ; com’  ella  la 
eniama;  qoncoflringa  Fcdria  a fargli  qualche  yiolcnaa; 

darebbe  Hata  per  elToloro  di  fommp  mate 
ed  imbaraso , ed  averebbe  fconcertatc  , e rotte  tutto 
le  loro  mifure,  e per  qucHo  riguardo  temeano  che  il 
mezaano  non  fi  avefle  attirato  un  tal  male  d^  Fedria. 
Cosi  fenza  forzare  la  lezione  , ed  il  fenfo  , e fenza 
tante  fottigliezze  metafifiche  fi  foiega  |emplici(Tiinamen- 
te  quello  luogo , ^imi  I temo  > eoe  il  mestano  non  fi  tiri 
oddojjt  qualche  grave  malamui , , 

8 FCENZiUTOy  ISTONC  BENEFICIUM  TIBI  lULCHUE  DICES.) 
fanero , c fanew , ó fanero  , e faneror  naicono  da  fenus, 
è quello  day^itw,  che  non  folo  fignifica  il  parta  degli 
animali , ma  ancora  il  prodotto  della  terra , che  vien 
conlìderato  come  parto  della  naturai  «dii  prodotto  di 
qualunque  altra  cola  ; ficcorae  in  Greco  , che 

vien  da*.  T«xr«  perla  . 'Quindi  è che /«urrari  lignifichi 
iiou  folamente  dare , e prendere  ad  ufitra  : ma  talvolta 
Antera  ivititiiire  «oli  ufura  i o fk  col  frutto  > e col 
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Fed.  Confeflerete  che  qaefto  beneficio  , il 
quale  rat  farete,  vi  ablua  refo  il  cento  per 
«no. 

Dor.  Son  ciarle. 

Fed.  Credetemi  che  vi  troverete  foramamen* 
te  contento  di  avermelo  fatto;  Per  Dio,  che 
non  vi  dico  una  fandonia. 

Dor.  Son  fogni. 

Fsp.  Ma  fatene  la  fperìenza;,.a}ia  fin  fine  non 
avrete  da  afpettar  lungo  tempo. 

Dor,  Voi  cantate  Tempre  la  ftefia  cannona. 

Fed.  Io  mi  fo  conto  die  voi  mi  fiete  parenr 

« te;  voi  padre;  voi  amico. 

Dor.  Taccola  pure  ; pigola. 

Feo.  Ed  è pofubile  che  (late  à'  un  nathrale 
così  duro  ed  ineforabile,  che  non  polliate 
piegarvi , nè  per  pietà , nè  per  preghiere  ? 

Dor.  Ed  i_  pojlbilf  che  voi  fiate  , o Fedria, 
cotanto  fconfiderato,  che  vogliate  con  belle 
parole  menarmi  pe]  nalb,  e prendervi  laraig 
giovane  ih  cortefia? 

AnT* 


prodono  di  ciò,  che  fi  i dato  ; e come  eie  flgnificR 
ancora  fruttare,  o render  frutto  ; nc*  quali  due  feitfi 
può  efTcr  prefo  in  quefio  luogo. 

IO  Experibe;  »on  est  lomoom.)  Qui  vi  i'  intendf 
temput;  ficchè  vale  tempus  non  tjl  longtm , come  quello , 
che  non  oltrepaflava  i tre  giorni  • 

T5  Ut  «laLEBaTis  DicTis  docas  me  ).  PAaiene,  arum 
fono  certi  oroaiQcnti  de*  cavalli;  cd  è una  parola  in* 
tieraiKnte Greca • Per  CaueTtfi,o  ila  perabufio* 
ne  ha  lignificato  ancora  certi  ornamenti  de  nobili  ; 
onde  Livio  nel  |{b.  IX.  Vt  plerifue  mbUtum  auoeos  an- 
nidar, (f  phalexas  depmtrent.  Finalmente  per  traslaaionc 
fi  è adoprato  a fignificare  quelle  cole  efierae  mentite, 
che  fi  oppongono  ai  beni  deh’  animo  . Qui  dunque 
f Aa/eraia  yrriie  flgnificaao  parole  adorne  c belle  , q»a 
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: AN.  Miferitwn  ejl.  PH.  Hrìf  veris  vkteBf. 
GE.  Qmm  fimilìf  uterque  tjl  fui  ! 

PH.  Ncque,  alia  ^ntiplto  cum  occupqtuf  ef- 
fct  foUìcitudine , 

Twn  effe  hoc  mi  olfeflum  malum?  AN.  Alft 
quid  ijluc  autem  ejl,  Phmdriai 
PH.  O foitwuttijjime  Antiphol  AN.  Egoneì 
PH.  Cui,  quod  amqs , domi  ejl  ; 

Nec  cum  Iiuja' modi  umquìm  ftbiufu  venìt  ut 
cmflictares  malo . 

. AN.  Mihin  domi  fil  imm  id  quod  ajunt  , 

AUKIBUS  TENEO  LUPUM. 

Nam  ncque  quomodo  amittam,  a me  invento  % 
neque  ufi  retineam , fcio . 

' DO.  Ipfm  ifluc  tnihi  in  hoc  pjl,  AN*  £ja, 

ne 


pentite  e bugiarde,  parole  dpiciate  , ed  ammclatc  , 
ma  nel  tempo  idefTo  finte  , ed  avvelenate . 

16  Qùam  simius  uterqub  est  sui  ! ) Nota  qui  Mad. 

-Dacicr  eiTeifi  malamente  tradotto  da  altri.  (Quinto  J'ono 
Jimili  l’  un  r altro,  amendue . imperciocché  non  fi  dice 
quello  da  Terenzio;  ma  fi  vuole  da  lui  ernrimcre  che 
in  qucfto  loro  difeorfo  moftrano  tanto  Fcdria . quanto 
Dorione  vivillìmamente  ciafeuno  il  loro  proprio  carat- 
tere; di  maniera,  che Jn  efib  difeorfo  Fcdr)a  fia  fimi* 
liflimo  al  carattere  fuo  di  giovane  onello  , c facile  a 
renderli  alla  ragione  Heiì  veris  vincer;  od  il  mezzzanq 
al  fuo  di  efler  inflcflìbile,e  pertinace  della  Tua  durezza. 

17  Neque,  Amtipho  au*  cum  &c.  ) Mad.  Dacier 
dice  che  altri  in  vece  di  riejue  han  voluto  riporre  «- 

fw,  0 pure  atqut,  non  bene  intendendo  la  forza  e 1’  . 

ordine  di  quello  difeorfo,  e Che  M,  Gujeto  fia  ricor-  | 

fo  al  fuo.folito  cfpcdientc  di  troncare  ciò  ; che  gli  | 

apporta  péna,  o che  gii  difpiace.  Cosi  ella  poi  , co- 
me L’Autore  del  Commentario,  feguendo  Donato,  or- 
dinano infieme  con  lui  le  parole  , in  quella  guifa  , t 

N:que  rum  e(Je  mihi  Itoc  objiclum  matum,  quuta  Aatiihoa- 
Ha  joiiicituiiu:  ejfet  occuputus  ; ed  indi  fpiega  Donato 
/,-)  t ijuapiam  , nm  hot  de  iiuptiis , jtiJ  tjì.  ^ravijinta  • Or  f 
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Amt,  Mi  fa  compafllone , 

Fed.  Ahi!  debbo  confeflar  che  ha  ragione. 
Get.  Quanto  han  modrato  bene  amendue  il  lo* 
ro  carattere  ! 

Fed.  e poi , non  eHemii  accaduta  queda  dif^azla, 
mentre  Antifone  non  d trovava  oppreflb  da 
altre  follecitudini  ! 

Ant.  Ah!  Che  vi  è accaduto,  o Fedrja? 

Fed.  O fortunatiflimo  Antifone  ! 

Ant.  Io  eh  ? • 

Fed.  Il  quale  avete  in  casa  l’oggetto  del  vodro 
amore:  nè  fiete  dato  mai  nella  necedità  di 
avere  a trattare  con  si  fatto  genere  di  per- 
fonel 

Ant.  Io  l'ho  in  cafa?  Anzi , come  fuol  dirli,' 
tengo  il  lupe  per  gli  orecchi . Imperciocché 
nè  trovo , come  lafciarlo , né  come  ritenerlo. 
Dor.  Lo  dedb  per  l’ appunto  accade  a me  con 
codui . 

Ant.  Su,  ve’  che  non  avede  a faper  benfare 
Tom.///.'  J le 

in  quefto  medefimo  difcorfo  cosi  ordinato  vi  èl'elliffe, 
che  dicono . c vi  fi  de’  fottimcndcre  l'ott  fiat  ; cioè 
Nequ*  potè  fuit  {7'f.  Potrebbe  fuppliifi  ancora  cotefta 
tUijfe , come  a me  fcmbra,  in  quell’ altra  maniera , iVé- 
que , nifi  Antipho  cum  fj'c.  O pure  col  wn  come  I’  ha. 
ufato  Varrone  nel  Lib.  J.  de  Re  Rujl.  al  capo  13.  ver- 
fo  la  fine.  Ora  in  Jlij'pania  femrè  mujli  rupia  , meqoe 
NON  dalia  in  Italia  E verfo  |a  fine  dpi  lib.  11.  Ne- 
que  nm  quadam  natimes  caprarim  pellibus  fimi  veftita . 

ai  Aoribus  tenbo  lupum  ).  Quello  adagio  fi  fpiega 
da  lui  medefimo  col  verfo  leguente  : £d  è prefo  da' 
Creci,  i quali  deli'  iftciTa  maniera  dice  fir  Ù7t»r  ìx.(t 
Va  Xujc'H' , ir'  ix*‘r  , ir’  ccfùrai  Sùrafia:  ■ 

33  Irsuu  ISTUC  MIHI  IN  HOC  EST.  ) hi  J'OC , cioè  in 
fìuedria,  additandolo;  E Cgnifipa;  Qjieft'  ifirifo  appunto 
accade  a me  in  perdona  di  pofini  . Impercioccbè  non  far 
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ne  panm  lena  Jtes: 

Nam  quid  hk  confecit'ì  PH,  fTicctnt  ? quod 
homo  mhumanijjimus:. 

Pamphilam  incanì  veniidit,  (lE.  Quidl  yen- 
didit?  AN,  Jin  vendiditl 
PH.  Ftndidit , DO.  Quam  indlgnum  facim/d 
ancillam  are  emptam  fuo\ 

PH.  Ncque  exorare,  ut  me  mancata  ^ cune, 
ìlio  ut  mutet  fidem 

Triduum  hoc,  dtim  ìd,  quod  ejl  promiffum  ab 
amicit  argentini  aufero. 

Si  non  tum  Mero,  unqm  praterea  harem  nf 
pppertus  fies. 

3P  do.  Obftmdis.  AN.  Haud  longum  ejiid , quod 
orai,  Dark',  exoret  , fine: 

Idem  hk  tibi,  quod  bene  promritus  fuerit  , 
condujdkaverit . 

PO.  Verbo  tfteee  funi,  AN-  famphilamnehae 
urbe  privari  finetì 

' Tum 

•e? , k dovefle  afpettarlo  que'  tre  giorni , pa’  quali 
gli  proraettea  portargli  il  danaro  per  la  fua  febiava  ^ 
o efcluderlo , c darla  ad  un  altro,  ebe  gliele  avereb* 
bc  pagato  immediatamente,  Non  voìea  arpettarlo , per* 
che  molTo  dalle  preghiere,  e buone  parole  di  Ipi. 

E]a!  nf,  farum  LENO  siEs).  Contengono  quelle  paro- 
le una  correzione  con  ironia  di  ciò,  che  ayca  dett* 
il  mezzano  ; ia  quale  fì  è Tu  dici  tenere  il  lupe  per  gU  »- 
ficchi  , perchè  temi  di  ejjere  meno  maivagh  ài  quel,  che 
fogliono  eJJere  i meszani  , non  venda  lo  giovane  a prezza 
troppi  grande  . 

26  Quam  inoicnom  raciNus  ! anciliam  sae  Bumte 
suo.  ) E' una  ironia  congiunta  con  l'indignazione, e di- 
fprezzo,  colla  quale  rivolto  agli  uditori  ribatte  le  pa- 
role di  Fedria  Pamphilam  meam,  e vendidit  Xante  volte 
ripetuto;  e chiama  ancillam  quella  , che  Fedria  avea 
detta  mrani  Pamphilam-,  e contrappone  emptam  ere  Jet, 
ai  vendidit . 
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le  parti  di  mezzano  : Be’  , che  vi  ha  egli 
fatto  ? 

Jed.  Codili?  flò,  che  non  averebbe  mai  fatto 
un’uomo  il  più  inumano  di  quedo  mondo  . 
Ha  venduta  la  mia  Paniìla. 

Get,  Come?  l’ha  venduta? 

-/nt.  Da  vero  l’ha  egli  venduta? 

Fed.  L’ha  venduta, 

Por.  Che  azione  fcelleratal  Ha  venduta  una 
fchiaya,  che  ayea  col  Tuo  proprio  danaro 
comprata!  ,, 

Fed.  e per  quante  preghiere  gli  abbia  fatte  , 
non  poflTo  da  lui  ottenere  che  mi  afpettaf- 
fe  per  quedi  foli  tre  giorni  , dedreggiando 
con  colui,  e temporeggiando  per  la  parola 
datagli  , quanto  tra  quedo  tempo  riceva  il 
danaro  da  quegli  amici , che  me  lo  hanno  pro- 
meffo.  E fe  allora  poi  non  gliel  darò  , no*' 
mi  alpettalTe  pure  un  fol  altro  inomento. 
Por.  Voi  mi  cavate  di  cervello. 

Ant.  Non  è un  lungo  tempo,  che  vi  chiede, 
o Dorione;  potrede  accordarglielo;  eh’  egli 
poi  non  fe  la  terrà , e vi  compenferà  duplL 
caramente  il  beneficio,  che  gli  avrete  fatto. 
Por.  Ouede  fon  baggiane, 

Ant.  e*  vi  foffre  il  cuore  che  Panfila  fia  pri- 
va di  queda  Città?  E che  di  più  fididrag- 

I ? ga 

*7  Et  cum  illo  ut  mutet  Tmr.if') . Mutore  fidtm  rtm» 
«iifM  vale  lo  llclTo,  che  mutare  fidem  alicui  datam,  o 
nen  ftare  prmijfts , 0 promijfa  non  facete  , ^on  anenct 
la  parola. 

38  A»  AMICU  ARCENTUM  AUfERQ.  ) Auferre , fc  fi  COH^ 
fiderà  la  fua  compofizione  , può  avere  varj  figniiica- 
ti , «lualo  fi  è in  quefio  luogo  quella  di  ricevere  ii* 


13* 


P H O R M I 0 


Tum  preterea  horunc'  amorem  diftrabi  pterirC 
pati  y 

DO.  Nequc  ego^  neque  tu.  GE.  Dii  tibiom- 
nes  id , quod  est  te  dìgnum  , duhit . 

35  DO.  Ego  te  complures  advorfum  ingeràutn 
meum  menfes  tuliy  i 

Pollicitantein , flentem , nil  ferentem  : tmn^ 
cantra  omnia  Iiac, 

Pepperiy  qui  dcty  ruqiie  lacrumet  : da  locum 
V melioribus , 

AN.  Certe  hercle,  ego  Jatif  fi  cownemini  ^ 
, tibi  quidem  ejl  olim  dies  y 

Quam  ad  dares  buie  yprajìi tuta.  PH.FaSum, 
DO.  Num  ego  ijiuc  nega  i 
40  AN.  Jamru  ea  prateriit?  DO.  iVbn,  verum 
et  hec  antecejjit . AN.  Non  pudet 

ra- 


gli amici  il  danaro . 

Exorbt  )♦  Veggaii  ciò,  che  di  queilo  verbo  Gè  det- 
to nell’  Andr.  Àtt.  I.  Se.  I.  v.140. 

34..tJBQUB  EOO,  NEQUE  TU  ).  Vi  fi  dc’  Cottintenderc 
Ìh  caujja  Jumus  ; Non  è colpa  mia , né  tua . 

Dii  tisi  omnes  ip,  quod  bst  te  dìgnum,  puint  • } 
PoiToiio  quefte  parole  di  Geta  prenderli  come  una  im- 

firccazionc,a  cagion  che  vedea  Dorione  cosi  infiefiìbi- 
e a tante  preghiere:  e polTono  prenderli  ancora  co? 
Hic  una  preghiera  di  Geta  unita  coll’  agurio  della  he- 
bedizione  delti  Dei , che  ricompenfarebbero  il  fup  be- 
neficio . 

40  Vebum  ei  hmc  antecessit . ) L’Autore  del  Cora- 
tnentarip  dice  qui  che  Donato  varie  iac  tentai  , Jed  r»,- 
hil  expeiit.  Indi  foggiugne  Jimplicior  /ot/ìm  e/J , H*c  dies 
raoxiMA  EST  ante  PR£STn'UTAM . Ed  è a parer  mìo  il 
vero  fenfo  di  un  si  fatto  pafiaggio-  Ma  poi  l' imbroglia*, 
portando  la  fpiega  di  Fabrini  , ch’egli  loda.fprfi  0014 
intendendo  l' Italiano;  Unde  , die’  egli  , fep  Fabrini  : 
Non  è paliate,  no,  ma  quello  giorno  è andato  innanzi. 
i qu^l  tempo,  cioè  , il  teippo  ^ fptiaip  di  un  giorno  . 
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ga  l*amor  di  lei,  e di  coftui?  Come  potre» 
te  fofFrirlo? 

DoRi  A quello  nè  voi»  nè  io  vi  abbiam  col- 

Get!  Che  li  Dei  tutti  ti  diano  quel  compenfo, 
che  meriti.  . ^ 

Por.  Io  ho  contro  il  mio  folito  fofferto  voi 
moltiiTimi  meli  , facendomi  tnolciffime  pro- 
. mefle  , e lo  fpafiniato  , e piangendo,  len- 
za nulla  portarmi . Óra  tutto  al  contrario  ho 
trovato  chi  dà,  e fi  tien  gli  ocelli  affiiutti. 
Date  dunque  luogo  a’  più  degni.  _ ^ 
AkTì  Certo  per  Dio,  che,  fe  mal  non  tni  ri- 
cordo, da  voi  fu  determinato  il  giorno,  m 
• . cui  dovefte  dar  la  giovane  in  mano  di  co- 
ftui. 

Feo.  E’ vero* 

Dor.  e che  io  forfi  11  niego? 

Ant*  Ed  è egli  forfi  paflato? 

Dor.  No;  ma  ne  fiamo  alla  vigilia* 

Amt*  e noli  ti  atroflifei  della  tua  mala  fede  ? 

1 3 Dor- 

Confermaegli  dò,  dicendo,  Ncque  ebjìati  qUtd  feqnitur, 
noti  PUDBT  VANiTATisV  iVofJ  enim  id  i^anum  « aui  /aljtm  9 
aut  fidum  era!  , jed  vere  diSum  a lenone  ; wide  idem  mas 
verju  46.  OKAS  MANE  AROENTUM  MIHI  MILES  DARE  , SE  DI- 
XITI  SI  Miai  PRIOR  TU  ATTULERIS  , PH*DRIA  , **^*i'^,** 
UTAR  : UT  POTiOR  SIT  , <JUI  PRtOR  AD  DANDUM  EST  • Hijtnt 
ifiitur , Ut  jì'Uipho  letwiiem  vatiitatii  injimuiet ob  fraudem, 
perfidiam , quid  ante  dicm  Phadrig  pueftitutam^ , «»• 
liti  ^•endiderttt  Pantphilam  . Conferma  finalmente  ciò  col 
fentimento  di  Gujeto  , eh’  è lo  fteflb  . Or’  egli  critica 
Donato,  e con  ragione:  dice  il  fentimento  fuo,  ed  o 
il  vero  : loda  la  fpiega  di  Fabrini,  e conuadice  a fe 
fiefTo  ■ 

Noif  puDET  vARiTATts  ? ) Vonitrts  (ìgnifica  qui  Icggie- 
lezza,  iacofiaua,  mancamento  di  parola. 
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Vamtatisf  DO.  Minime,  dunt  oh  rem*  GC. 
SterquVinium  ! PH.  Borio  * 

Itane  tandem  facete  oportet  ì DO.  Sk  fum  t 
fi  placco,  utere . 

AN.  Siccine  hunc  decipis  ? DO.  Imo  enini 
veròi  j4ntipho,  hic  me  decipìt", 

Nam  hic  me  hujufmodi  fciebat  ejjei  eeo  hmc 
effe  al  iter  credidi  ; 

45  Is  me  fefellit  t ego  iJH  nihìlo  funi  aliter  , 
ac  fui . 

Sed  ut  ut  hac  futa  tamen  hoc  faciam  : crat 
mane  argentum  mihi 

’ Miles  dare  fe  dixit  : fi  mihi  prior  tu  attulor 
ris,  Phadriay 

Mea  lege  utat,  ut  potior  fa, pi  priot  addati» 
dm  ejl,  FalCé 


ACTUS 


41  Minime,  dum  ob  rem.)  Res  iti  cracfto  luogo  figni- 
fica  lo  {lcflb,che  utilitas,commndum  E da  quella ri- 
fpolVa  cgualitietite , che  dagli  rimproveri  , che  gli  fan- 
no Gcta  , chiamandolo  JlcrquiliniUm  ,e  Vedrh  iilefTo.  di- 
cendogli folamehte  Ito  ne  facere  oportet,  fi  vede  che  Do- 
rione  fi  era  foltant’  obbligato  di  parola  ; di  maniera» 
che  dies  praflituta  non  porti  qualche  cofa  di  giuridico. 

44  Nam  Bic  me  hujusmodi  sciebat  esse  : eoo 
HUNC  ESSE  ALITER  cREoiDt  ) , Quali  dicclTe  egli  la- 

fica  , che  io  mi  era  un  mezzano  , e che  antepongo  il 
ucro,  e’I  vantaggio  all’  onoratezza , ed  alla  fedej  ma 
io  non  fapea,  eh’  egli  , efiendo  un  galantuomo,  non 
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No , quando  torna  a mio  conto . 

Gei.  Feccia  del  mondo. 

Fed.  Ma  fonò  azioni  querte  da  farfi  ? 

Dor.  Tale  fono  ioi  fe  vi  vo  a grado  , e voi 
fate  ufo  di  me* 

Ant.  e voi  così  ingannate  ufi  povero  giovane? 

Dor.  Anzi  eglij  o Antifone  < inganna  me  .‘poi- 
ché egli  fapea  d*  efT’r*  io  Così  fatto  ! Ma 
io  credeva  lui  tutto  diverfo  da  quel , che  1' 
ho  trovato.  Egli  dunque  mi  ha  dolufo,  che 
quanto  a nle  io  non  fono  niente  diverfo  da 
quel , che  fono  fiato  finora  . Ma  che  che 
Ila  di  tutte  quefte  cofe  t pure  io  yo’  fare 
qaeft’  altra  . Doman  mattina  f ufficiale  mi 
ha  promelTo  di  portarmi  il  danaro;  Se  voi, 
o Fedria,  me  lo  porterete  prima  di  lui^  od 
io  farò  ufo  del  mio  dritto  di  far  prefento 
chi  farà  il  primo  a portarmelo.  Addio. 

I 4 ATTO 


ivefle  ad  aftcfiermi  la  parola . ^ 

45  Is  irfE  FEFSLUT  ETC-)Gu]ctd  vilolc  chc  (jueuo  vct- 
fo  fia  fpurio.  foifi  perchè  in  e(To  fi  ripete  in  altre  pa- 
tole  ciò , che  poco  fa  fi  era  detto  . Ma  bifogna  riflette- 
fc  che  parla  nn  uomo  vile, ed  ignorante,  la  qual  fona 
di  perfone,  quando  vuol  farfi  ragione , a non  fa  altro* 
che  dirli  ripete  con  picCioliiG  na  differenza  feinprc  le 
medefime  cofe . Nel  che  è foimnamente  da  ammirarli  la 
naturalezza  di  Terenzio  in  formare  e dipingere  l ca- 
ratteri de'  Comici . 

48  Mea  1.E02  vtar)  IJifi  lenonia  , dice  Donato*  fa 
fua  j'tmptr  immodum  ejì  prius  , quam  Jides . 
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ACTUS  TERTIUS. 
SCENA  III. 


fESORU.  ANTIPHO.  GÈTA . 


PH.  faciam  ? ioide  ego  nunc  tam  fubit» 

argentum  inveniam,  mi/er, 

. Cui  niinu  nihìlo  ejl  i quod  fi  hìc  potuif~ 

fet  nunc  exoratier 

. Triduum  hoc,  premtJJiim  fuerat  . AN.  bone 
hunc  patiemur , Gela, 

^ Fieri  miferum,  qui  me  dudum,  ut  dixti  , ad* 
jurit  comiter', 

iS  opus  ejl,  beneficium  rurfum  et  ex* 

^ perimur  reddere? 

GE.  Scio  equtdem  hoc  ejje  tequom.  AN.  Aga 
: orgo , folus  fervare  hunc  potes , 

GE.  Quid  faciaml  AN.  Inveniat  argentum  . 
GE.  Cupio,  fed,  id  ioide,  édoce . 

■ AN.  Pater  adeji  Me  . GE.  Scio  : fed  quid 
tum  ? AN.  Ah  ! dictum  sapienti  sàt 
EST.  GE. 


I AboeNtum  inveniam).  Qui  inveniath  argentum  è Ip 
ilcITo,  che  conficiam  argentum,  cioè  dottile  potrò  unire  tut- 
to qiiejlo  danaro  per  cojìui  ? Ed  è da  notarfì  chd  predo  i 
Comici  invenire  argentum  in  vece  di  conficere  è una  frale 
familiare  ; ma  principalmente  predo  Terenzio,  c Plauto. 

4.  C0.M1TER)  Donato  di  qui  la  derivazione  di  quedo 
avverbio  Camicer  , die’  egli  , veteres  dixerunt  tvià  to' 
uiruoi . Ti  xirtir^  figniiìca  il  mondo  , c 1’  ornamento  , 
■^«d  ordine  regolato  di  tutte  le  cofc  ; onde  didero  anco* 
ra  i Latini  mundum  mulietrem  tutti  gli  ornamenti  da  doli- 
na . Significa  dunque  qui;  il  quale  ci  ha  ajutato  con  taniit 
GENTILEZZA  giacché  la  gentilezza  , c avvenenza  ad- 
orna T uomo  più,  che  qualunque  altta  virtù,  e loren- 
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ATTO  TERZO. 
SCENA  III. 

rEDRIA.  ANTIFONB.  GETA  . 

• 

Fed.  /^He  farò  dunque?  Donde  , tnefchino 
v_^  a me,  potrò  prendere  cosi  fubitoil 

- danaro  lo,  che  pofle^o  meho  del  niente  ? 
Che  fe  coftui  fi  folle  potuto  piegar  colle 
preghiere  ad  alpettarmi  quelli  tre  giorni  » 
il  danajo  mi  era  già  llato  promelTo. 

‘Aut.  Così  eh,  o Geta,  foffrirem  noi  diveder 
collui  afflitto  ed  angulliato,  il  quale,  come 
tu  fteflb  mi  hai  detto  poco  tempo  fa,  nai  ha 
con  tant*  amorevolezza  nel  mio  bifogno,  a* 
jutato?  e non  ci  sbracceremo  anzi  addio  , 
che  ha  bifogno  egli,  di  rendergli  un’  cgual 
beneficio  ? 

GeT.  So  ben’  io  che  tanto  farebbe  di  dovere. 

’Ant.  Su  dunque:  Tu  folo  puoi  falvarlo. 

Get.  e che  potrei  fare? 

Ant.  Proccurargli  il  danaro. 

Get.  Con  tutto  il  piacer  mio:  ma  ditemi  don'* 
de?  ^ 

Ant.  Qui  vi  è mio  padre. 

Get.  Già  lo  so  ; ma  che  per  quello  ? 

Ant.  Ah  ! A chi  intende  balla  una  fola  parola . 

. Get. 


de  piò  amabile  e piacevole . 

7QoiDa*ciAM?AN.invENi4sasGKim)te.)/afia*h  in  qiicilo 
itiogo,  ed  Invenias  fono  due  potenziali , che  fignitìcano 
che  debbo  fare  f AN.  Dii  ritrovare,  ofia  protctirare  il  danaro-. 

• I Ani  ùicretLutwm  sax  est .),Valc  lo  ftefib.-f he 
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Cit,.  Itant?  AN.  Ita.  GE.  Sane  hetcU  ptd~ 
dire  fuades’,  eiiam  tu  Itine  abìsì 
lo  Non  triuml>ho,  ex  tiuptiis  tiiis  fi  niì  natici’ 
feor  malty 

Ni  etiain  mine  me  hujus  qtuerere  canjjiì  in  ma- 
lo jubeas  trucem  ? 

AN.  Nerum  Ine  dicit . PH.  ^id7  ego  vo- 
bisi  GetUi  alienus  fum  i GE.  Haud  pit- 
to i 

Sii  parumne  efi,  omnibu  quod  nunc  mbtsfuc- 
cenfet  fenex. 

Ni  injligemus  etìam  ut  mllus  Iccu  relinquatuf 
picei  9 

t$  PH.  /ilius  ab  eCulis  meis  iiìant  in  ignotunt 
hine  ablucet  lociml 

Dum  igitur  lieet,  dumque  adfiini  , loqulmini 
mecum,  Antipho'. 

Contémplamini  me.AN.  Quamobreni? aut quii- 
nam  faàurus^  cedol 

PPi.  QuoqUo  hine  afportabitur  terrarwH,  ter- 
twn  efi  perfequit 

Aut 

Japicnti  panca  i Oiìdc  diSum  qui  è uri  nome  (oftantivo . E4 
intende  dire  che  trappolane  un  tal  danaro  a fuopadrè. 

9 Itane  ? ) Vi  fi  dee  fottintendere  mihi  J'uades  { (Ic- 
comc  Io  erprime  apprefib , dicendo  ironicamente  Jane 
hercU  pulchte  fuades. 

Etiam  to  hincabis?)  E’ degno  da  notarli  la  proprie* 
tà  di  quella  particella «tiam, quando  va  unita  all’ interro* 
gazioRc , poiché  molte  volte  ha  forza  di  lignificare  lo 
ftelTo,  che  nen,  o fuin. Cosi  io  quello  luogo  dee  fpic* 
gal'fi , £ non  viiot  tu  andarne  via  di  qui  . Se  ne  hanno 
molti  eleinpj  . Cosi  nel  MaceTantefi  Au.  il-  Se- 
V.  6-  Etiam  cavet  T E tnanco  vuoi  guardarti  t , che  E 
negli  Adelfi  At.  IV.  Sc.ll.  v.  ii<  £tiaM  tacesl  E man- 
co  vuoi  tacerti? 

Il  Ni  ETUM  irUNC  lU.  WlUi.GAtàSqttyUtmf  IM  U^LO- 


Digilized  by  Google 


IL  FORMIONÉ  m 

Get,  Cosi  eh? 

Ant.  Cosi  » 

Get.  Per  Dio  voi  mi  daté  tin  bellifTlind  confi* 
glio  i ma  non  penahto  non  volete  andarvene 
via  di  qui?  Non  balia  per  lo  mio  trionfo,  le 
per  le  Vollre  nozze  ne  vàdo  efehte  damali» 
fenza  Che  vogliate  adelTo  , che  di  più  mi 

■ procCuri  io  ItelTo  la  forca  per  cagion  di 
coliui  ? 

Avt.  Ha  ragione. 

Fed.  Be'?  Che  fofll  io  « voi  un’  ellraneo,  O 
Gela? 

Get.  Io  credo  di  no*  Ma  vi  par  poco , quanto 
il  vecchio  oramai  Ha  dato  alle  furie  contro 
tutti  noi?  fe  non  1’  aizziamo  di  vantaggio  » 
di  maniera»  Che  non  ci  lì  lafci  più  alcun  luo* 
go  alle  preghiere? 

Fej>.  e farà  dunque  vero  , che  un*  altro  fe  la 
corrà  davanti  agli  occhi  miei , e fe  la  condurrà 
via  di  qiià  in  qualche  ignoto  luogo  ? Ah  1 
Ora  dunque,  che  potete  , e che  fon  qui  » 
ditemi  quel , che  volete  i faziatevi  di  VMef* 
mi,  o Antifone. 

Ant.  e perchè  ? o qUal  cofa  mai  penfate  di 
fare?  Andatemi  dicendo. 

Fed.  In  qualunque  parte  del  mondo  farà  ella 
da  qui  trafporuta  , io  fon  determinato  di 

an- 


jutEAS  ceucemP  ) Quafi  diceflii  , dice  Donato  , <fl  *>a- 
to  aliud  maìum . L’  Autore  poi  del  Commentario  dice 
che  alcuni  aff^ermafio  elTere  il  fenfo  , in  parvo  maio 
maltm  magnum  (parere  , ed  intendono  il  piccioi  ma- 
le delle  nozze  di  Antifone  ; ma  che  a ciò  iìa  con- 
trario quel,  che  nel  verfo  innanzi  ha  detto  il  fervo, 
£x  numj|  tvu  n WwtE  iiaiiaKOt  mali  • ferciò  cfU 
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^ut  perire . GE.  Dii  bene  vortaiit , quod  agast 
pcdetcntim  tamen . 

to  AN.  yide , fi  quid  opti  potei  adjtrre  huié  . 
GE.  Si  quid'ì  quid  ? AN.  Quare,  obfe»’ 
ere. 

Ne  quid  plus  minufque  faxìt , quod  noi 
pigeat , Gela . 

GE.  Odiare  : fiilvos  ejl^  ut  opinar  t veruni  e- 
nhn  metuo  malum. 

ÀN.  Noli  mctuere  j una  tecuin  bona,  mala* 
que  tolerabmus. 

GE.  Quantum  argenti  opus  ejt  Ubi  ? loquere  . 
PH.  Sola  triginta  mina, 

GE. 

«— ■ — — — 

conchiude  che  per  forza  della  ipoUagi  vaglia  lo-llef- 
fo,  che  qUitreré  maium  in  eruca.  Ma,  con  buona  pace  di 
qiiefto  autore,  tjual  neceflìtà  abbiamo  di  ricorrere  a fi- 
gure ? Giacché  non  fi  può  in  malo  intendere  delle  noz» 
tie  di  Antifone , non  fi  potrà  forfi  nè  anche  intendere 
in  riguardo  agli  atfari  di  bedria,  delti  quali  Antifone 
iiiedeiìmo  vivea  cotanto  follecito  , e li  quali  gli  ha 
|)oco  prima  tanto  raccomandati?  Ciò,  che  diceFcdria 
iftcirn  nel  verio  feguente  fa  vedere  che  appunto  s’ 
intende  delti  guai  fuoi  . Quid  ? die’  egli  , kgo  vobii 
Cela , aiituus  Jum ? Quali  gli  d icefle , Come  V Per  me  dunque, 
qur.fi  (he  io  fujji  un  ejlramo,  non  vuoi  ejporti  a qualche  pc- 
rkolot  E conferma  una  tale  mia  congettura  tutto  il  ri- 
manente di  quefia  Scena  .Ma  lo  mofira  fopra  tutto  chia, 
riflimamente  egli  medefimo,  dicendo  hujus  causm  , per  a* 
more  di  Fedria  . 

19  Dii  bene  voRTAifT  , Quoti  aoas;  PEDEnirriM  ta* 
AiEN.)  Dii  bene  voreant,  quod  ogas  lignifica  propriamente 
Li  Dei  ci  facciano  riufeir  berle  dò , che  intendi  fare  . 
Veggafi  ciò,  che  di  qua  res  libi  vurtant  male  negli  Adel. 
fi  Att.  II.  Se.  L V.  37.  Ed  è bene  avvertirli  ciò,  che 
Donato  rappofta  eflerfi  da  alcuni  creduto  intorno  alle 
parole  pem  ntim  tamen.  Eglino  voleano  che  li  dicef- 
fcro  da  Antifone  a Gela  , avvifandolo  di  portarli  con 
-cautela  in  trappolare  fuo  padre . Ma  l'Autore  dei  Com- 
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andarle  appreflb,  o dì  perire.  ' 

Get.  Li  Dei  benedicano  li  voflri  dilegni  ! Q- 
peratc  però  bel  bello . _ 

, Ant.  Vecfi,  fe  mai  ti  può  riufeire  di  ajutarlQ 
in  qualche  maniera. 

i Get.  In  qualche  maniera?  E quale?  ^ 

Ant.  Vacci  penfando,  ti  prego 5 aiHnche  pio, 
Q meno  non  abbia  a far  cofa , che  poi , Q 
Geta , ci  abbia  ad  increfeere . , 

4 Get.  Ci  vo  penfando  « e già  mi  pare  eh  eì 
fia  falvato.-Se  nonché  temo  della  pelle  mia. 
Ant.  Leva  via  ogni  timore  ; una  con  te  faT 
remo  ancl)e  noi  a parte  del  bene  , e del 
; male , 

Get.  Di  quanto  danajo  avete  voi  bifogno?  an» 
, date  (Scendo. 

' FfD.  Sojo  di  trenta  mine, 
f Get, 


pientario  crede  conofcerfi  chiaramente  il  contrario  da 
piò , che  Geta  non  ancor’  avea  detto  di  volerli  in  (jue- 
fio  adoperare  per  Fedria . Mad-  Dacier  è di  illcf- 
fo  fentjmento , e fa  la  feguente  nota  ; La  bellezza  di 

?ucfto  paflaggio  confirte  in  ciò,  che  Geta  fembia  con- 
entire  alla  determinazione  violenta  , che  prende  fe- 
dria di  voler  fegnitare  la  fua  intendenza,  o pure  mo- 
rire ; poiché  ciò  è lo  ftclTo,  che  fp  gli  avelFe  detto, 
che  li  Dei  vi  aeempagnino , Ed  ei  ciò  pio- 
nuncia  molto  lentamente ;*e  poi  tutto  ad  un  tratto,  per 
fottrarlo -dallo  (lato  tniferabile,  in  cui  per  una  tale  ri- 
Ipplla  vien  mclTo  , e per  rincorarlo , foggiugne  l'cdeten- 
tim  tamen,  che  gli  fa  balianteuientc  comprendere  non 
•iFcre  ancora  i fiioi  alFari  difperati  . Ciò  balla  a pareri 
mio,  die’  ella,  per  far  vedere  che  coloro  , i quali 
fan  dire  quelle  parole  ad  Antifone  , li  fono  ingannati- 
22  Vehum  euim  mktl'O  malum.  ) Ferum  enim  fembra 
avere  la  llclFa  forza  di  Eiumvero;  quaG  dicclFe  qui  Ge- 
ta, Mn  ecco  qual  lì  è la  mia  repugnanza  : temo  della 
pelle  mia . Vengali  ciò  , che  di  Emmvsra  lì  è notatq 
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*5  GE.  Trìgìtaal  hui,percaraeJl,Phadfia.fH. 
Ift*c  vero  vilis  ejl. 

GE.  Jge,  age  , inventar  reàdam  . pH.  O 
lepidum  caputi  GE.  ^u/er  te  hinc  . PH. 
Jam  opus  ejl, 

GE.  ^am  feres  : fed  opu  ejl  mtM  Pìunmii~ 
■ rum  adjutorem  ad  hanc  rem  dori. 

AN.  Projflo  ejl:  audacijjìme  onerisquìdvitim* 
ponct  feret: 

Soìus  ejl  homo  amico  amicus . Q£.  Eamut  er- 
go ad  eum  ocyus. 

30  AN.  ì^iumquid  ejly  quod  med  operà  vobis  opu' 
Jitl  GE.  Kìl:  ventm  obi  àmtum, 

Illain  miferam,  quam  ep  tfunc  intus  Jcio  ejje 
' exanimatain  meta, 

, Con/olarf:  ce£as^  AN,  Nihiì  ejl^  eeque  quod 
faciam  lubens. 

PH.  Qm  via  ijluc  facies?  GE.  Dicem  jn  i- 
tinere:  modo  te  jiinc  amove. 

ACTUS 

III.,  , mi  ,m  mi  1»^  ^ ^ I 

peli’  Andr,  Au.  I.  Se.  UI.  v.  i. 

25  Hui  ! PERCARA  EST,  pHi^pRiA  ) Vi  s'  ìntcndc  Fidi- 
dm,  0 Citharijirio,  quam  amas, 

JsT*c  VERO  yiLis  EST.  ) Fitis  s’  jn^nde  q^l  in  ri- 
guardo al  prezzo,  del  quale  già  nominataiocntc  iì 
ragionando,  avendo  detto  Opta  pertara  cjl,  e noi)  già 
per  qualunque  altra  cofa  appartenendo  alla  fua  inten- 
denza, la  quale  da  Fpdria  dovga  reputarli  la  più  pre- 
gevole di  quante  altre  donne  follerò  al  mondo . Oi 
maniera  , eoe  Ha  IJiac  vero  quo  ad  prctium  ejl  viiis-^^a 
pure  IJlac  vero  e/l  vitis  pretii. 

26  O lEpiDUM  CAPpx!  ) Veggafi  fiò  , cbg.di  lepidus 
li  è detto  nell'  Andr.  At.  V.  Se-  I\%  v.  45,  E di  ea- 
pitulum  lepidijjinutm  nell'  Eun.  At.  111.  Se.  lil.  v.  aS* 

27  Jam  opus  est  ) Vi  s'  intende  Fot  , qioè  uiginta 
mims  ifiveniri . 
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Cet,  Di  trenta  mine  ! Canchero  / è troppo  Qa» 
ra,  o Fedria . 

ù Fed.  Anzi  ella  è troppo  a buon  prezzo . 

i Get.  Via,  via;  io  ye  le  darò  belle  , e ?ro» 

vate . 

» Ted.  O r uomo  di  garbo  ! ^ 

Get,  JVIa  voi  andate  via  di  qui, 
j Fed.  Ma  bifogna , che  ?iò  lia  adeflo  ade(To, 

Get,  AdeflTo  le  avrete;  ma  é neceflario  cho 
1-  per  un  tale  affare  im  fi  dia  in  ajuto  Formio* 

ne. 

a Ant.  Egli  è pronto  . Addofl|ategli  qualunque 
pefamiffitna  carica,  ed  egli  la  pprtérà.  Non 
l vi  è -altri»  che  fia  tanto  amico  degli  amici, 

Get,  Su  dunque  andiam  tofto  da  lui. 
fl  ArtT.  Vi  è altro,  in  che,  vi  da  di  bifognodell* 
opera  mia? 

ic  Cet.  I^iente.  Ma  andatevene  anzi  in  cafa,  e 
cercate  di  confolare  quella  mcfchina,  la  qua* 
le  io  fon  certo,  che  farà  ivi  morta  della  pau* 

■-  ra  . Ancora  liete  qui  ? 

Ant.  Non  vi  è colà,  che  da  me  pofla  farli 
* tanto  volentieri . 

C--  Fed.  Or  come  porterete  a capo  quello  affare? 

ib  Get.  Vel  dirò  per  illrada:  Intanto  affrettatevi 

via  di  qui, 

, ATTO 

DI  - 

34  DiCAM  in  ITlBElll!  ; MODQ  TE  KING  AMOVE  , ) Vi 
s'  intende , «fam  ibimus  ad  Fìmmianem  : Modo  poi  qui  * 
^ fi^nificA  Inttmto,  o prima  di  queilq  tempo  , in  cui  ne 
aidetemo  da  Formione. 
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ACtUS  QUARTU3, 

S C E N A I, 

DEMIPgO.  CHREMES. 

DE,  ? qua  profeftut  caujfa  hinc  es  Lm^ 

Chrmes  'ì 

Adduxtin'  tecum  filiam  ? CH,  Non . DE. 
Quid  ita  non  ? 

CH.  Pojìquam  yidet  me  ejus  mflter  hic  ejji 
diutius  , 

Simul  autem  non  manebat  atas  virgitùs 
5 Meam  negligentiam  ; ipfam  cum  omni  fami- 
Ha 

Ad  me  effe  profeSlam  ajebant.  DE.  Quidillic 
tam  diu 

igitur  emmoraberoy  ubi  id  audiveras? 

CH. 


I Quid?  qua  profectus  caussa  himo  es  lemnum,  qfWR- 
WEsf  adduxtin’  tecum  P1I.IAM  ? ) Crcmctc  era  andate 
in  Lenno,  eh'  era  una  delie  nove  Cittadi  noli’  Arci- 
pelago,  per  ipdi  condurfi  la  fua  figliuola  Kania,  e far 
che  lì  fpofalTe  con  Antifone;,  figliuolo  del  fua  fratello 
Demifone.  Quindi  coftui  gli  domanda  ^iduxtin'  tecm 
filiam,  qm  caufij'a  profeSus  o'c.  Gronovio  chioma  quella 
maniera  di  fituarc  il  relativo  prima  del  fuo  anteceden- 
te, idiotifmo  degno  di  notarli . g nc  apporta  un  efein- 
pio  di  Plauto  nelle  pacchide  At.  11,  Se.  III.  v.  15. 
Qnlrf  hoc?  qua  caufija  enn  hiiK  in  Ephejum  mijtremy 
Accepitn»  aurum  ai  hofpiie  ytrchisUmidef 
3 PoSTQUAM  vrDRT  ME  EJUS  «fATER  ESSE  hIc  PIUTU»), 
Qui  ESSE  ulc  fignifica  lo  fteflb , che  etjjarc , cioè  indu- 
gi ire,  trattenerli  più  lungo  tempo  del  folito  , Jmper- 
ciocchè  folea  Cremete,  licconie  lì  è detto  nell’  Argo- 
uieiito  di  quella  Commedia,  andare  ogni  anno  in  l.en- 
no , per  ciigcrc  le  rendite  de’  poderi  di  NaufiUrau 
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ATTO  QUARTO. 

S C^'e  N ,A  I • ,, 

Demu^one.  cremete, 

DfM.  T7be’?  Avete,  q Cremete  ^ qui  condot. 
Hi  ta  ja  voftra  figliuola  , a prender  la 
quale  vi  eravtjte  portato  in  Lenno? 

Cre.  No  . 

Pem:  e come  no? 

Cre.  Perchè  , come  la  madre  di  lei  vide  me 
indugiar  qui  troppo,  e l'età  della  giovane 
non  comportava  una  tale  mia  negligenza  ; (t 
partì,  come  mi  han  detto  , a quella  volta 
con  tutta  la  famiglia  , per  venirmi  a tro- 
vare , - . 

Pem.  e perchè  di  grazia,  dopo  avere  ivi  udi- 
to ciò , trattenervi  colà  sì  lungo  tempo  ? _ ^ 
Tom.  Ili,  K , Cre, 

fua  moglie  ; e qucfla  volta  non  vi  era  andato  nel  temv 
po  folito . • ; 

4 SlMUL  AUTE»!  NON  MÀNERAT  *TAS  VIROINIS  MEAM 
HEOugentiam  ) . Qui  è degno  di  notarli  la  finiaf- 
fi  di  manebat  meam  ne^tigentiam  , per  dire  rum  /♦/• 
/riva  uno  tale  mia  neghgsitsa  di  colà  andare;  nonpermtt-: 
teo'a  quejla  mia  tordai:sa  . E la  ragione  di  ciò  io  imma- 
gino che  fofTo,  perchè,  effondo  la  giovane  iq  età  da- 
marito , e Cremete  in  età  avanzata , poteano  d.arlì  mol- 
ti cfliì,  per  cui  queila  poteffe  rimanere  fenza  maritatfì,. 
ed  in  uno  fiato  di  miferia  , o.  per  la  morte  di  elio 
Cremete  Tuo  padre , o per  i’  impotenza  di  andare  piq- 
coftui  in  Lento  ; le  quali  due  cofe  erano  faciliffmie. 
ad  accadere;  e perciò , avendolo  veduto  indugiare  con- 
tro al  folito,  fi  affrettò  di  andar'  effa  a trovarlo  in  A*' 
tene  infieme  colla  figlia,  e tutta  la  fua  famiglia.,  . , 

5 IfSAM  CUU  OMNI  FAMU.1A  AU  ME  EROFECl'AU  4- 
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CH.  ?pl  m detmuit  morbus.  D^fVhde?ai4t 
qui"?  CH.  Rogasi 

sENECiys  iPSA  EST  MORBps;  fcd  VenWf 
19  Sah-as  audivi  ex  qui  illfis  vexerM. 

DE.  Quid  gnato  ebtigerit,  me  ahfente^  midi- 
Jlin' , Chremef 

CH.  Quod  ^uidem  me  faàtm  fonjilii  incertum 
facit . ' 

Km  hanc  eonditionem  fi  cui'tuìero  extrario, 

Quo  paolo,  aut  unde  mihi  fili,  dicenduin  ordi- 
ne ejl. 

15  Te  mihi  fidelem  ejfe  teque  atque  egmet  Jm 
mihi , 

-Scibam  ; \iif  fi  tne  aliefius  affinem  yolet , 

Taccbit , dum  mtercedtt  famiiiaritas  : 

Sin  Jpreverit  me , plus , quam  opus  efl  Jcito  , 
fciet , ' 

Vereorque,  tu  uxor  altqud  hoc  refcifcaf  mea. 

' 

tctant  . ) E'  qui  fa  figura , che  i Graiqmatic|  chiamano 
inacolttthon.  o fia  inconjcqutns  , la  quale  avviene  quan- 
do noli'  orazione  non  fiegue  quel,  che  dovcrebbe alle 
precedenti  cofe  forrifpondere  . Cosi  qui  in  voce  di 
tpjam  cuiH  Omni  fefe.  avoiobbe  dovuto  anzi  (jirfi  , ipjf 
raw  mni  fannia  ad  me  frofeUa  e[fe  dicebatur , 

g Ukde?  aut  Qui?  ) Unde?  Vi  fi  dee  intendere  «« 
morbnm  mideras , Aut  qui  poi  richiede  morbus  detimit? 

9 .StwEcTus  ITSA  EST  MORBUS  ).  Donato  dic'eltere  (pie- 
no un  d«tO  di  Apollodoip  to  ynat  i.ir  e,i/rc  rooirfia- 

10  Qui  ii.las  vexeeat.  ) è Io  ftelTo,  c)ie  yeha, 
o vihiafirre-,  cioè  portar'  entro  qualche  coti,  la  qua- 
le fia  ella  medefima  portata , cpipc  a dite  portar’  eq- 
'ro  a’  cocchi,  o Ictticha,  o carrU  o pavilj  &c.  ch‘ è 
la  propria  e primaria  figiiiticazioqc  di  quc(ta  voce  - 

11  Quod  qi ipbm  me  iuctum  coksiui  ik9E9tum  f^cit.) 

Rifponde  alla  domanda  indirettamente,  dicenuo^li  l'ef- 
fetto, che  avea  cagionato  a se  il  fatto  acuadutq  4I 
hgliBolo  di  Demifonc  • _ . ■ 
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t Cre.  Perchè  mi  vi  ha  trattenuto  |a  mia  infet' 
mità. 

Dem.  Donde,  e quale  è ^3ta  quella  infermità? 
Cre.  £ ibte  a domandarmelo  ? La  lì^lTa  vec* 
i chiaja  già  è un'infermità.  Ma  dalmarinajo, 

che  |e  ha  portate,  ho  udito  elTer  ellegiun* 

I te  qui  fané  e falve , 

Dem.  Quel,  che  in  quella  mia  aflenza  è acca- 
( duto  al  mio  lìgliuolQ , l’ ayete  voi  udito  , q 

{ Creroete  ? 

Cre.  B|  quello  è quello,  che  fa  ch'io  non  faur 
» • pia  a che  determinarmi  . Imperciocché  , le 

IO  offerirò,  come  ave^  fatto  a voi  , la  mia 
figliuola  ad  un  effraneo , me  gli  bifpgna  rac- 
contare fil  filo  da  chi  l'abbia  io  avuta :Ìad- 
I,  dove  di  voi  io  era  ficuro  che  mi  farelle 

llato  fedele,  come  lo  fono  io  a me  llelTo  . 
I L’ ellraneo  per  contrario  , fé  mi  vorrà  per 

a parente,  tacerà  fino  a tanto  , che  farà 

noi  amicizia  e buona  corrifpondenza  : ma  , 
s fc  poi  avverrà  che  con  me  fi  difgulli , u 

‘ rroyerà  fapere  più  di  quello  , clic  fafebbe 

I dovere  che  fappia;  ed  io  temo  che  un  ta! 

fatto  non  giunga  à notizia  di  mia  moglie:  il 

K ? che 

* — - ^ ^ , - - 

^ Z3  NaM  HAMC  C01«PlTieiI(eM  ti  cui  tulero  extrario). 

f Cm^tie  in  quefto  luo^'o  é lo  (IclTo,  che  partito,  opro- 

I ^eoo,cioèdi  fpofarii  mia  figlia.  In  quello  (ehrpfipren- 

1 de  da  Svetonio  nella  vita  di  Qalba  al  capo  $.  Perno»- 

t Jit  iff  cglibatu , ncque  follUitari  ulia  coitoiTiONE  omplius 
I potuit.  ^ (ic.  prò  cap.  i<.  Habtt  hortos  ad  Tibtr 

I rim:  ac  diligerai  co  loco  preeparafii,  quo  omn^t  juvenm  nq~ 
tondi  faujja  venit  : bine  licer  coNqmoNEt  quotide  legai  , 

I Tulero  poi  qui  è Iq  ftelTo,  che  il  fuo  comporto  obtu- 
Ura.  Extrario  finalmente  vale  Io  ftcITo,  che  exiraneo-, 
cioè,  come  lo  fpiega  Fciln  , colui,  il  qual#  eqi(T4  fo-y 
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20  Quod  fi  fit,  ut  me  excutiain,  atque  egredìar 

domo , 

li  refiat:  nani  te,o  meorum  folus  fum  mau. 
I DE.  Scio  ita  ejje,  iS  ificec  mihi  res  foìici‘ 
tudini  ejl. 

Ncque  adeo  defetifcar  uniquam  expeririert 
Donec  tibl  id,  quod  foUicitus  fumt  effecvto. 

ACTU3 


€Um  , ìufiue  no[lrum,  ac  facramentum  ejl . SvctODio  nell* 
vita  di  Vefpafiano  al  capq  5.  Prandaite  co  quondam  , ca- 
nis  eXtrarius  e tnvio  manum  bumanam  intulit  , mcnjequt 
iubiecit.  Ed  Apulejo  nell’  Apologetico,  Prateria  tnmar 
batur,  fi  extrario  nu!>ft_llit,  nihil  Je  filiis  ejus  ex 
aorum  bonis  tellamento  rrliSlurim.  Quindi  fi  meraviglia  i 
Autore  del  Commentario  che  Extrarius  non  folTe  a Mu- 
rerò feinbrato  latino  , quando  , fecondo  la  medeum* 
analogia  fi  trovano  ancora  Prafintaneus  ,0  Prajentarm, 
yroletaneus , e Proletarius . . . 

20  Ut  me  BXCUTIAM  ).  Veggafi  ciò,cho  4*  •? 

9 detto  nel  Macerantefi  Att-  1.  Se,  11.  v.  i.  E u nou 
di  vantaggiq  che  , com’  era  cqduine  de'  Greci  , e di 
tutti  gli  Orientali  di  fcuoterfi  gli  abiti  dinanzi  *>** 
porta  della  cafa,  onde  ufeivano,  fi  è ufato  perciò  «- 
cuure  Je  in  luogo  di  egredi\  andar  via  di  cafa,  v°M 
nou  Mad.  Dacier;  onde  poi  fpiega , Si  cela  eft,  je 
p’  ai  , qu’  à gà'gncr  au  pié , & à quiter  la  maifon  ad 
plus  vite  . Se  non  che  le  parole  atque  egrediat  d^ 
dimpftrano  chiaramente  che  excutiain  me  non  figninca 
gagner  au  pid  , 4arfi  alio  calcagne  ; ma  rafiegnare  quan- 
tò  era  in  Aia  cafa,  ed  ufcirfene  ignudo , fenza  portar-» 
fono  quanto  fofie  un  frullo.  11  che  fi  conferma  col co- 
fiiimc  ',  eh’  era  In  Grecia  , che  quando  i mariti  cran 
condannati  nu’  giudizj  colle  loro  mogli  , erano  obli- 
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6he  fe  avviene,  altro  non  mi  refta  che  far 
la  raflegna  , e battermela  via  di  cala  . Im- 
perciocché di  quanto  vi  è io  folo  fon  mio. 
Dem.  So  che  cosi  è : e quello  appunto  mi 
tiene  in  follecitudine  ed  in  agitazione  ; nè 
mi  fiancherò  mai  di  tentar  qualunque  mezzo 
fino  a che  non  recherò  ad  effetto  la  pro- 
nieffa,  che  vi  ho  fatta.» 

K 3 ATTO 

gali  , ufeendo  di  cafa  a Hcuoterfi  le  veflimcnta,  affin- 
chè codafle  non  elTer  fotto  i medefimi  cofa  veruna  , 
che  occultamente  fe  ne  portaflcro  via . In  quello  fen^ 
fo  diflc  Plauto  nell'  Aulul.  Att-  IV.  Se;  IVé  v.  19. 

j4ge  dum . Exeu.tEDUM  pallium . 

E Fedro  nel  lib.  V.  fav.  V.  v.  18. 

....  IM  JnbtJJe  pallio  conttndermt , 

Et  excuti  jubereut. 

£ Sveconid  nella  vita  di  Claudio  càp.  3^.  Nejut  agtum 
qutmquam  viftavit , nifi  explorato  prius  cubiculo , culcitijque, 
{j*  Jirofiulis  pmtematis,  Jj"  escussis. 

21  Nam  ego  meoruu  solus  sum  hbus.)E'  quello  par- 
faggio  una  mera  e femplice  traduzione  del  paflaggio 
Greco  di  Apollodoro  E’p.»»  ydp  fluì  cro‘e  'feù/  ui- 
rn< . E da  quel , che  fi  c detto  nella  nota  precedente 
intorno  ad  excutiam  me,  fi  Va  chiramente  a conofcerc 
che  meorim  non  dee  qili  riferirli  ai  parenti , cOnfan- 
guihei , o faniigliari  di  Cremete , i quali,  fe  veniva  in 
giudizio  condennato  a cagione  della  moglie  , che  te- 
neva occulta  in  Lonno,  non  aveano  come  ajutarlo,  nè 
che  rimedio  apportarvi  ; ma  fi  rifui ifee  ai  beni;  di 
maniera,  che  ligniiichi  : Imperciocché  di  quei  beni 
che  fono  in  mia  cafa,  niente  è mio  , fuorché  la  per-* 
fona  mia  fola  . 

> 23  Ne<ju«  Atreo  DEFETISCAR  ) . Vcggafi  ciò,  che  di 
dejcjjus  Jum  fi  è detto  negli  Adeltì  Att.  IV.  Se.  Vi.  v.  i. 
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ACTUSQUARTUS* 

SCENA  II. 

' G t T ké- 

EGo  hminem  calUdiorem  vidi  tteminem  j 

Quam^Phormlonem . t^cnìo  ad  hominem  i utdU 
cerM 

yìrgentum  opus  ejje  ^ id  quo  pa.^o  JierH  t 
l^tx  dum  dimidìum  dixeràm , intellexerat . 

$ Gaudebat;  me  laudahat:  queir ebat  ftnemt 
Diis  gratìas  agebat , tempus  jibi  dori , 

Ubi  Plusdria  fe  bjlenderet  nihilo  minus 
Amiam  Ijji,  quam  Aiulphoni  i Hominem  ad 
forum 

Jujji  opperirii  eo  me  ejje  adduilUrum  fenem  . 
IO  Sed  eccum  ipjum:quii  ejl  ulteriori  atatì  Pha- 
dria 

Pater  venit:  Sed  quid  pertìmui  autem  billua'ì 
An  quia , quos  fallam , prò  uno  duo  funt  mi- 
hi  dati  ? 

CoiHntodius  ej]e  opinor  duplici  fpe  utier . 

Pe- 


2 Vkmio  ad  romikem  ).  Notifì  in  qucfto  luogo  ciò  , 
che  fembrami  avere  altra  volta  notato  , cioè  che  i 
Latini , (jUamlo  aveano  nominato  alcuno  col  Tuo  nome 
proprio,  o col  nome  particolare,  dovendolo  indi  a po- 
co nuovamente  nominare,  ciò  fanno  col  nome  genera- 
le, o comune,  o pure  co’  pronomi.  Cosi  qui  fi  fa  ufo 
di  bomiuem  per  non  ripetere  Phormitnem. 

IO  Qur<  EST  LLTERioR?  ) Chi  non  vede  che  qui  uX- 
terior  lignifica  più  in  là,  o dopo  di  lui?  E pure  chi  po- 
trebbe immaginarli  ciò,  che  dice  I’  Autore  del  Com- 
mentario arzigogolarli  da  Gujeto  ? Nimis,  die'  egli  * 
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ATTO  QUARTO. 
SCENA  11. 


Gbta< 


i 
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IO  nori  ho  Véducd  altro  uomo  mai  più  fcal- 
tro  di  Forrhione  . Sono  andato  da  kii  per 
dirgli  che  vi  era  bifogiio  di  danaro , e co- 
me potelTc  proccu  farli  ; Ed  appena  ebbi  a- 
perto  la  bocca , di’  egli  avea  già  intefo  tut- 
to: non  capiva  in  fe  flellb  per  l’allegrezza: 
lodava  me':  cercava  incontrare  il  vecchio: 
ringraziava  Iddio , che  gli  faccv’  avere  l’ oc- 
calione  di  farli  conofcere  non  meno  amico 
a Fedria  * che  ad  Antifone,  lo  gli  dilli, 
dir  mi  alpettafle  in  piazza , che  Colà  io  gli 
averei  condotto  il  vecchio.  Ma  eccolo; Chi 
altro  è con  luì  ? Ah  ah  ! E‘  già  venuto  il 
padre  di  Fedria.  Ma  perchè  nrettenni  gue- 
llo  tanto  timore,  beftialaccio , ch’io  fono  ? 
forfi , perchè  in  vece  di  uno , mi  fi  è offer- 
ta r opportunità  di  prender  due  colombi  ad 
una  fava  ? Ed  io  credo  ell'er  molto  tneglki 

K 4 . n 


ar^Mtur  Gtijftus  , Itgtns,  Quis  est  iHTERipt  ? h.‘..  dignùr  ; 
Sf*  inde  eonficiem , Cnremetem  Demiphone  majortm  natu  /ir- 
éj[e  ■ Qvofi  vero  lite  de  ÌMiore  ag,nur  , numero 

odyeiiie  niiim  . 

At  »t  ).  Veggafi  quel,  che  di  quella  interieeione  fi 
è notato  nell’  Andr.  Att.  I.  Se.  I-  v.  89. 

13  COMMODIUS  ESSE  OflNOR  DOFUCr  SEE  imER.  ) VCg- 
gafi  ciò  , che  di  Commode  H è detto  nel  Prologo-  del 
JMacerantefi  v.14.  Duplici  spe  L'TtER  poi  vale  lo-fteffo, 
eàe  io  lt%lÌMo-j(ritrr  * due-  Jell*  . 
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Petam  h'mc,  unde  a primo  wjlituiiis  fi  dai, 
fauejl,  . 

15  Si  ab  hoc  nihil  fUt , tum  hunc  adoriar  ho/pi- 
tem  I • ... 


14,  Petam  hinc,  Onde  a primo  instituI  ).  Hinc  vale 
lo  (ielTo  , che  ab  hoc  , cioè  a Demiphone  . Unde  è Io 
die  a quo.  A primo  vale  qaanco prima*»!,  o apriti- 

ci  io . 

S:  AB  BO«  NIHIL  FIET,  Tt'M  IIUNC  ADORIAR  HOSPITEM.) 


ACTUS  QUARTUS. 
' S C E N .A  III. 


' ANTIPUO.  GETA . CHREMES  . DEHIPBO  . 

AN.  ^am  mot  redpiat  huc  frfe  Gela. 

‘ JLL  Sed  patrrtum  video  cmn  patre  ajlanteni  . 
Hti  mihil 

Qumn  timeo  adventus  hujus  quo  imptllat  pO‘ 
trevi  . 

GE.  AtUbo  ìmfee  , 0 tiojler  Cliremes  ! CH. 
Salve , Gela  . 

5 GE.  f^aiire  falvom  voìttp'  ejl  . CM.  Credo  . 

' GE.  Quid  a^tur? 

CH.  Multa  advenierai , ut  fit , nova  Me , com- 
' piarla . 

GB. 


5 Venire  salvoM  volup’  est.  ^ Hoc  volup’,  dice  Do- 
nato , nomen  eji,  ui  hoc  facci.  : ok  niim  vetcres  per  htt 
xozdtr  hxpaebantur.  V^i  fono  altri  efcnipj  di  qucfto  nome, 
e principalmente  in  Donato i ma  fono  tali,  che  pof- 
fono  anche  IcRgcrlì  voluptas , o voluptatis  &rc. 

6 Multa  auvenlenti  , ut  fit  , nova  hìc  , coaiflu-» 
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il  tenere  il  piede  a due  ftaffe  . Chiederò  il 
• danaro  a chi  da  principio  avea  ftabilito*  e s 
, egli  mel  dà  j fta  bene  } fe  con  lui  non  mi 
verrà  fatto,  allora  alTalirò  coteft’ofpite . 

Qui  fin  può  comodamente  fpicgarfi  fe  otterrò  . Hospi- 
■TEM  poi  nota  Donato  dirfi  qui  aftutamcnte  di  Crcmctc, 
il  quale  fopraggiugne  itiafpenato  . Nomen  optum  ( fon 
ie  fue  parole  ) imprudertti  rertm,  atque  alien»  ab  eatum 
Jcientia  i 


ATTO  QUARTO. 
SCENA  m. 

Antifone,  geta.  cremete . demifone * 

Ant.  C*I'o  attendendo  guanto  prirna  li  ritiri 
Cj  tjuì  Geta  i Ma  io  veggo  mio  zio  fer- 
mato con  mio  padre . Ahimè  ! Quanto  temo 
dove  la  di  lui  venuta  abbia  ad  indurlo. 

Get.  Vo’  farmi  da  loro;  0 il  noftro  Cremete! 

Cre.  Buon  di,  Geta. 

Get.  Godo  infinitamente  'di  vedervi  qui  giunto 
fimo  e falvo. 

Cre.  Tel  credo  bene. 

Get.  Che  fi  fa? 

Cre.  In  porre  qui  il  piede  ho  intefe  una  quan- 
tità grande  di  novità. 

Get. 


RIA  ) Vi  si  de'  Ibttintehdere  ondivi  , tepperi  -,  o pure 
narrata  mihi  Jwit  : ed  indi  profferire  cmpluria  divila-, 
mente,  e con  una  enfaii  di  amplificazione , quali  diccf-, 
fe , imo  compluria . Ed  intorno  a quella  voce  nota  Do- 
nato, Sccuniiwa  regulani  locutus  ejì  : JVam /jof  run/Jw., 
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GE.  Ua\  de  Antiphme  audijìirì'  qutt  faltd  'i 
CH.  Omnia . > • 

GE.  Tm  dixeras  huic  i facinus  indigtium  • 
CÌireme . 

Sic  chcumirii  DE*  Id  hoc  ami  àgibcin  com- 
nwihlm  i 

15  GE.  A'i7?n  hercìe  ego  quoque  id  agitane  me- 
Clini  fedulo. 

Imeni , opinot , remediim  buie  rei . DE.  Quià^ 
Gota  ? 

Quod  rcmedhìm  ? GE,  tit  abìi  ahi  te , fit 
forte  obviam 

Mi  hi  Phomiio . CH.  Qjii  Pliorinio  ? GE.  Is  ^ 
qui  ijlanc  ....  CH.  Sdo. 

GE.  Fifum  ejl  inibii  ut  ejus  tentarern  fen- 
tentiam  .* 

ij  Prendo  hoiniftem  /ohm  ; cur  non  , inquam  , 
Phomlo  , 

td’ides , inter  vof  Jic  heec  potius  cum  bona 

Ut  eomponantur  gratin  ^ quam  cum  mala  ? 

fiera  liberalis  ejl,  6?  fugitans  litium. 

Nam  ceeteri  quidem  hercle  amici  oimes  modo 

20  Uno  ore  auSoret  fiere  , ut  prédpitein  hatic 

. darei  4 

AN. 


G*  hac  cmpluria  . Sic  veteres  , quod  nqfiti  dmta  syllabo 
empiuto  dicuiu. 

8 Tun’  dixeras  huic?  ) Domanda  a Demifonc. 

la  HOC  Cum  aoebaiiI  commoduai.  ) Notili  qui  la  pre- 
pofizione  ctHA,  meda  dopo  il  pronome  hoc  , come  fì  u* 
fa  con  me,  te , le,  aobii , vebis  , come  pure  cimmodum 
•ITcre  ufaco  in  forza  di  avverbio , incorao  al  quale,  fi 
olTervi  quel,  che  abbiamo  detto  di  e«inm«<ituj  nella  pre- 
cedente feena  v.  13. 

IO  Nam  bbrcle.  ) è qui  in  forza  di  Or.  Si  of- 
fervi  nei  frelogo  deli’Mdr.  v.  $. 


I 
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Get.  Signor  si . E ad  Antifone  avete  udito  quel, 
che  gli  è accadutd? 

Cre.  ho  udito  tutto  i 

Get.  Gliele  avete  detto  voi  fqtfi  ? Che  fatto 
indegno  i o Cremete  ! Di  elfere  in  sì  fatta 
guifa  aggirati! 

Dem.  Appunto  di  queilo  ragionava  con  lui . , 
Get.  Or  io , vi  giuro  , che  penfahdó  ahCh’  io 
fetiamente  tra  me  fteflb  a quello  fatto  , vi 
ho  trovato  , come  mi  lufingo  j già  il  ri- 
medio . 

Dem.  Come,  o Geta?  Che  riniedio? 

Get>  in  eflermi  partito  da  voi,  hocafualmen- 
te  incontrato  Formione. 

Cre.  Chi  Fòrmiorte? 

GeT.  Colui,  che  protegge  cortei. 

Cre.  Già  intendo.  ^ 

Get.  £ mi  é fembrato  bene  di  fcandagliare  i 
fuoi  fentimenti.  Me  l’ho  prefo  da  parte;  e 
perche,  gli  ho  detto,  o Eorroione^  non  ve- 
di Che  li  aggiudino  tra  di  voi  quelle  dif- 
ferenze più  corto  colle  buone  , che  pren- 
dendo le  cofe  di  filo  ? 11  mio  ^drone  è un* 
uomo  liberale,  e nenlico  di  liti . E fappi  In 
fe  d)  Dio,  che  gli  altri  fuoi  amici  tutti  gli 
hanno  cortfigliatoa  sbalzar  via  di  cafa  cortei 
ben  di  fretta . ^ Ant. 

13  Is,  QUI  isTAKC  ) Vi  li  dc’fwintcnder#  de/mdif,  % 
Io  dice  con  difprezzo,  e con  ifdcgno. 

14  VisuM  ÈST  limi,  UT  ^os  .ts(itAr4m  ) E'  qui  I» 
ftcìTo,  che  vij'uai  eft  vnihi  ejus  tentarci 

18  Hero’  liberalis  est,  et  roOiTAMs  utium.  ) l.iU- 
MÌis  in  quelle  luogo  Vale  io  llc0b,  che  oncllo,  e ra- 
gionevole . Fu'iums  liiium  .poi  è lo  ftclTo , che  ocmico 
di  liti,  e che  le  fogge  Tempre. 
to  Awtoess  An^tr , » che  lì  derivi  a)» 


S 
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' cooptati  aut  quo  readét  hod'uS 

GK.  /In  ìcgìbus 

Diturum  panai  dica,  fi  ilìam  ejeeerìt? 
yam  i:ì  cxpìoratum  efl  .*  eja  , fuiabìs  fatti  ^ 
Si  cuin  ilio  inccpiai  boininc  : cJ  eluquentid  ejl. 
iS  P'ct-Mn  pone  effe  vicìum  ewn  ; at  tandem  ta- 
mtn 

• !\’un  capii  ii  ejm  lei  a filar,  fed  pecunia  . 

' Pujlquam  hominem  bis  verbi!  fentio  mollirier; 

. Soli  fumai  nane  lite-,  inquam:  elio  die  , quid 
vii  duri 

Tibi  in  niamim , ut  htrui  hii  defifiat  liiìbui? 
30  Hdc  Itine,  facefiat.,  tu  molefrut  ne  fies? 

■■  - AN. 


fgniiicante  accrejcer'e,  ó che  dairillctTo  verbo  tiel  fen- 
(o  di  ersare  tifato  da  Lucrezio;  farà  feitipre  vero  che 
folaniente  (i^tniàca  il  primo  autore,  inventore,  o crea- 
tore di  qualche  colà;  ma  ancora,  come  in  quello  luo- 
^go,  chi  coniglia,  ordina,  impone,  fpinge  a faro  qual- 
che cofa  . Onde  qui  naffor*  fuere  li  fpiega,  l’hm  ton- 
fi filato . Cosi  ncU'Etin.  At.  V.  Se.  VII.  v.  12.  jdn  pn- 
nitebai  flafitit,te  aL’ctore  qucdfcijjit  adalejccnst  E negli 
Adel.  At.  V.  Se.  VI.  Vi  iB.  Id  ne  efis  auSares  m'hi  ? 

23  Jam  m exHi.oratcm  ) . Non  vi  é dubbio  che  ex- 
ploro  ligniliclii  pròpriamente  plorata  animum  t-nto  , cioè 
cercar  di  conolccic  I animo  di  alcuno  per  mezzo  del 
pianto';  lìccomc  imploro  cercar  coi  piartto  di  ottener 
qualche  cofa . Quindi  lì  prefe  poi  generalmente  per 
ind.igare , e conofeere  la  verità  di  qualche  colà  , ed 
tccertarfene  . Qui  dunque  id  jam  exploratum  ejl  lignifica 
Io  lìclTo , che  Intorno  a ciò  fi  é di  già  fatta  matura  ri- 
fiejfione  \t  fi  i nella  ccrttìxa  che  Fonia  fi  poffa  liber»,  e fi- 
curaminte.  cacciar  di  cafa  fenza  patirne  pena  alcuna  dalle 
Ifpgi  • 

24  Si  cuM  tLLó  ittdEPTAs  HoMrNE  ).  Qui  fi  dee  fottìo- 
tendere  litem . 

2 5 Verum  pone  esse  vtCTuM  EUM  ).  Pone- in  quello 
luogo  vale  lo  HclTot  che  fatti  conto;  metti  per  cofa 
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IL' FOR  MI  ONE  Tij? 

, Codui  che  imgrende  a fare  ? O a che 
anderà  queft’nggi  a finire? 

Cet.  Mi  dirai  forfi,  che  s’  egli  la  caccerà  via 
di  Cafa,  ne  farà  dalle  leggi  punito  ? Ed  io 
ti  fo  adire  che  quefto  punto  è fiato  ben  di- 
fcuflb  ed  efaminato . Orsù , averai  che  fa- 
re e che  'fudare , fe  comincerai  a litigar  con 
queir  uomo;  tanto  è grande  la  fua  eloquen- 
za • Ma  , mettiamo  eh'  egli  perda  la  lite  ; 
ei  non  fi  tratta  finalmente  di  qualche  Rio  de- 
litto capitale,  ma  folo  di  buttar  qualche  da- 
naro. Dopo  che  l’ho  veduto  mofib  da  que- 
lle parole , e refo  piu  pieghevole  ; Oramai , 
gli  ho  detto,  noi  fiamo  qui  foli;  fu  vammi 
dicendo,  quanto  vorrcfti,  che  ti  fi  meitefie 
in  inano,  perchè  il  mio  padrone  fi  eftntaflìp 
da  quelle  liti;  coliti  fe  ne  andafl'e  viadica- 
• ià;  e tu  celTalfi  daireflerci  raoleflo? 

Ant, 


certa  &c.  Anche  i Greci  diiTero  r/Jei,  cioè  muti  , o 
ftabjlifci  per  indubitato  . Cosi  Uipiano  D.  de  Injur.  fj" 
famos.  libel.  Ponamus  enim , Jiudiotum  caliga  Rom:e  agi- 
re. E Cicerone' peli’ Oratore  al  cap.  Positum  sit  i- 
gituf  in  primis,  fine  FhiìiJ'ejhta  non  po[]e  tffui  eloauentem  . 

28  El(0  / me  , QUID  vii  DARI  TlBl  IN  MANtM?')  Af- 
fai bene  nota  qui  Donato , Dutur  ei  in  numum , qui^fur- 
tim  accìpit  fitte  àrbitro  , aut  interprete  , ut  pravaricator  , 
aut  judex  corruptus.  ' 

30  Haec  hinc  facessat  ).  Come  FaceJJo,  che  fembra 
ciTerc  un  frequentativo  di  Fado,  come  farìito  , (ìgnilir 
chi  andarfenc  via,  retrocedere  &c.  lo  fpiega  Donato. 
Hate  Itine  faceffat,  die-  egli,  prò  bine  le  faciat , idijì  a- 
«eat:  huc  sf.  faciat,  htic  acceiat  fignificat . E gl’ Italia- 
ni, i quali  feinbrano  non  aver  lanciata  cfpreflione  luti- 
n®>,EÌ^cnon  abbiano  imitata,  dicono  ancor 
ci  ai  qua,  per  andamo  da  quefta  parte,  fatti  verfo quel- 
la parte,  pei  vattene,  o fcolhti  verfo  colà  &cl  ‘ 


P H O R M I 0 

AN.  Satin  UH  Dii  funt  prepitii^G'^  N^Htt 
fiiJUo, 

Si  tu  a(Ì9uam  partem  aqtà  ìmique  iixerii  ^ 
Ut  Hit  ejl  bonus  vir  , tria  non  cmmutabitis 
Verba  hodit  inter  pE.  Quisteijìac  juf- 
loqui? 

55  CH.  lume  non  potuit  tneHtts  pervenirìer 
Eo  , quo  nos  volumus  ^ At^.  Occidi  } CH, 
Porge  eloqui- 

GE.  4 pfitno  ffof»o  infanibat  . CH,  Cedo  , 
quid  pojìuiat? 

GE.  ^id?  mtnium  ; quatitum  btbuit  . CH, 
Die,  GE.  Si  quis  daret 
Tdentum  tnagnum . CIt|.  Imo  malutif  Itercle  ; 
ut  nil  pude(  ! 

40  GE.  Quod  dixi  adeo  ei:  qutefo  quid  fi  filiant 
Suam  Unicom  Ucaretì  parvi  retulìt 

Non 

- — — ' I — I •'  ■ 

31  Satin' iLLi  pii  suot  «opiTii?  ) I Latini  per  aii- 
gurare  alcuno  fana  piente  djceano  Dii  Jim  itii  pr»- 
fitii,  Coiì  Seneca  nell'  Enillola  CX-  Sul  principio  £x 
Xomtntano  meo  te  Jaluto  , jubeo,  te  habere nuiifein bmiam^ 
htic  ejl , niof  iTios  oeo$  omnes  , qms  habet  placatot  ^ fa-t 
vciuet  quifquit  fitti  fe  prupitinvit . Ànpfono  adunque  nou 
rapendo  (pai  fi  folfe  il  confitti jp  di  Gep,  c temendo 
non  dieelte  da  vero,  dice , Che  forfè  li  Dei  gli  kaii  ulte 
le  ctreella  ‘i  E ciò , fotto  voce  . 

33  Bonus  via  ) , Alcuni  mapofcricti  hanno  r>  bmm, 
il  che  fembra  piti  propriamente  dettp  in  quello  luogo, 
XaiA  NON  QpHAiirpABiTis  VERRÀ  ).  Commutale  verbo,  li- 
gnifica propriamente  dire  I’  ùppuilo  di  ciò  , che  altri 
dica;  cioè  contendere,  contraltare  &c. 

36  ÓpciDi  ! ) Anche  fpttp  voce  • 

37  A rRtMO  HOMO  iNSANiBAT.  ) yìl  primi  Vale  Ifl  (lelTo, 
che  • priiicipio.  Sui  principio.  Altri  leggono  4f  ptimo 
avverbiaiiuente . 

3S  Si  quiS  DAKCT  TALEKTUM  MACNCAI  • ) Qui  fi  dc’ 

fottiiilcndue  da  principio  jUt  , fi  quis  i^e.  'tai.entvi4 
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Ant,  AveOero  li  Dei  tolte  a coftuj  le  cervella? 

Get.  Imperciocché  io  fon  certilTimo  che  fe  tu 
ti  metterai  al  dovere,  e cercherai  una  cofa 
• ragionevole , come  il  mio  padrone  è un'  uo- 
mo  da  bene,  non  troverete  queft’pggi  a ri- 
dir tre  parole  tra  di  voi. 

Dem.  e chi  ri  ha  dato  quell’  ordine  di  fargli 
tutti  quefii  ragionapienii  ’?  ■ 

Che.  À>^zi  non  u porca  meglio  arrivare  ciò  , 
che  da  noi  fi  defidera. 

Ant.  Son  perduto! 

Cre.  Seguita  a dire. 

Get.  Da  principio  ha  fatte  propofizioni  d;^ 
matto . 

Cre  Va  dicendo,  quanto,  pretende? 

Get.  Quanto  pretende  ? Non  è da  crederli  .* 
quanto  in  fomma  gli  è piaciuto. 

Cre,  Ma  pure? 

Get.  Dice  che  fc  gl|  fi  defle  un  talento  gran- 
de .,  . 

Cre.  Anzi  per  Dio  un  capeflro  da  ftrangol^r- 
fi:  che  faccia  fenza  roifore! 

Get.  Quel , che  perciò  gli  ho  rifpollo  fi  è fla- 
to ; Di  grazia  , quanto  averebbe  a dar  piò 

di 


MAGNtM  poi  è Iq  fteflo,  che  Uikntum  Attinm  , il  qua- 
le era  ai  due  generi  ; uno  coftava  di  ^o-  mine,  e 
i’  altro  di  do.  Veggafì  Gfonovio  àe  Jefierti»  Lib.  111. 
cap-  4-;  e ciò,  che  fì  è da  me  notato  nel  Maceran- 
tc(i  Att.  IV.  Se.  VI.  V.  20. 

38  Imq  malum  hkrcle  ) Vi  »’  intende  1’  IfteiTo  ver- 
bo dont . 

40  (^L'pn  DTxi  ADEo  Ei  ).  Qul  a(Uo  valc  lo  (IcITo,  che 
ideo:  c vi  fi  dee  intendere  Juit. 

Parvi  bktulit  no»  scscetisse  ) . Sujcipere  libero:  , o 
film,  valc  lo  ilelTo  , che  tolltre,  cioè  farli  crcfccre  , 
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Non  fttfcepìffe;  invmt<f  tft,  qua  dotm  petaf. 
I Ad  panca  ut  redeam , ac  mttam  ilHus  ineptìat , 
Hac  derì'que  tjus  fuit  pojlrema  orqtior 
45  1 inquìt , jam  a principio  amici  filiam  , 

Ita  ut  eqtiom.  fuerat , yolui  uxorem  ducere  : 
Nam  miìii  veniebat  ip  mentem  eju'  incqmmth 
] • dum,  » 

In  feryitutem  pauperem  ad  ditem  dati  : 

, Sed  mihi  opuf  erc^ , ut  aperte  ttbì  rame  fa- 
buler, 

SQ  Aliquantulum  qua  afferret , qui  diffolverem 
Qua  debeo  : etiain  nunc , Ji  volt  Demipha 

i . Dare  quantuin  ab  hac  qccipio  , qua  fponfa 
ejl  milii, 

Nullam  mihi  malim, quatti iftanc-uxopem  dori, 
AN.  Utrum  Jlultitid  facere  ego  hutUffinmaf 
litid 

5J  Dicami  feientemy  an  imprudentem  ; meriti 
fum. 

DE. 


cd  allevare.  E fisnifica  anepra , generargli  . Qui  dun- 
que fignifica,  Poco  è giovato  il  non  avere  avute  figtie . 

4.5  AMtct  FfUAM  ) Cioè  Pania,  la  quale  gljavca  fat- 
to fapere  di  effer  tìglia  di  un  fuo  amico  , parente  a 
Demifoue  : c come  tale  1’  avea  fatta  per  ordine  di 
fpoiare  ad  Antifone . 

48  Is  sERViTUTCM  p^i'PERF.M  AD  pìtem  DART  ).  Eraqua- 
fi  un  adagio,  che  quando  una  donna  povera  fi  n^ari- 
tava  con  un  ficco,  entrava  nella  coftui  cafa  come  una 
fchiava  ; ficcome  quando  un  uomo  povero  fi  prende.! 
t:na  moglie  ricca  fi  cfcdea  aver  venduto  il  fuo  impe- 
rio. Quindi  Plauto  nell'  Àfìn.aiia  Att.  I.  Se,  I.  v.  74. 
, yj,£cntnm  acccpi  1 dot:  imperium  vendidi , 

E nell’  Aulularia  Att.  II.  So.  il.  v.  29.;  onde  fembra 
•f.  er  prcl'o  quello  luogo  ■I  crcn'/.ìo . 

iTenit  hoc  mihi,  Megadore,  iti  mentem,  te  ejjè  hominem 
dhitem , " ' ' — 


\ 
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- di  dote  , 'fe  egli  maritafle  un’  unica  fua  fi- 
gliuola? Poco  gli  ha  giovato  di  non  averne 
^ avuta  nefiuna,'  che  già  fi  è trovata  chi  pre- 
tende la  dote.  Per  tarla  breve,  e lafciar  da 
parte  le  fue  inezie , quefto  fu  finalménte  l’ ulti- 
mo Tuo  difcorfo  ; lo,  ha  detto,  già  fin  da  prin- 
cipio, volea,  come  ora  di  bene , prendermi  in 
moglie  quella  figliuola  d’  un  mio  amico  ; poiché 
mi  veniva  in  penfiere  1’  incomodo  di  lei  , 
che  quando  una  povera  fi  dà  ad  un  ricco  , 
entra  in  cafa  di  lui  più  tofto  per  ferva , che 
per  moglie  : Ma  per  parlarti  ora  con  tutta 
candidezza,  a me  era  neceflario  di  fpofatmi 
una,  la  quale  mi  portalFe  al(]uanto  di  dana- 
ro, con  cui  poteffi  pagare  li  debiti, che  mi 
trovo  ; ed  anche  ora  , fe  Demifone  volefle 
darmi  quanto  ricevo  di  dote  da  cotell’altra, 
la  quale  mi  è fiata  promefia , io  niente  altro 
tanto  defidererei  maggiormente  , quanto  di 
prendermi  in  moglie  cofiei. 

Ant.  lo  non  fo  , fe  debba  dire  che  cofiui 
faccia  tutto  ciò  per  ifioltezza  , o pure  per 
malizia  ; fe  lo  faccia  appenfato , o fenza  con- 
fiderazione . 

L Dem. 


< Factìefum  ; me  autem  hominem  pauperum  pauperrimtm  . 
Nunc^  fi  filiam  locqffm  meam  libi , in  mentem  vrntt. 
Te  bovem  effe  , fi*  me  effe  ofellumx  tibi  team  tonjvn- 
Bus  fiem  , , 

Ubi  onus  negueam  forre  pariter  , jaceam  ego  afitmt 
luto  ; 

Tu  me  bos  magis  haud  refpicias , gnatus  quafi  mmquam 
fiem . 

54  Utrum  &c.  ) Tutto  qui  vicn  detto  da  Antifona 
fotto  voce. 
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DE.  Quid  fi  animam  debet  ? GE.  /^ger  op» 
pofitu’  fi  pignori  ob 

Decem  minai  , inquit  . DE.  Age , age  : jam 
t-  ducat  ; dato . 

GE.  JEdictda  item  funt  ob  a//ax . DE, 
Hot  kui\ 

Nimiim  efi,  CH.  Ne  clama:  petito  hnjct  » 
' me  decem. 

<Jo  GE.  Uxori  emunda  ancillulaefi:  tum  pìufculà 

Supeìlellile  opus  efi , opus  efi  fumptwn  ad  nuptias: 

His  rebus  pne  fané , inquit , decem  minai  . 

DE.  Sexcentas  proin  potius  fcribito  jam  miU 
dicas  : 

Nil  do:  impuratus  ne  ille  ut etiam  me  irrideat? 

CH.  Quajo , ego  dabo , quiefie  : tu  modo  fi- 
litis 

Fac  ut  Ulani  ducati  nos  quam  yolumus . AN. 
Hei  mihi\ 

' Ceta,  occidifii  me  tuìs  faìlaciis. 

' CH.  Meà  caujfd  ejicitur  : me  hoc  efi  aguor 
amittere . GE. 


56  ^UID  SI  ANIMAM  DEBBT  ? ) qUCdo  UH  adagio 
prefo  incicramentc  da’ Greci  xai  à-jTm 

Ao*r  oppositl's  est  pidNORi  OB  DECEM  MTKAS  ).  Notili 
in  qucfto  luogo  la  vera  forza  , ed  etimologia  di  ob  , 
quafl  diceSc  pofitus  eft  pigimi  cantra  decem  «unot  , cioè 
in  confronto , o come  equivalente  a dieci  mine  . 

• 59  Petito  ha.sce  a me  deceiiJ  . ) Petito  vi  si  può  in- 
tendere Phormio  : di  maniera  , che  fia  un  imperativo 
di  terza  per  fona;  Si  e figga  da  me  quefte  dieci  mine. 

63  Sexcf-ntas  proin’ potius  scriditojam  mihi  dicas.  ) 
Sexcenti , Sexccnuty  Sexcenta  iì  ufano  dai  Latini  pei  un 
numero  indeiinito  ed  indeterminato,  e per  dire  quan- 
fc  volte  fi  vogliano  ; che  noi  altri  Italiani  cfprimiiamo 
ancora  con  cento,  e mille.  Scribito  dicas  poic  lo  lìelft 
impingat  dicas . 
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Dem.  e s’egli  ha  piq  debiti,  che  la  lepre? 
Get.  Io,  mi  ha  detto  , tengo  dato  in  pegno 
un  mio  podere  per  dieci  mine, 

Dem.  Su,  via,  fé  la  fpoH,  che  quelle  gliele 
darò . 

Get,  Di  più  una  piccìola  cafa-per  dieci  altre. 
Dem.  Qi  diamene!  quefto  è troppo. 

Cre.  Non  gridate  ; quelle  dicci  le.  ripeta  da 

me . . 

Get.  Bifogna  che  alla  fpofa  fi  compri  una 
fantcfca:  che  fi  fornifca  di  non  pochi  arje* 
di  e fuppejlettili  : mi  è necefiario  ancora 
qualche  altro  danaro  per  le  fpele  di  elle  noz- 
ze. ^leuiamo,  mi  ha  detto,  p^r  tutte  que- 
lle cofe  dieci  altre  mine, 

Dem.  Che  mi  chianù  anzi  cento  mila  volte  in 
giudizio:  Io  non  vo’  dargli  pure  un  pelo  . 
Così  eh  ho  da  effer  anche  derifo  e burla- 
to da  cotella  Tozza  e fucida  creatura? 

CxE.  Di  grazia  quietatevi,  non  gridate;  gliele 
darò  k)  : Voi  non  penfate  ad  altro,  Te  non  a 
far  sì,  che  yoflro  figlio  fi  pren  da  colei,  ch^ 
noi  vogliamo. 

Ant.  Ahi  di  me  mifero  l Geta,  colli  tuoi  ip* 
trighi  mi  hai  rovinato. 

Cre-  Pot  cagion  mia  fi  manda  via  di  cafa:  £’ 
di  bene  adunque  che  io  perda  quello  da- 
naro . 

L 2 Get. 

(4.  ImPURATUS  ne  IU.E  UT  ETIAM  ME  JI(RID|EAT?  ) VI 
(i  dee  intendere  ciò  , che  ordinariamente  tacciono  , 
pefftbile  ejl , 

66  Hei  mihi  , oETA,  occiDisTi  ME  &c.  ) Si  dic(f  da 
Antifone  fotto  voce . 

^8  Me  hoc  e»  «quom  amitters  . ) ^»c,  cioè  sn- 


! Z5d  by  Google 


|64 


70 


75 


P H O R M I .0, 

GE.  Quantum  poteft,  me  certioremy  itupàt  , I 

face  , I 

Si  ilìam  dant , bone  ut  mittam  : ne  mertus  I 
Jiem: 

Nam  illi  mihi  dotem  jam  conjìituenmt  dare. 

CH.  Jam  accipiat:  illis  repudium  renunciet: 

Hanc  ducat . DE.  Qua  quidem  UH  res  ver- 
tot  male . 1 

CH.  Opportune  adeo  nunc  mecum  argentum 
attilli , 

Fru&um,  quem  Lemnì  uxorìs  reddunt  preedia. 

Id  fumam;  uxori,  tibi  opus  effe,  dixero. 


ACTUS 


gentum  amittere  nella  fua  primaria  (ìgniiicazione  deno- 
ta mandar  via,  0 lontano  da  fe-,  q quindi  perdere  o per 
cafo,  e non  volendo,  o pur  propria  elezione  ; eh’  è 
lo  fteifo  che  mandare  a perdizione,  o a rovina. 

71  Nam  ILLI  MIMI  dotem  JAM  CONtTITUEitUIrr  DABB-  } 
Qui  jam  (ìgnitìca  adejjo  ade£  0 , 0 quejl'  oggi  ; conjiituerunt 
dare , val$  han  frmejja , 0 appiattato  di  pagarmela . 
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Get.  Fammi  fapere,  mi  ha  foggiunto,  quanto 
più  prefto  fia  poiTibile,  fé -vogliono  dame- 
la,  affinché  licenzii  quefl’  altra;  ed  io  non 
idia  nell' incertezza  di  ciò,  che  debba  far- 
mi,* poiché  i parenti  di  lei  già  hanno  deter- 
minato di  pagarmi  adelTo  adeflb  la  dote. 
Cre.  Si  prenda  ora  il  danaro  : mandi  a co- 
loro il  repudio,  e fi  meni  codei  infuacafa. 
Dem.  Che  gliene  prenda  male. 

Cre.  a tempo  dunque  ho  adedb  portato  me- 
co quedo  danaro  del  frutto,  dìe  danno  in 
Lenno  li  poderi  di  mia  moglie  : quedo  vo'  pren- 
dere; e dirò  a mia  moglie  che  è bifogna- 
to  a voi. 

L 3 ATTO 

72  Jam  AccmAT  ).  Vi  s' intende  le  trenta  mine- 

73  QUIDAM  ILLIRES  VORTAT  MALE.)  Veggafi  CÌ6, 
che  di  queita  crpiclGone  fi  è detto  negli  Adelii  Att-Il. 
Se.  I.  V.  37. 

j6  Dixero  ) Sta  in  vece  del  dìmollrativo  dicam  , 
lìccome  lo  nota  Donato  ifteflb , MjmHhim,  prò  pronm' 
tiMno , ut  in  Lunucho , reRCULERis  jaM  'tu  me  . 
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ACTUS  QUARTUS 
SCENA  iV. 

ANTIPHO.  GETA  i 

AN..^£m;  GE.  Hem\  AN.  QuìdegìftilGt 
VJT  Emunxi  argento  fenes . 

- ■ AN.  Satin'  éjl.  id  i GE.  ^efcio  herclei  tan- 
I tum  jujfu  ' fum  i 

AN.  Èlio,  verberoi  aìiud  mihi  refpondes,  oc 
rogo  ? 

GE.  Quid  ergo  narrasi  AN. èrgo  ras- 
rasi  operi  tua  ad 

5 Rejlim  mihi  quidem  res  rediìt  planijjiane , 

Vt  te  quidem  omnes  dii^  deaqut,  Jiiperiy  ia- 
feri  i 

Ma' 


’ I EMu.<kxi  argento  sene*.  ) Dice  qui  Donato:  Mire, 
9««m  e contrnrio  dicatur  eml’NCTUS  , homo  elevar,:  , 
facelus , tu  tioratius  de  Lucidio.  EiauscTÀ  NArts  , itiquit  • 
io  noli  capifeo , perchè  Donato  dice  Nììre  . Emung» 
diceii  propriafncntc  del  foffiarfì,  e cosi  purgarli  il  lia- 
foj  c quindi  Homo  emwiSce  narit  fi  dice  di  Un  uoniOC- 
legante,  e faceto,  c fcaltro  ^ poiché  è jjiii  atto  a fiu- 
tare bene  le  cofe,  e dillirigucrc  gii  odori,  c’i  puzzo- 
re.  (pillando  poi  per  traslazione  emungo  fi  dice  di  altra 
cofa,  allora  prenderà  quella  fignificaziorle , che  la  co- 
fa,  di  cui  viene  taluno  fnluntp  , naturalmente  gli  fa 
prendere.  Qui  dunque  died  che  ha  nettati  i vecchi 
del  danaro  , che  de  aved  trappolato  ; che  gli  ha  di 
quello  fpogliati  &c.  Nella  quale  (ignificazioiie  dilTe  an- 
che Plauto  nelle  Bacchidi  Att.  IV.  Se.  IV.  v.  50. 

Emvngam  hcrcie  lioihiuem,  pròbe  ìiodie. 

E nella  Aloftel.  Att.  V.  Se.  I.  v.  59. 

Probe  tue  emwixti . 

Ed  Orazio  nell'  Arte  Poetica  v.  238. 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  IV, 


Antifone,  ceta. 

Ant.  /^  Eta; 

Gf.t.  Chi  mi  chiama . 

Ant.  Che  hai  tu  fatto?  , 

Get.  Ho  trappolato  il  danaro  ai  vecchi. 

Ant.  e quefto  bada?  , 

Get.  Io  noi  so  certamente  : tanto  me  n’  è ftatq 
ordinato . ^ 

Ant.  e be’?  dorfo  da  baftone:  tu  mi  nfpondi 
tutt’ altro  da  quel,  che  ti  domando? 

Get.  Che  intendete  dunque  dire? 

Ant.  Che  ho  da  voler  dire  ? Per  opera  tua  fon 
ridotto  a mettermi  fenza  efitazionc  alcuna  un 
laccio  alla  gola;  Che  li  Dei , e le  Dee  , 
quanti  più  ve  ne  fono , e celelli  y ed  infer- 

L 4 lia- 


Pythias  EMtNCTO  lucrata  Simone  talciUum  .■ 

2 Satin’  est  ib?  ) Si  noti  qui  la  graziofa  anfibolo- 
gia. Antifone  domanJa  con  rabbia,  fc  ballava  ^ aver 
attrappato  il  danaro  a’  vecchi  eoo  aver  con  ciò  rovi- 
nati ( coni’  egli  credea  ) i Tuoi  difegni  ; e lormione 
rifponde , come  fc  gli  fi  fofie  domandato,  fe  un  tal 
danaro  tolto  a'  vecchi  toli'e  fuliiciente  per  lo  bifogho 
di  l'cdria  .•  . 

4-  Qvid  ergo  NARRASI?  ) Narra!  è qnl  prefo  in  vece 
di  dici!,  o in  animo  ejl  dicere -,  Che  intendete  dwi^  dirmi? 

5 Ad  restim  mimi  quidem  res  rediit  planissvme  ) . 
Rejìis  non  altro  propriamente  fignitìca  che  una  fune. 
Veggali  negli  Adelfi  Att.  iV.  Se.  VII.  v.  34.  M re- 
Jìim  poi  rem  redire,  è ima  frafe  per  efprimere  che  la  co- 
fa  dn  ridotc'  all’  ultima  difperazione , di  maniera, eh® 
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Malis  exeviplis  pcrdant  : Hcm  ! fi  quid  véVis^ 
Huìc  iRandes , quod  quìdetn  l ecte  curatim  velis. 
Qui  te  ad  fcopulum  e tranquillo  inferat . 

10  Quid  tninus  utile  fuit  ; quam  hoc  ulcus  tari» 

gere, 

Jut  nominare  uxoreml  Inje^a  ejl  fpes  patria 
PoJJe  illam  extrudi . Cedo  ntmc,  porro  Plutrmio 
Dotein  fi  accipiet , uxor  ducenda  ejl  doinum . 

0^ 

non  vi  redi  altro  che  prendere  una  fune  e ftrango- 
larll;  In  rjuefto  fenfo  ha  detto  Plauto  nel  Pfcudolo 
fili.  L Se.  1.  V.  86. 

Ca.  Rejlim  volo  mili  emere  . Pf.  Qtiamobremt  Ca.  Qtù 
me  faciam  peojilem  . 

E nel  Fenolo  Att.  I.  Se.  II.  v.  J84. 

Cui'i/is  rejlim , oc  te  fujpejidas  , cui»  laro , vojlra 
familia . 

E nel  Perf.  Att.  V.  Se.  II.  v.  34. 

Rejlim  tu  libi  cape  craffitm,  ac  fufpende  te. 

Quindi  coloro,  i quali  defideravano  male  ad  alcuno, 
fcriveano  nei  loro  Teftamento  Je  rejlim  ei  reliitquere  . 
Onde  Marziale  nel  lib.  I\'.  Epigr.  69.  v.  i. 

Niliil  Ammiam,  prceter  oridem  reflem  * 

Morient  reli<juit  uitimis  pater  ceris . 

Plamissume  finalmente  lignifica,  fenza  il  minimo  impc* 
dimeino,  od  oitaco:o,  prenJcnJofi  la  metafora  di  chi 
cajiiinina , o corre  in  un  piano  perfcttiUìmo , dove  non 
può  trovarli  impedimento  alcuno. 

7 Hf.M  ! SI  QUID  VELH,  HUIC  MANDES  , QI.’OD  QflDEM, 

«ucTE  cuRAiuM  VELis  ) . Pcrchè  quello  verfo  fi  ritrova 
anche  negli  Adeliì  Att.  III.  Se.  IV.  v.  9.,  Dove  dicc- 

11  Hem  ! huk  monde t , fi  quid  relle  curatimi  velis , han 
pretefo  alcuni,  che  quod  quidem  relle  curatim  velit;  deb- 
ba toglierfi  da  (juello  luogo  , come  intrufo  qui  da  al- 
tri . Di  quello  feniimento  è Marcantonio  Mureto  ; il 
quale  legge  Hem  ! Jì  quid  velit , huic  mcndes  , qui  te  ad 
fcopulum  e tranquillo  inferat.  Per  contrarlo  Mad.  Dacicr 
ritiene quel,che  Mureto, e Gambarello  tolgono.e  toglie,?'*» 
te  ad  fcopulum  e tranquillo  inferat.  Je  fuis perfuadee  , di- 
c'  ella,  que  Tcrancc  n'  a jamais  écrit  cela  ; car  il  y 
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nali  te  ne  diano  li  più  efemplari  gaftighi  con 
(bbbiflarti.  Poter  del  diavolo!  Se  vuoi  che 
alcuna  cofa  ti  fia  fati*  a dovere  , danne 
incumben2a  a cofliui,  che  certo  in  un  tran- 
quillilTimo  mare  ti  sbatterà  in  faccia  ad  uno 
fcoglio.  Qual  cofa  men  giovevole  potea  ei- 
fervi  che  toccare  quella  piaga,  o far  paro- 
la di  mia  moglie?  Già  fi  è fatto  entrar  mio 
padre  nella  fperanza  di  poterfi  mandar  via 
di  cafa.  Or  vammi  dicendo  ora,  seFormio- 
ne  fi  prenderà  la  dote  , bifogna  che  fe  la 
meni  egli  in  moglie;  Ed  allora  che  fi 

Get. 


auroit  deux  mouvemens  contralre*,  & par  conlequence 
point  de  raifon . Ma  con  buona  pace  di  quella  favia 
donna,  non  fi  veggono  cotefti  due  movimenti  contrarj 
allorché,  Huic  manJei  , fi  <fuii  reSe  cwawn  u 

prende , come  de’  prenderli  nel  fenlb  ironico  , c qui 
te  ad  Jcttl<ulwn  fj't.  nel  fenfo  vero  e naturale  . Perciò» 
(limo  più  ragionevole  il  fentimcnto  di  Mureto  » unto 
maggiormente  » che  Tcmbra  fare  un  cattiviffimo  fuono 
anche  all'  orecchio  il  velis  ripetuto  in  fine  del  fctti- 
mo,  ed  ottavo  verfo  nel  medefirao  fenfo  ; e fembra 
cofa  prelfochè  indubitata  che  , jued  <juidem  refte  cura- 
tum  velie  fia  pafiato  nel  teflo  da  qualche  nota  fatta  i^l 
margine  di  qualche  manoferitto.  Con  tutto  ciò  ho  ni- 
ciato  icario  rimanere  nel  tello,  affinché  ciafeuno  fia  nel- 
la libertà  di  giudicarne  a fuo  proprio  talento.  11  fenfo 
poi  di  qui  te  ad  J'copultim  e tratiquiUo  inferat , fi  è come 
lo  fpiega  r Autore  del  Commentario  uti  te  ex  exped:to 
faciat  impeditiJJiiHUM  . E traiiquitlo  fupponc  Mari , onde  e 
prefa  la  metafora  . £ quindi  difiTcro  i Latini  Ratitnuj 
ad  fctiptdos  appeilcre  per  dire  in  certitm  periculum  rem  ad- 
ducere.  Nel  medefimo  fenfo  Atttonio  fu  chiamato /(ofm- 
lus  fecuritatU  puàlicie  , Pooipco  Jcapulus piratarum;  c L.CaC- 
flo  , eh’  era  un  giudice  molto  fcveio , fcopulus  uorum. 

IO  Quid  mikus  utile  fuit  , qcam  hoc  ulcis  tangk 
EE?  ) Alcuni  in  vece  di  utile  leggono  utibile , c 1’  ap- 
provano come  più  antico;  Ulcis  taxof.re  liT  detto  co- 


irò  p H O R ivi  I o 

Ouid  fiet  ? GE.  Non  tnim  ducet . AN.  A^a- 
i l : fistehun 

15  C'  wt  argcmtun  repetm , m/ìrd  cauffò  fcUicct 
In  ncrvoni  potius  ibit . GE.  nihil  est^  An~ 

' ttpho  i 

^UIN  MALE  NARRANDO  POSSÌT  BEPRAVARÌER . 

Tu  id  ^qitoii  huni  ejl  , txccrpis  : dicts  , quod 
mali  ejl. 

Audi  mine  cantra  jam  : Ji  argentnm  accepefity 
2Ó  Ducenda  eji  uxur , ut  ais,  concedo  tibi: 
Sjhvium  quidein  tandem  apparandi  nuptias  , 
Tncandi^  Jacrificandì  dahitur  paulluluin: 

■ • Intel ea  amici,  quod  polliciti  Jìtnt  argemiim  da- 
bnnt  t n 

ine  Un  proverbio  Quando  fi  tocca  una  fcrica  fi  ca- 
gionano l;if;n!ini;tt , dolore,  Ipafiino  lic.  E perciò  tiUus 
lattieri;  fignilica,  come  qui  fai  menzione  di  cofa  i che 
debba  difpiacere,  cd  apportare  inquietudini,  ed  infe- 
)ic’  ciito  di  ciò,  che  lì  defidera. 

14.  Non  esiM  duckti  ) Ecco  1’  enini  prefo  anche  qui 
nel  icnso,  e nella  fi>;nit!cazione  di  Eri  im,  co  ne  fi  ò 
nocato  nel  Maceranted  A«.  E Se.  HI.  v.  14;  E nell" 
Andriana  Alt-  1.  Se.  Ili,  v.  i.  Onde  può  qui  fpiegarfi 
conìudiiiiicntc  * Afa  jo  ti  aj/ktno  ^ o ti  aiierto  che  non 
la  ineneià.  Al  che  Antifuile  risponde  iroiiicaincntc  AV 
vi  ) catcrum  quwn  art^fr.iuiu  (fc- 

16  In  nehvom  potius  ibit.)  Qui  wn-us  è prefO  prO- 
pfinniente  per  la  prigione,  o carcere  j Ella  è una  pa- 
rola Greca  intieiaiueme  . opi»,  che  fignilica  la  corda 
dell’  arco,  o di  iliu.nenti  da  Tuonare,  e le  budella  , 
Oli  le  quelle  fi  faeeano  . Si  ù prefo  poi  in  latino  a fi- 
gniiìearc  anche  le  funi  , I ceppi  , c la  prigione*  che 
pollòno  giudicarli.  Come  tanti  legami  , onde  I'  uomo 
li  tiene  collretto.  Veggali  in  oltre  quel  , che  se  n'  è 
detto  nell'  Atto  11-  Se.  11^  y.  ii«  di  quella  Couioic- 
dia  . 

Nihil  est,  antipho,  quin  mAlk  narrando  POSSlT  DE- 
pRavarier.  ) Cicerone  nel  iib.  1.  de’ Para-ollì  par,  che 
avclTe  voluto  purafrafare  quello  luogo.,  Ò'A’  wiAò  e/l, di 
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CzTé  Vi  alTìctiro  eh’  egli  non  fe  la  menerà. 

Ant.  Già  iritendo:  Ècco  quelj  che  gli  refta  à 
fare:  Quando  dà  lui  ripeteranno  il  loro  da^» 
naro , egli  allora  per  amor  noAro  ; e non  fe 
ne  può  dubitare;  fi  contenterà  più  tofio  di 
fard  legare i e mettere  in  una  prigione. 

Getì  Ei  non  v’hà  cola  al  mondo,  oAntifonCj 
che  dandole  in  rapprefentarla  un  cattivo  a- 
fpetto,  non  pofla  da  belliflima,  ed  ottima  , 
che  fia,  farli  Comparire  brilttifllma,  e pefli- 
ma.  Voi  togliete  da  dò,  che  ho  fatto,  quel 
che  vi  è di  buono,  e ne  dite  ciò  * che  per 
Voftra  fiippofiEione  vi  è di  male.  Ma  Hate 
oramai  già  a fentire  un  poco  a me:  SeFor* 
mione  lì  riceverà  il  danaro  ^ dovrà  j come 
voi  dite  i menarli  la  Vofira  moglie  : Ed  io 
Vel  Concedo.  Ma  però  fe  gli  accorderà  fi* 
naimente  un  pochetto  di  tempo  per  appa- 
recchiar le  nozzej  per  chiamarvi  coloro,  che 
dovranno  intervenirvi;  per  fare  il fagrificio : 
Ed  in  quello  tempo  li  vollri  amici  vi  daranno 
il  danarOj  che  vi  hanno  promeflb;  e quello 

da* 


ce  ivi  egli,  tam  incredibili,  quod  non  dicendo  fiat  probabi- 
le : nihil  tam  horridum  , tam  iticultum , quod  non  fpteiide- 
jeat  oratione , ^ tamquam  exeoiatur . 

18  Tu  iD , (Judo  BONI  EST,  ExcEBMS  ) . L' Autorc  del 
Commctitarid  fcinbra  maravioliarli , che  Terenzio  abbia 
in  quello  luogo,  parlando  di  cofa  buona,  ufato  il  ver- 
bo excerpo . Miro,  die’  egli,  de  bona  ExcEnris  diciti  ii 
tft , demit , rcjicis . Ma  se  li  riguarda  la  fignìficazione 
di  carpo,  ohde  excerpo  fi  cdnlpOnc,  0 di  ex  non  fem- 
breri,  che  propriilfimamence  detto  i 

22  Sacrificandi  ).  Eravi  il  cofiUme  di  offerire  il  Sa- 
grificio  ajll  Dei  prima  di  celebrarli  le  nozze -Così  ne- 
gli Adolfi  Alt.  IV.  Se.  V'.  V.  6S-  Micionc  dice  ad  E- 
tchino,  il  quale  dovea  menar  moglie;  Jbi  dim’im,  oc 
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Id  ille  tjììs  reJdet . A^.  Ouatn  ob  remi  aut 
quid  dicet'ì  GE.  Rogasi 
25  Qtiot  res  i poJlUla,  tnonjìra  evenerunt  mihi: 
Introiìt  in  ades  ater  aliettus  canis: 

Angitis  per  impìtivium  decidit  de  tegulis: 
Gallina  cecinit:  interdixit  harìolus  : 

Harufpcx  vetuit  ante  brutnam  aliquid  novi 
30  A’egoti  incìpere  ; qute  catijpi  ejl  jujfijjima  , 
Hiec  fieni.  AN.  Ut  triodo  fiant.  GE.  Fieni i 
me  vide. 

Pater.  e.xit:  abi,  dìc^ejje  argentumtPhtedrìa. 


ACTUS 


Dm  comfrenire,  ut  UTortm  arceffas’.  ahi. 

24  OuAM  OB  REM?  AUT  QUtD  DTCET ? ) Qtiim  db  rem? 
Vi  fi  de’  intendere  reddat  . .Aut  quid  dicct  ? Vi  s’  in- 
tende cnuj'd . Di  maniera,  che  fi  debba  tradurre  per 
qu;il  motivo  gliele  potrà  rcfiituircP  o che  prctefto  po- 
trà loro  addurre? 

25  Postilla»  mosstra  Evenerunt  miht)»  Mad.  Da- 
cier  dice  che  poti  illa  flgnifìca  qui  tum  polita  ; e Io 
ipiega  ella  inedcfimai  d’  ailleurs , comme  s’  il  difoit  , 
Et  fens  chcrcher  méme  d'  autres  cxcuPes  , il  dira  &c- 
c’  eli  la  force  de  ce  mot.  Ma  perchè  andar  cercan- 
do altro  fenfo  di  quelle  parole,  quando  pofibno  natu- 
falilBmamcnte  tradurli  qui  nell'  iflefiìfiìmo  fenfo  , in 
cui  fi  prendono  nell’  Andriana  Att.  V.  Se.  IV.  v.  33. 
Pojl  illa  nwx  primum  audio , quid  ilio  fit  falhim  ? cioè  do- 
po di  allora  ; 0 da  quel  tempo  ; cd  in  quello  luogo,  dopo  efferfi 
fatte  tutte  quefte  cofe  ; dopo  avermi  prefa  la  dote, ed  efjermiji 
promeffa  Fonia  in  ifioja.  mi  fimo  at cadute  mille  irfaufle 
moftruofità  ; le  quali  già  11  numerano  immediatamente . 
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danaro  fi  reftituirà  da  lui  alli  vecchi. 

Amt.  Con  qual  pretefto?  che  dirà  loro? 

GtT.  Che  dirà  loro?  Qiiante  cofe  vi  fono  a 
poter  dire!  Dirà;  dopo,  che  ho  promeflb 
di  tormela,  mi  fono  accaduti  tanti  mollruqfi 
avvenimenti:  E' entrato  in  mia  cafa  un  altrui 
cane  nero:  E'  caduto  dalla  baleftriera  del 
tetto  un  ferpente;  Ha  cantato  la_  gallina  : 
me  r ha  vietato  l'indovino  : farufpicc  mi  ha 
efpreflamente  proibito  di  non  intraprendere 
alcun  nuovo  affare  prima  della  bruma  : la 
quale  è una  feufa  giuftifiima.  Tutte  quelle 
cofe  fi  faranno . 

Ant.  Purché  fi  facciano. 

Get.  Sì  faranno:  Ve  ne  darò  conto  io  . Vo- 
ftro  padre  efee  già  di  cafa:  Andatevene, e 
dite  a Fedria  che  il  danaro  è già  pronto. 

aito 


26  IlTTROnr  IN  «DBS  ATER  ALIENUS  CANIS  &C-  ) M»d. 

Dacier  fpiega  tutte  quelle  vane  circoftanze  : Oailim 
ceciiiit,  die' ella:  E'  uno  rcrupoIo,che  i contadini  han- 
no anche  oggidì  in  alcune  provincie  . Quando  accade 
che  una  gallina  canti,  eglino  fi  rattrillano  , c la  po- 
vera gallina  è fenza  miferlcordia  immediatamente  uc- 
cifa,  conciofiacchè  il  fuo  canto  prefagifee  la  morte  del 
marito,  o almeno  che  la  moglie  la  farà  da  padrona. 

1 Romani  credeano  ancora  che  quando  un  cane  inco- 
gnito entrava  nella  lora  cafa , fignificava  che  farebde 
venuto  alcuno  a corrompere  la  moglie  , e che  il  fcr- 
pentc , il  quale  cadca  dal  tetto  nel  cortile , prefagiva  , 
che  la  moglie  fi  farebbe  difinofla  del  marito  ■ 

31  Me  vide.  ) Era  quella  una  formola,  di  cui  face- 
an  ufo , per  accertare  altrui  di  ciò , che  gli  fembrava 
impoflibile,  o molto  difiìcìle;  e fe  ne  comprometteva- 
no, e faccan  mallevadori  . Neil’  iilelTo  fenfo  la  tro- 
viamo ufata  nell'  Andr.  Act-  li.  <^c.  XI.  v.  13. 
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ACTUS  QUARTUS. 

S C E N A V. 

. . ) 
OEMIPHO,  GETA  . CHREMES  . 

DE.  ^^Uietu!  ejlò\  inquam;  ego  curqbo,  ne  quii 
verborum  duu  : 

Hoc  temere  tuttfiquam  amiltam  ego  a me, 
quin  mihi  tejles  aàbibeam. 

Cui  dem:  ^ quam  ob  rem  dem,  commemora^ 
bo.  GE.  Ut  caiitus  efi,  ubi  niì  opus  ejì. 

CH.  Jtmi  ita  opus  efi  facto  ; at  matura  , 
dum  lubjdo  eadem  hac  manet: 

5 Nam  fi  altera  illa  magis  injlabit , forfitan 
nos  rejiciat. 

GE.  Rem  ipfam  putajli . DE.  Due  me  ai 
eum  ergo . GE.  Noti  moror . CH.  Ubi  hoc 
egeris , 

Tranfito  ad  uxorem  meam,  ut  conveniqt  Itane 

prius 

■ ■ ■ ■■  "r  ■ ■ ■ 

1 Quietus  estOjIwquam  ).  Qualunque  fiefi  la  deriva- 
zione di  quietw,  e quiej'cq,  far^  fempre  vero  che  non 
folanicme  figniiica  la  quiete  del  cprpo  , la  celTazionc 
del  moto,  il  non  travagliare;  ma  ancora,  come  inque- 
flo. luogo,  la  quiete  dell'  animo  , cioè  il  non  elTere 
in  foilecitudinè  , j’  efler  lenza  pura,  o penficri  molc- 
fti  &c.  Onde  Cicerone  nel  Ub.  11.  delle  Queftioni  Tu- 
fculane  al  capo  1.  Is  vivere  animo  quieto  nullo  modo  fo- 
tjl  • IrrquAM  poi  fa  vedere  , che  quel,  phc  ora  dice 
a Cremete  Denjifonc  gliple  avea  poco  anzi  detto  altra 
volta,  e Cremete  fegqitava  a ftarne  follecito-  Perciò 
se  gli  torna  a dire  ora  con  maggior  fqrza  cd  energìa- 

2 Hoc  temere  numquam  amittau  eoo  a me  ) ■ Hoc 
Vi  s'  intende  marjiipium  , o argentum , eh’  egli  tiene  in 
mano,  c lo  mollra  a Cremete  • yimuam  poi  f deu9 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  V- 

DEMIFONE.  GETA'.  CREMETE . 

pEM.  /TXUietatevi , torno  a dirvi  , farà  pen» 
fier  mio  di  non  farci  punto  menar 
per  le  parole  ed  infinocchiarci  ; 1|  danajo 
IO  no)  pagherò  mai  fcnza  cautela  : anzi  mi 
farò  teflimonj,  e fpicgherò  a chi  Ij  dà,  e 
per  qual  ragione  g|i  fi  dà. 

Get.  Cpm’  è cautelalo , o\’e  non  bifogna . 

Cre.  Sì  , in  quella  maniera  è neccfl'urio  fare  : 
ma  fa;e  predo  ora,  eh’ egli  è in  quella  fre- 
gola. Perciocché  , fe  quell’  altra  gli  dtflc 
per  fe  maggiori  premure  , potrebbe  forfi 
lafciarci  in  aflb. 

Get.  S^pote  che  avete  dato  nel  fegno. 

Dem.  Dunque  conducimi  da  lui. 

Get.  Son  pronto. 

Cre.  Quando  poi  vi  farete  sbrigato  di  queflQ 
affare , paffatene  da  mia  moglie  , aftnchè 
fi  porci  ad  abboccarli  con  colici, prima  che 

va- 

?icl  fenfo  proprio  di  mandar  via  da  se , o lia  dallo 
ftie  mani . 

3 Ut  cautus  est  usr  kinil  opus  est  . ) Ciò  fi  dice 
da  Geta  fotte  voce,  e ridendofi  di  una  tal  cautela  del 
vecchio,  la  quale  farebbe  fiata  anzi  di  non  dare  aifat- 
to  il  danaro . 

4 Dcm  LuaiDo  EADEMB^Ec  manet).  SfJif , dicc  Donato, 
LcniD'NEM  pofuit  prò  roluiitate  hominis  inatti , ac  tcvJj  ■ 

6 Kr.M  IPSAM  PUTASTI.  ) Hai  dato  nel  brocco,  dicono 

gli  Italiani . Dipende  1’  intelligenza  di  tal’  cfprelfione 
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prius , quam  hìnc  abeat  : ' ' • 

Dicat  eam  dare  nos  Phormioni  nuptum  , tu 
fuccenfeat  : 

Et  magis  ejje  illum  idmeum,  qui  ipji  Jit  fa- 
mìl^arior , 

IO  Nof  nojlro  qj^io  nihil  egrejfos  ejfe  ; quantum 
it  voluerit, 

Datum  effe  dotti.  DE.  Quid,  malumìtuà  id 
referti  CH.  Magni,  Deinipìto. 

DE.  Non  fat , tuum  te  officium  feciffe  , fi 
non  id  fama  approbat  9 

CH.  Folo  ipfius  quoque  voluntate  hoc  fieri, ne 
.Je  ejeilam  pradicet. 

DE.  Idem  ego  ifiuc  facete  pqffum , CH.  Mu- 
lier  mulieri  magi'  congruit . 
jj  DE.  Rogabo.  CH.  Ubi  illas  ego  tmc  reperi- 
re poffm,  cogito. 


ACTUS 


Latina  dalla  vera  etimologia  di  putt  , che  può  olTer. 
vari!  nel  Macerantefì  Atc.  111.  Se.  I.  v.  176.  Quaiì  di- 
cciTe  hai  fcevrato  e tolto  di  mezzo  tutto  ciò , che 
non  è,  e detto  quel,  che  vi  è. 

Il  Quid,  malum!  tua  id  refert?  ) Maluml  E'  qui 
una  interiezione,  quali  dicelTe,  Diamene!  che  importo  a 
voi  di  tutto  cii'i 

14  Muuer  mulieri  magis  congruit  ).  E'  quella  fpe. 
de  di  adagio , con  cui  vuolfi  dcaouru , che  U fimi* 
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vada  via  di  voftra  cafa,  e le  dica  che  noi 
la  diamo  in  moglie  a Formione,  e ehe  non 
voglia  prender  ciò  a male  : che  Formione 
è molto  più  a propofito  per  lei , come  que- 
gli, che  ha  con  eiTolei  maggior  famigliantlu 
ehe  noi  non  abbiamo  punto  mancato  al  no- 
flro  dovere;  e gli  abbiamo  data  quella  do- 
te, ch’egli  medefimo  ha  richiefla. 

Dem.  Che  diamene  v'  importa  di  ciò  ? 

Cre.  Me  ne  importa  aitai,  o Demifone. 

Deh.  Non  vi  baila  di  avere  adempito  al  vo- 
ftro  dovere,  fe  non  viene  ciò  anche  cele- 
brato per  la  fama? 

Cre.  Voglio  che  ciò  fì  faccia  ancora  col  Tuo 
confentimento,  affinchè  non  vada  poi  dicen- 
do eh’  è iku  da  noi  cacciata. 

Deh.  Queilo  poflb.  -farlo  anche  io . 

Cre.  Donne  con  donne  il  accordano  meglio. 

Dem.  Va  bene:  gliene  pregherò!. 

Cre.  Vo  penfandT  ora,  dove  mai  potrei  ritro- 
var mia  figlia,  e la  madre. 

TmJII.  H ATTO 


gliaDza  in  qualunque  cofa  produce  uqa  c^rt’  amorevo- 
lezza, e coodifeendenza  maggiore  tra  i limili.  Cosi 
dice  Plutarco  tapporuco  da  Veitzio  r ipvr  yuo>ri  yxùrr 
riti'  iS'iewr  Ttuf iticeli  yjrmxt  Tfoa^pàt 

15  Roraio  ) Vi  s’  intende  eam,  cioè  NauOllrau  mo- 
glie di  Cremete. 

Uri  illas).  /lloA,  cioè  4 % moglie,  e figliuola  ver 
pute  da  Ì.CIUIO, 
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•ACTUS  QUARTUS. 

S p E N 4 VI. 

SOPHRONA,  CHREMES. 

SO.  agam?  quem  amicum  invenìmi  wiV 

V^Af  mifera  ! aut  cui  cmfiìia 

Hcec  referam  ì aut  unde  tome  mhi  au^ 
xiltutH  petam?  nam  vereor, 

Jitra  ne  eh  metm  fuafum  indigne  injurid  af- 
ficiatur . 

' Ita  patrem  adoìefeentis  faàa  Iute  tolerqre  au- 
dio violenter. 

5 CH.  Nani  qua  Jiac  ejl  cms  exanimata , a 
fratte  qua  egreffa  ejl  meo7 
SO.  Qiied  ut  facerem  , me  egeJUu  impuHt  z 
Clini  fetrem  bifirmas  i 
Hafce  ejjè  nuptias  : ut  id  cmfulerem  , intere» 
vita 

' • ■ ■ Ut 


* Nota  qaì  Mad.  Dacier  che  fi  era  ntaiamence  fatto 
di  mctterfi  quella  Scena  per  cominciamerKo  dell'  Atto 
V-  E'  cosa  evidente,  die’ dia,  ellcr  qoeda  fceaq  I’  in- 
tima del  IV^.  Atto,  perche  nella  fine  della  fccqa  pre- 
cedente non  retta  vitoto  il  'Icatro;  «a  mentre  Creme- 
tc  lì  dit'poneva  ad  ufdre,  per  andare  a cercare  le  fiie 
dorme  di  Le+ino,  fi  vede  Sofrona  in  fendei  dei  Teatro, 
ufcciido  dalia  cafa  di  Deniifope,  e cosi  C:remcte fi  trat- 
tiene fenza  lafciarlo  . Anche  Donato  , come  oficrva 
Cret;crio  Fahricio  la  rapporta  all' Atto  IV- 

j Qlid  agam  ? &e.  ) L‘  Autore  del  Commentario 
li  meraviglia,  come  Sofrona  non  l'appia  che  farli, 
o qual  amico  cercare,  a cui  conlidarc  i fiioi  configli, 
avendo  Formionc,  amico,  c difcnipre  di  Fapia.  Mi- 
rum,  die’  egli,  ò'o//(rmcwj  nuirktm  adto  inopcm  ctr.filii 
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0 IMMM»  mm»»mm»*mm**»*<i^***'»**^**f**f '>********* 

ì ATTO  QUANTO. 

SCENA  VL 


SOreONA  . CREHiTI  , 


t SoF,  ^He  debbo  fare?  Quale  amico, mefphi- 
na  me  ! debbo  andare  a ritrovarmi  ? 
j o a chi  potrò  confidare  tjucfl}  miei  configli^ 
© donde  chiedere  qualche  ajqto  ? Percioc- 
j.  che  temo  che  Ja  mia  padrona  wr  le  mie 

perfuafioni  non  abbia  orqmi  a foffrire  qual- 
,i  che  indegnità  ed  ingiuria  , unto  lento 

che  il  padre  di  Qitifpne  ha  prefo  a duro 
1^  ciò,  che  da  lui  fi  è fatto. 

jpRE.  Or  chi  ella  é quella  vecchia  , eh’ efce  dj 
^ cafa  di  mio  fratello  così  sbigottita?  .. 

SoF.  La  qual  cofa  a fare  mi  fpiqfc  1 ellre- 
jj  mo  bifogno;  mentre  ben  prevedea  che  ta- 
li nozze  non  avrebbero  potuto  ellere  ftabi- 
r li  I per  provvedere  intanto  alla  yi^*  e 
; - ■ Ma  '■  yea. 


I» 

(> 

* 

ff 


J. 


effe  , fiP  qtutrere , quo  conjìlia  Jua  rffernt , aiiww  Phorrnimem 
amicum,  pntrontm  Fhanii . M?|  la  (b»  mcfavi- 
glia  fembra  non  avere  alcun  fonilamento . Quale  fpc- 
ranza  di  configgo  potea  ella  avere  in  uno,  il  quale 
appunto  r avea  fatta  trovare  ncU* intrigo,  da|  qual* 
volca  oramai  liberaril?  cd  a che  potea  fervirle  prcifo 
Cremete  l’amicizia  di  uno, il  qual’  era  ravverfarip  di 
lui  in  quella  paufaTVa  ella  dunque  cercando  altre  pcr- 
foqc,  V?  Wli  pptcflcro  meglio  e conllgliarla , cd  in- 
tercedere preflo  Cremctc. 

5 Nam  ).  Prendefi  qui  per  una  ripigliata,  eq  ^ nel 
tempo  ifteflb  ut?  palTaggio  dql  difcoifo,  ch’egli  ha  tat- 
to in  fine  della  fccna  precedente  a quello  , che  fa 
ora:  c fi  fplcga  comodamente;  Or.  Donato  vuole  «he 


■r 


Digitized  by  Google 


l8o  P H O R M I O 

• ■ ' Ut  in  tufo  fnrct . CH,  Certe  adepol,  nifi  me 
animus  fqllit , • 

Aut  parum  pru/piciunf  acuiti  mene  nutricem 
gnata  video . 

IO  SO,  Nequeilleinyejligatur..^  CH.  Quid  agol 
SO.  Qtti  efi  eju  pater.  GH.  Atiem\ 

An  tnaneo , dum  ea , qua  loquìtur , ma^s  co- 
gnofco  ? SO.  Qt^  fi  eum  nunc 
- Jieperìre  pojfim , nihil  efi , quod  verear- . CH. 
Ea  ipjd  ejl:  conìoquar. 

SO.  Qws  hic  loquitur  ì CH.  Sophrona . SO. 
Et  mewn  nmen  nominat  ? CH.  Ad  me 
re/pice  . 

SO.  Dii  objecro  ver.  efine  ftic  Stilphol  CH. 
A’on.  SO.  J^'egasl 

15  CH.  Concede  htnc  paululum  (t  foribitt  \fiar- 
Jum , hdes , Sophrona , 

Ne  tne  ifioc  pofihac  nomine  adpellajfis  . SO. 
' Quid  ? non  is , objecro  es , 

. femper  te  ejje  diàitafii  ? CH*  St  . 

50, 


Uh  una  anagrofe^Nam  qua  jn  vece  di  quanam,  e rappor- 
ta il  vcrfo  445.  del  IV'.  Lib.  delle  Georgiche  di  Vir- 
gilio. 

Nam  quis  te  juvenum  tmfidetaiJlime . 

A FRATi(E  qvm  E«a*ss4  et  meo  ) . In  vecQ  d|  dome 
fratris  qtut  ejì  mei.  Cosi  Virgilio  oql  lib.  ji. 

degli  Eneidi  v.  311. 

. . . Jam  ptoximus  ardet 
Ucalegen  . 

In  vece  di  proxima  Ucdleganis  domus . 

10  Neque  illb  urvEsTio.nxt)!  cio^  Stilfone,  7n- 
vefiigatM , Jì  rintraccia,  fi  può  ritrov.ire  . V'eg^afi  ciò  , 
che  di  quello  verbo  4 è dettp  nell'  Euq.  Act.  li.  Se. 
IV.  V.  a. 

11  Dum  ea  &c.  ) E'  qui  lo  fteflb,  che  u/qtét  dum, 

,?3  Ad  me  REsricE.  ) Qui  rejpice  vule  ip  liclTp,  che 
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i£l 

'■*  vezza  di  lei; 

Cre.  Certo  per  Dio,  che  fel’ animo  noh  fn’in- 
ganna,  o fe  gli  occhi  miei  non  traveggono, 
codei , che  veggo , è la  nutrice  della  Aia  fi- 
,?  gliuola. 

’ Sor.  Nè  fi  può  aver  di  lui  la  minima  traccia..;; 

Cre.  Che  ^irò.? 

, Sor.  Ch’  è il  {jadre  di  lei. 

Cre.  Mi  foda  lei,  o mi  trattengo j (ino  a tan- 
to j che  pofla  meglio  intetìdere  ciò,  eh’  el-* 

' la  dice? 

SoF.  Che  fe  adelTo  mi  tiufcilTe  di  trovarlo  « 
non  averei  di  che  temere. 

Crè.  Ella  è defla:  Vo’  ragionarle  . 

SoF.  Chi  parla  qui  ? 

ì*  Cre.  Sofrona.  i 

. SoF.  E mi  chiama  per’  nome  ? - 

* Crè.  Volgetevi  a mei 

SoF.  Deh  mio  f)io!  £*  codui  Stilfohe^ 

' Cre.  No. 

^ SoF.  No,  mi  dite? 

Crf..  Scodatevi,  vi  prego  ^ un  tantino  dà  cote-» 
da  porta,  o Sofrona;  e fatevi  verfo  qucflà 
“ parte . Deh  badate  bene  a non  chiamarmi 
più  da  ora  in  avanti  con  coteflo  nome, 
i»  SoF.  E perché? Non  fiete  di  grazia  colui,  che 
^ fempre  avete  detto  di  eflere  ....? 

Cre.  Zitto. 

1^1  3 ‘ Sof, 

* Ttun  adfpice  . 

' IS  CONCHDE  HTMC  PIULUU’*!  A FORIBUS  15TOR5VM  ).  Vcg- 

Rati  ciò  , che  di  concedo  fi  ò notato  nel  Macexantefi. 
Att-lIl.Sc.III.  V.  II.  Hhic  aforibus  vale  lo  fieflo,  che, 
ab  his  foribiit . \ , 

' 16  Ne  he  isxpc  RorrnAfi-.'aiOttntE . ADreuAttis...)  Niu. 
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SO.  Quid]  has  metuìs  fateti' 

CH.  Conclu/am  hìc  habeo  usorem  fttfoat  » 
veruni  iftac  de  nomine 

Eo  perpcram  olim  dixi  t ne  ras  forte  mpru- 
dentes  foris 

ao  EJfutìretìs  , atfte  id  porro  aliqud  uxod  mea 
refcifceret  . 

SO.  Ijtoc  poi  noi  te  lés  invenire  vnfercenun* 
quain  potuimuSi 

CH.  ÈJiaìdtc  mihu  (piid  ni  tibi  ejl  cutnfa^ 
milìa  iuiCi  unde  exisl  aut  ubi 
, IHa  flint?  SO.  Mìferean  me  ! CH.  Hem  f 
quid  ejl  ? v 'ivuat  ne  ? SO.  gtuUa  : 
Ma- 

no  li  è bfigato  di  (piegarci  queits  voce  ùdpeilnjjlsi  nc 
farne  pure  la  minima  menzione;  e folamelwe  ci  dico- 
no trovarli  in  alcuni  manofcritti  adpellarù.  la  crederei 
che  vaglia  lo  ftelTo  , che  appellai  fi  cd  abbia  for- 
za di  preghiera,  quali  dicedb,  nm  ni  chiamare  , fe  ti 
'é  a arado , da  orti  truiami  cm  fiefla  nome,  tt  che  vale  lo 
(IciTo , che  nm  mi  chiamare  ti  /congiuro  fj’c.  Impercioc- 
ché, quando  noi  ci  rimettiamo  aelld  mani  e nella  vo- 
lontà. di  un  altro,  fembra  coltuL  obbligarli  Colle  noftre 
tacito  preghiere  a fare  ciò,  che  da  rioi  li  delidcra. 

i8  Vekum  rsToc  Oe  noìiine)  . Dice  l'Autore  del  Com- 
mentario, che  non  approva  Faemo  , Einlìoj  Gtj.-to  , 
Alad.  Dacicr Oogftratano , che  su  l'autorità  dei  folo 
libro  di  Vittorio  leggono,  Verum  ijloc  Me  nomine  . Ed 
apporta  la  ragione;  Sofrona  avea  domandato  a Ctemcre 
due  cofe,  cioè  s’cgli  era  colui,  che  fempre  avoa  det- 
to cll'ere;  c perchè  temea  di  quella  porta,  Creraete  ri- 
fpootle  prima  alla  feconda  domanda,  ed  indi  alla  pri- 
ma, dicendo  l'erwit  de  nomine;  ma  quanto  poi  al  nome  . 
E cosi  attacca  il  difeorfo  molto  bene,  e latinartemc . 
Laddove  leggendoli  Ferum  iftoc  me  nomine,  il  rerum  per- 
ite ogni  fua  fona,  ik»b  bene  attaccando  al  primo  di- 
feoefo . Conferma  poi  la  fua  lezione  con  una  quantici 
grande  di  autorità,  c manofcritti. 

ig  Eo  PERfERAM  OLIM  diri).  Perperam  è unavverhirt, 
che'nafse  du  ptrpmus.,  e (juefto  d»  -wn*etfiM  ^ che  fi- 
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Sor.  Che!  temete  voi  di  quefta 
Cre.  Ho  qui  dentro  una  moglie  arrabbiata,  e 
non  per  altro  vi  dilli  , rac  mi  chiamava 
con  quello  nome  finto,  fe  non  perché  non 
vi  ufcifie  di  bocca  il  mio  nome  vero;  eco- 
sì  venifle  mia  moglie  a fapere  il  fatto. 

SoF.  Or  vedete!  Perciò  noi  mefehine  non  ab- 
biamo qui  potuto  trovarvi  mai  j 
Cré.  e be’?  andatemi  dicendo  che  affari  ave- 
te voi  in  quella  cafa^  donde  fiete  ufeita?  ed 
elle  ove  fono? 

SoF.  Mefchina  me! 

Crè.  Be’!  Ch’  è accaduto?  Sono  elle  vive? 
Sor.  E*  viva  la  figlinola  : che  la  povera  fna- 

M 4 dre 

gnifica  tevii,  iemerarius,  (juafi  thìiìpk  , tì  , 

fu>  kuc  illue  Yolìtet  , ae  quolibet  vento  Circumagatur  . Da 
Notìo  poi  perperui  S‘  interpreta  inJoQus , flultus , ritdis, 
ìm/uI/us  , meiidax . Quindi  ognun  vede  , cóme  peiperam 
io  (jueftó  luogo  fìgnilica  mti.daceiMnu  , diverjaineiiu  d* 
futi , che  ettt. 

20  EfFCT/RETis) . Effutire  trae  la  fua  origine  dal  no- 
me loilaiitivo /ut.ir , che  figniiìca  un  vafo  di  ampia  boc- 
ca, angurto  ed  acuminato  nel  fondo,  di  cui  f.iccafi  u- 
fo  nc  fagrificj  della  Dea  Verta,  ne’  quali  era  grave 
delitto  che  1'  acqua  fi  dcponellc  a ferra  : e perciò 
inventato  a fine , che  fi  tenelfc  Tempre  in  mano  da* 
Sacerdoti,  nè  fi  potefle  deporre  a terra,  per  non  vcr- 
farfi . Cosi  ce  lo  deferivono  Lattanzio , e Doriaco  iftef- 
fo  in  quello  luogo  , e nell’  Andriana  Att.  111.  Se.  V. 
V.  3,  Quindi  è eh’  ejfutire  figniliclri  non  poter  tene- 
re fegreta  una  cofa , propalarla , palcfurc , fcorrcre  da 
tutte  le  parti  &c. 

Auqcs  ) E qui  non  gii  un  pronome,  ma  un  avver- 
bio, e fe  fi  voglia  anzi  cosi,  un  ablativo  del  prono- 
me , che  fuppone  ex  pane . 

20  IsToc  POL  &c.  ) Ifloc  vaie  qui  Io  rtdTo , che 
hoc  de  cauJsQy  ideo,  id  propterea 

22  £uo  ! ntp  Miai  &c.  ) Fa  qui  Cremetc  due  doman- 
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Matrem  ìpfam  ex  egritudine  mferam  mm 
‘ confecuta  efi. 

aj  CH.  Male  fadum\  SO.  Ego  autem,que  tf- 
fem  anus  deferta,  egens,  ignota, 

■Ut  potai , niiptum  virginem  locavi  lutic  odo* 
ìefcerai , 

Harum  qui  efi  dowiinus  adium . CH.  Antipho* 
nineì  SO.  Hem,  iJH  ipfi.  CH.  Quid? 
Duasne  is  uxorer  habet?  SO.  Au\  óìfcro,  u- 
■ nam  ille  quidein  lianc  folam. 

CII.  Optici  illa  altera,  qua  dicitur  cognata  ? 
SO.  Hec  ergo  efi.  CH.  Qwd  ais? 

30  SO.  Compofito  efi  faclwn , quo  modo  hane  a- 
tnans  Itabere  pojfet  t 

Sine  dote . CH.  Dii  voftram  fidem  1 quam 

fe- 


de divcrrc,  cioè,  che  .iffari  avea  con  qticil.l  cafa  ; e 
dove  fi  ritiovavano  la  Tua  moglie,  c figlia  di  I..cnBO.- 

25  MAtH  racTL’M!  ) E'  una  formola  crpriinentc  dolo- 
re, come  in  quello  luogo  ,0  pure  fdegno  . Siccome 
faBum  bette  efprimc  ailegreaza,  piacere,  ed  approvazio- 
ne . 

29  H.ec  eroo  eì;T. ) L’  Autore  del  Commentario  di- 
ce Indigtmndi  vini  habet  in  repetioi::  ri  ergo . Sic  Andrite 
V.  9.  G’c.  Anche  1 Lcfiici  ì’  attribiiifcono  quella 
forza  ; ma  ninno  fpiega  però  qual  fia  in  tal  calo  la  fui 
fìgnificazione . Ogni  altra  parola  qualunque , detta  con 
jsdegno  c commozione  di  animo  imiignaiidi  vii»  habet  ; 
ma  non  perde  però  la  fua  (Ignilicazione  . Nè  credo 
che  in  quello  luogo  fi  polTa  notare  alcun'  alterazione 
in  Sofronu,  mentre  rifponde  al  padrone  , ed  in  una 
cofa,  di  cui  vien  ragionevolilDmainentc  domandata.  Con- 
terrà indignazione  nell’  Att.  V.  Se.  11.  v.  9.  dell'An- 
drìana,  dove  Simone  rifponde  Tibi  ergo  al  fervo  Da- 
vo, il  quale  rifpondeva  incoerentemente  a ciò-,  che 
gli  domandò  più  volte;  ma  non  perciò  .inche  in  cote- 
ilo  luogo  perde  la  fua  fignilìcazione  di  ri  a t;  dico.  Per 
ben  capirli  adunque  la  forza  , che  ergo  qui  contiene  , 
bifogna  fapctfi  che  quello- avverbio,  o particella, che 
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dre  fe  n’  è già  morta  per  la  malinconia > 

CfcE.  Qiianto  mi  difpiace! 

SoF.  Io  poi  da  povera  vecchia  abbandonata  « 
bifognofa  « fconofciuta  « ho , come  li  è potu- 
to, maritata  la  volìra  figliuola  con  quello 
giovanetto , eh'  è il  padrone  di  quella  cafa< 

Cre.  Con  Antifone  eh? 

SoF.  Or  ve’  / per  1’  appunto. 

Cre.  e be’?  Ha  egli  dunque  due  mogli? 

SoF.  Ohi  che  dite  di  gtazia  ? Egli  non  ha  ^ 
che  quell’  una  fola . ' 

Cre.  e queir  altra,  che  fi  dice  eflergli  pareo* 
tc? 

SoF.  Quella  è appunto, 

Cre.  Che  mi  dite  ? 

Sor.  Quello  fi  é fatto  di  concerto  per  avere 
un  preteflo,  con  cui  egli,  che  n’ era  aman- 
te, potefie  averla  fenza  dote. 

Cre.  Dio  buono!  Quante  volte  accadono  im* 

pcn* 

vogliam  dire,  ha  due  derivazioni,  fecondo  li  due  fui 
divcriì  iignificati  , di  ieitur  , e di  giatia  , o cauffa  . 
Quando  è ufato  nel  fenlo  di  gratta,  o caujja,  è un  ab- 
lativo del  nome  Greco  l-yr.’ , allunila  1'  ultima  flilaba, 
e fi  Ipicga  per  una  caUfàle  , a cagione,  per  amore , per 
ifc.  Quando  poi  è ufato  nel  (enfo  di  adunque  abbre- 
via r ultima  fin  fillaba,  e deriva  dall*  avverbio  Gre- 
co <tpa  intei  portovi  il  y , ficchè  faccia  «pya , onde  ergo  • 
latino , giacche  nelle  detiVaziohi  delle  voci  non  fuoifi 
tener  conto  delle  vocali.  Cosi  il  Voflìo  , ed  altri  lo 
derivano.  Or  apx  tra  le  varie  lìgniiicazioni  ha  princi- 
palmente quella  di  quUiem  , prtfeSo,  certe:  £J  ecco  , 
come  erg»  tanto  in  querto  luogo , quanto  nel  luogo  ci- 
tato fopra  dell*  Andtiana,  fignifica  U , appunta,  certa- 
mente &c.  R'  qui  fenza  indignuione,  ed  ivi  con  inde-' 
gnazione  c commozione  d'animo  di  Simonc. 

31  Dii  vostram  noEMl  J Tutta  quelli  parlata 
di  Cremetc  fembra  farli  tra  fe  medefimo  , come  ma 


« 
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■ /ape  forte  temere 

Eveniunt , qua  non  auieas  optare  ! bjf-endi  ai- 
• venitns , 

Qukum  voleboMi  atque  ut  \‘olebamt  cotdoca- 
tam  filiam . 

Quod  nos  ambo  opere  maXuvio  àabomus  ope- 
ravi , Ut  fieret  ; 

35  Siile  mjìra  cura,  mxttml  fad  card  hac  fola 
fecit  . 

SO.  Nane  quid  facto  ejl  opus  4 vide  : pater 
adùlrfcentis  venti . 

Eumqne  animo  iniquo  hoc  oppido  /erre  ajunt  . 
CH.  Eìihil  perieli  ejl^^ 

Std  per  Dcos  atque  homines)  meam  effe  Itane 
cave  refeìfeat  quifquam . 

SO.  ìiemo  ex  me  feibit  * CH.  Sequere  me  i 
intut  catera  audiesé 


ACTUS 


ftrano  le  parole  poco  apprclTo,  Nos  ambo  intendendo 
fe,  e di  Dcmifonc,  che  non  era  prefente,  ed  iute  fo- 
la, la  (jualc  era  prefente. 

QL'am  sjbJie  foite  teuere  eveniunt).  Notinfì  (nquefto 
luogo  forte,  c temere  unit’ ìnfìcme,  dvMi  quali  il  primo  (ì- 
Snitica  ciò,  clic  per  un  mero  accidente  ò addivenute^ 
e r altro  il  non  cireriì  ad  un  tale  avvcnùitento  foitui- 
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penfatamente  pcf  una  mera  cafualità  quelle 
cofe , che  non  averefU  avuto  pure  1’  ardire 
di  defidefarle  ! Irt  arrivando  qui  ho  trovata 
collocata  la  mia  ^liuola  con  chi  io  defidc- 
ravaj  e come  dcfiderava.  Quel,  che  amen- 
due  noi  ci  adopraVamo  con  tutti  li  maggio- 
ri sforri  polTibili  , perchè  accadelie,  i ha 
recato  ad  effetto  Cortei  fola,  fehza  che  noi 
Ce  ne  foflìmo  dati  il  nlinimopenfiere,  e con 
aver*  dia  penfato  inùetainertic  a tutto. 

Sor.  Ora  Vedete  che  bifogna  farli;  poiché  è 
venuto  il  padre  del  giovane  ; e dicefi  che 
foffre  quello  matrimonio  Col  naaggior  difpia« 
cere  kmnagihabile  ; 

Cke.  Non  vi  è timore  di  niente.  Ma  vi  prego 
per  li  Dei,  e per  gli  uomini,  a badar  be*' 
ne  che  niuno  lappia  effer  ella  figliuola  mia. 

Sor.  Da  me  noi  faprà  certo  nelTudo. 

Cre.  Venite  mcco^  che  dentro  vi  farò  fapere 
■ tatto  il  rimanente  < 


ATTO 


to  non  mai  penfato.  Imperciocché  fogliono  alcune  co- 
fe  cafualmente  avvenite,  ed  eiTervift  penfato,  o eftctfi 
dffidcrate.- 

iim»  c/ÉTEKa  Aibies.  ) I»tut  qui  a'  incende  non  già 
della  cafa  « dove  (i  guarda  di  entrare  per  timore  del- 
la moglie;  ma  di  quell»  4»  Cemifeqe  , «ede  Sefrona 
era  uuita. 
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A C T U S Q U I N T U S* 

SCENA  I. 

DfeMIPHO  . GÈTA  i 

DE.  X T Os  voflrapte  ctiìpit  facbnus , ut  tmlìs  eii- 
J-NI  pcdiat  e()hf 

Diim  nimium  dici  nos  borni  Jludemus  6?  be- 
tiignos . 

ITA  FUGIAS)  NE  PR^TERCASAM,  ajutlt . Nott- 

iie  id  fot  prati 

Àccipere  ab  Uh  injuriam  ? etiam  àrgentum 
tjl  ultra  objeSum , 

S Ut  Jit  qui  vivat  , dum  aliud  aliquìd' fiagitH 
conficìat . ■ ' 

GE.  PlaniJJhme.  DE.  ■ Hi s tiurtc  pramimntjly 
qui  re^a  prava  faciunt  * 

GEX 


t Nos  KosTRAftE  CULPA  FACiMLS,  UT  &c. ) Che  gran 
fiiiLVAa  di  pciifare  richiedefì  per  conofbcrfi  qual  Ca  la 
compoliaione  di  mjiroj  te,  ed  altre  confimili  parole  « e 
quale  ne  fiu  la  forzai'  E pur  io  non  trovo  alcunoiche 
1'  abbia  fpiegata,  o se  vi  è,  dirà  , fecontlo  il  folito 
penfare,  clic  (ìu  un  allungamento  di  mjìro,  vejìra,tuii, 
Jun , Vita  (^c.  Ella  dunque  fi  compone  di  uuftra,  ed 
flpte;  di  maniera,  chefignilichi  per  l' appunto  a\yiene,fer 
lujlra  aitpa  il  quale  per  l'  appunto  denota  lo  ftef- 
so  che  adattataniciitc  , giullamcntc  &c.  Notili  an- 
cora in  quello  luogo  con  Mad.  Dacier  che  qaclla 
Scena,  dì  cui  erafi  malamente  fatta  la  feconda  del  pri- 
mo Atto,  fia  del  meddlmo  la  prima  . Imperciocché 
in  fine  della  Scena  precedente  veggiamo  Creroetc  en^ 
trare  in  cafa  di  Demifone , condurfi  feco  Sofrona,  e 
con  redar  vuota  la  Scena.  Il  manoferitto  della  Biblio- 
teca del  Re,  die'  ella  , ha  confermato  il  cambiamen- 
to , che  io  avea  falco , poiché  comincia  da  quella  Sce- 
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ATTO  QUINTO. 

S E E N A I.  ‘ 

t 

DfMlTQNE.  GETA. 

Dem,  XJOi  si  , per  colpa  noftra  facciamo  , 
IN  che  i P?aJvaggi  vi  debbono  eff.re, 
tnencre  fì^mo  catanco  avidi  e brampG  di  ef- 
fer  detti  i^cunini  benigni,  e.  da  benej,  Fugr 
gi,  dice  il  proverbio,  ma  non  lafciar  la  ca- 
la: l\on  badava  riceverli  da  colui  un’  irr- 
giufli^?  fe  gli  è voluto  anche  fpontanca- 
tnente  offerire  il  danaro;  aifinchè  abbia  cot 
me  vivere,  e corpmetter  così  delle  altre  bric- 
conerie . 

Cet,  CerdlTunamento. 

Deh.  Coloro  oggidì  fon  premiati , i quali  tra- 
volgono i]  hsae  in  male . 

Get. 


na  il  quinto  Atta. 

Ut  malis  BXFJtoiAT  ESSE  ) E qui  vi  s’  intentie  , o 
malù  di  nuovo,  o malos  ; di  maniera  , che  ila  il  fen* 
fo,  che  ^i  ipalvaggi  Ua  efpediente  cd  utile  di  eiTcr 
uli . 

3 Ita  fuoias,  ite  pr^ee  casam<  aiumt  . ) Non  fa- 
rò qui  altro,  che  rapportare  la  parola  della  lunga  no- 
ta, che  fopra  quello  paQaggio  fa  Mad.  Uacier . Nelle 
fei  Commedie  di  Terenzio.,  die’  ella,  non  vi  b®  P''’*!' 
i^aggio,  che  abbia  recato  tanto  imbarazzo,  quanto  que- 
llo,. Si  fon  nrovati  a cortiggcrlo  in  varie  guife;  e mio 
fadre  medcfìoio  ne  ha  facto  un  lungo  capitolo  nel  fe- 
condo volume  delle  fue  Lettere.,  dove  crede  che  Mo- 
nandro avelie  fcricco. 

♦lÙM  uir 

»»  0 
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CE.  Virìffime  . DE.  Di  Jhdtì^e  qttidtitt 
Uli  rem  ^^erpnia. 

GE.  Modo  ut  hoc  confino  pojjief  di/cedi,  uf 
ijlam  ducati 

DE.  Etiamne  id  d^bium  eJl'ÌGZ.  Haud  feto 

herr 


^ che  Tcrcqzjo,  npn  a\'«gdo  intefo  vk>  «rime» , <;hc 
fignitìca  pTittcr  modtm  , avclH:  malamcnto  Craclpcto , Ita 
fitgias,  ne  prater  eauffam.  Non  fuggire  fenza  cagione, 
in  ree*  di  tradurre.  Non  fuggir  troppo  Ipncano  , Ita 
fagias,  ne  tàmis  fngias.  Quefia  coirgcttura  ^ oiolcp  bel- 
la ed  ingegnofa . Ala  io  iron  io,  fc  cotcfto  palTaggio 
di  Terenzio  abljia  bilbgno  di  elTer  corretto  , 0 te  il 
fenfo  di  clTo  non,  lia  anzi  naturalillìmo  . Dcmlfonc  di- 
ce : La  troppo  grande  bonU  degli  uomini  (ì  è ij'jella, 
che  fa  si.  che  i malvaggi  trovino  il  lor  conto  ad  ef- 
fcr  malvaggi;  io  fleifo,  per  efi^mpio,  dop<)  aver  rice- 
vuto da  Foriiiionc  un  affroiUQ  , fn  vece  di  cercar  di 
vendicarmi , fono  i)  primo  ad  offerirgli  del  danaro  . 
Sarebbe  molto  meglio  feguitar  (iiieffa  mafKma  : Ita  /ii- 
nai , ne  prater  cafam  , ctDÒ  a dire  no»  obliarli  di  'Se 
UclTo  nelle  compiacenze,  e fciocche  bot)tà , ebe  (ì  han-r 
no  per  |i  bricconi.  lo  crcdo,  seguita  ella,  non  effer- 
vi  perlina  , la  quale  iron  trova  quello  fenfi)  giullilS- 
mo’.’Cotello  proverbio  Ita  fugias , ne  prater  cafam  è Ra- 
to fatto  per  avvertir  coloro,  i quali  fono  Rati  ingan- 
nati dai  ribaldi,  a non  appartarli  cotanto  dalja  loro 
cafa , che  la  perdono  di  villa , e non  poffano  guaren- 
tirla dalle  ruberie.  Ciò  Demifone  non  facea,  poiché, 
dopo  elTer  Rato  ingannato  da  Kormionc  , avea  tutta- 
via ancora  la  mentecattaggine  di  trattar  con  cffolui  , 
ed  abbandonarli  alla  fua  diferezione . E quel  , che  vi 
i degno  di  notarli,  ed  appoggia  fodamente  upa  tale 
congettura,  li  à che  ciò,  che  ha  detto  Terenzio  Ita 
fui'ias,  ne  prater  cafam,  è un  proverbio  de'  Greci  , uà 
W'/;«  fii/w»  n'tr;Siy(i:rSai  , Non  lafciatc  cacciarvi  fuor 
della  porta.  Luciano  ancora  nei  Nigrinp  ci  fa  fapere 
che  cotello  proverbio  era  moie'  ordinario  nella  Tra- 
gedia, c nella  Coinmcdià ; zeri  rirs  .Ti  tji’»  7»Ì{  t/«» 

lai!  Ti  x«'  imi  Hy'mmit,  H'J'»  x»l’  vatà 

eijffuei^éfitrot  • **  hec , quii  in  fragadiis,  C*- 


IL  FORMIQNE  191 

Get.  E'  veriffimo^ 

Dem.  Di  maniera,  che  ftoHiflimamente  abbiam 
noi  provveduto  a’ facci  fuoi. 

Get.  e pure  ne  (àrej  concepco , fe  con  luctot 
ciò , che  fi  è fatco , fe  la  tnenalTe  finalmen* 
te  via, 

Dem.  e fiamo  anche  nel  ctfo  di  d ubicarne  ? 

Get.  Per  cerco  io  noi  fo,  fe,  cc«n’  egli  è d’ 


madiis  dicitur  : Ja>n  ^ prttter  janurnn  incitati  Egli  poi 
fa  una  felice  applifazionc  di  quello  proverbio  a colo- 
ro, i qqali  fi  lafciano  in  preda  de’  piaceri  fino  a per- 
dere la  ragione.  Qucfto  [laiTaggio  fewbrami  io  quella 
maniera  ìnplto  chiaro;  e potrà  ognuno  giudicarne. 

7 Ut  STULTISSIUK  quiDEM  ILEI  REM  OESSERIMUS)-  iW». 

è qii\  ufatp,  dice  Mad.  Dacicr  pel  fenfo  di  illic  ; ed 
il  non  efierfi  ciò  avvertito  da  Gujeta  eflere  Hata  la  ca- 
gione, che  gli  ha  fatto  giudicare  non  eflcrqueQo  ver- 
fq  cogli  due  altri  precedenti,  genuini  ; je  ne  fai» , fog- 
giiign’  ella,  d’  oìi  lui  venoit  ce  cha^rin  . Ma,  ficco- 
nie  Gujeto,' fecondo  il  fuo  folito  taglia  a capriccio,  co- 
si crederei  ingannarli  anche  lei  in  quello  luogo  . lo 
non  veggo  qual  miglior  fenfo  faccia  in  quello  luogo  , 
e piò  a prqpofito  iilic,  che  illi  nel  fenfo  del  prono- 
me, quando  prendendolo  per  pronome,  è un  dativo  di 
riguardo;  c nota  il  benencip  fatto  ad  un  nialvaggio  , 
quale  filmavano  Formionc , della  qual  cofa  appunto  lì 
lagna;  c Icggep.dp  illic  s'  intende  avere  parato ftolta* 
mente  fenza  notarne  il  petebi  , ma  fottioteodendofi  , 
per  lo  rignardp  di  efferfi  fatto  benefìcip.  a formioije  - 
In  quella  maniera  dunque  fi  cfprime  il  male  fatto; 
in  quella  fi  fottintende  - 

8 Modo  , or  Hpc  cpitsiLio  tossut  zhscidt,  lti  1- 

STAH  Dicax-  ) capirli  bene  quello  verfo  bifogna 
fouintendefv)  ciò,  eh'  è neceflàrio,  ad  ordinati!  il  di- 
feorfo  , Modi  , ut  ( a noWi  ) pojtet  difctdi  ( ol?  ilio  ) 
/Ac  cmjilio  ut  iftam  ducat , Purché  ci  tiefea  disbripicf 
da  efiblui,  rimancqdo  egli  nella  d^crminazione  di  me* 
naifela  in  moglie.  . .. 
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hercky  ut  homo  ejly  an  mutet  animum,  - 

•IO  DE.  Hetn\  mutet  animum?  GE.  Nefdo:  v#- 
rwn,  fi  forte y dico. 

DE.  Ita  faeiamy  ut  frater  etnfuit  j uxorm. 
ejus  huc  adàicam, 

. Cum  ijla  ut  loquatur . Tu  Geta , tfbi  pra,  mtn- 
eia  hanc  venturam  .• 

GE.  Argentum  inventum  ejl  Phadrieeide  jur- 
gìo  jtletur: 

Provifim  ejì , ne  in  prqfentia  hac  lune  abeat: 
quid  ntmc  porro? 

fS  fiep  ? in  eodem  Ittto  hfefitqs  ; vorfur4 

fohis  y 

GetUy  prafens  quod  futrat  malum  , in  diem 
abiit:  plage  crefcimt  y 

. Nifi  trofpicts . Nunc  hinc  daitatm,  ito  , ae 
Phanium  edocebo, 

Ntftf  vereatur  Phormignem  > aut  efii  orationtmf 


ACTU3 


10  Him  ! MUTET  ehimum  ? ) Altri  legono  mutet  au- 
(m?  ma  (ombra  piii  verifimile  , e naturale,  ripetendo 
coll'  interrogazione  le  medefìme  parple  di  Geta . . 

1 1 Huc  ADDUCAM  ) Cioc  domum  ad  me  adducam . 

15  In  eadbm  luto  na&mct  ) E'  quella  una  metafora 
prefa  da’  viandanti,  e dalle  (Irade  fangofe  y qpaC  di- 
celTe  lifdem  d^fficultatibut  iriipliearis  y o teneris  . 

VoRSURA  SOLVIS).  Altri  leggono  verfurm.  Ma  vtrfurq  ' 
fembra  e(Tcre  più  ragionevole  a tutti  gli  eruditi i c fì- 
gniJica  farli  un  debito  per  pagarne  un  altro  ; mutar  cre- 
ditore y nOQ  ufeir  da  debiti  . yirjurm  facete  fignilica 
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un  naturale  così  fatto , avefle  per  avventura’ 
a mutar  fcntimento. 

Dem.  Canchero  ! mutar  fentimento? 

Get.  Noi  fo  torno  a dire  ; ma  fe  per  avven* 
tura  vi  dico . 

Pem.  Or’ io  vo'  faré,com'è  (lato  d’avvifo  mio 
fratello:  Vo’  da  lei  condurre  la  fua  moglie, 
affinché  le  parli:  Tu  Gota,  anticipa  ad  an- 
darne da  lei  , e dille  che  cortei  de’ venire 
a trovarla.  ' 

Get.  Si  è già  proccurato  il  danajo  perFedria; 
né  fi  parla  più  di  lite  ; Si  è prefo  provve- 
dimento , che  per  ora  cortei  non  vada  via 
di  caffi;  Che  akro  vi  rimane  ora  2 Che  fi 
dovrà  fare  ? Tu  fei  ancora  più  intrigato  , 
che  mai  i ne  anderai  in  fiera , o Geta  ; non , 
fi  é fatto  altro,  che  differirli  il  male  , eh’ 
era  imminente: ma  crelcon  le  piaghe,  fé  non 
vi  prendi  alcun  provvedimento.  Adelfo  vo’ 
di  qui  andarmene  per  diritto  in  caffi;  ed  av- 
vertir Fania  , che  non  le  faccia  alcun'  ap- 

{►renfiooe  di  Formione , né  delle  parole  di 
ui . 

Tom.  IH,  • N ATTO 


lo  fteflb. 

i6  In  diem  àbiit.  ) y4bire  in  dicm  vale  Ip  Aeflb,  che 
differirti . 

i8  A'jt  bjus  orationem»)  Ejus  fetnbra  di  doverti  ri- 
ferire a Naufìtlrata,  eh'  era  colei,  la  quale  dovea  par- 
lar la  prima  a Fania  ; del  quale  rencimeuto  é Mad.Da- 
cier,  la  quale  congettura  che  dovrebbe  leggerti  hu- 
jus . Altri  lo  rapportano  a Deniifoiie  , e perciò  leggo- 
no Senis.  A me  fembra  migliore  il  fentimento  della 
prima , 
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A C T U S Q U L N.  T U S. 

5 C E N.,  A IL 

BSMIPHO.,  N4USISTRATA.  CHR^MSC. 

DE,  A-  Gedutrti  ut  foìes,  Nayjtjlr^ta  y fccJUa 
. ut  pìacetur  nobis  : . 

Ut  fua  volmtate  id,  quod  ejl 
ciat . NAU.  Faciam. 

DE.  Paritfr  ,nunc  operd  pif  ■adjmts  j (tc  ,<fe- 
dum  re  ùpitulata  et , 

NAU.  Faltum  volo-,  at  poi  mito*  quea  viri 
culpdy  quatti  me  digtmm  ejl . 

5.  DE.  Quid  autem?  NAU.  poi  mei_pa- 
tris  bette  parta  indiligenter 
Tutatur;  futn  ex  Jiis  pr^iis  fo&nta  argea- 
ti  bm.  f 

Statim  capiebat , hem , vir  viro  quid  prmflatl 
DE.  Bina  quafo'ì  r 

NAU.  rebus  vilioribu'  multo,  tamen  ta- 
lenta bitta.  DE.  Huil 

NAU. 


3 Ac  DUDLM  KE  opiTULATA  ES . ) Intcndc  qui  parlaro-t 
dsllc  trenta  mine,  che  Cremete  le  avea  dc((o  avere 
a lui  predate  del  danaro,  frutto  deila  terra  di'  pfiblei  , 
in  Lenno;  nella  fine  della  111.  Se.  dell’  Atd»  IV., 

4.  Factum  volo  ) E quella  una  forino!»,  ,con  cui  di- 
mollra  la  prontczitadi  animo  di  voler  fare  qualche  co., 
fa.  Cosi  Plauso  nelle  Pacchidi  Att,  111,  Se.  111.  v.  91, 
Serva  libi  Jodalm,  fj'  mihi  B^iura,  Mn.  .Factaìm'-.vo,.; 

LO  . 

7 Statim  capiebat  ) S’intende  qui  del  padre  di fiamj 
lìlli  ata;  e Statim  in  quello  luogo  ligni'ica  j'm(>er , con- 
Jìanter,  Fnguliiyomnibujqueannis  : j^d  allora  uafcedalver- 
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IL  rORMIONE 

•f  •**•*•••*•*••••••#♦**••*••***•*•  **^nn>****n*^ 

ATTO  (QUINTO. 

SCENA  II. 

DEMIFONE  . NAUSISTRATA . CR£M£TE  . 

/^Rsù,  Naufiftrata,  come  fon  le  virtfi 
v-^  vofire,  fate  eh’  ella  non  cefti  con- 
tro noi  fdegnata  , ma  faccia  di  fua  fponca- 
aea  volontà  ciò,  die  11  de’  fare  necellkria- 
mente, 

Nau,  Lo  farò. 

Dem.  Ajuutemi  ora  polla  voflra  opera,  come 
dianzi  mi  avete  ajutato  col  danaro. 

Nau.  Defidero  fervirvi:  Ma  vi  giuro , che  noQ 
poffo  far  quanto  vorrei  , e farebbe  di  do- 
vere, per  colpa  di  mio  marito. 

Djem.  £ come  ciò? 

Nac.  Perchè  per  Dio  tifa  troppo  negligenza, 
in  confervarmi  e mantenermi  quegli  ave- 
ri, che  ha  faputo  sì  bene  acquHIarmi  mio 
padre  : che  quelli  ricavava  Tempre  dagli 
neffì  poderi  due  talenti  f anno  : Ve’  cne 
thlFercnza  pafla  tra  uomo  ed  uomo! 

Dem.  Di  grazia,  due  talenti  eh? 

Nau.  e non  oilante,  che  allora  Je  rdbe  an- 
davano a prezzo  molto  più  mercato,  pure 
ne  ritraeva  due  talenti, 

Dem.  Cappati  ? 

N t Nait. 

lo  Sto,  ed  allunga  la  penultima. 

Posi  Plauto  nell’ Antitruonc  Att.  I.  Se.  I.  v,  ..Q], 

A'te  kcof  quÌB  fiaUn  tm  gtrat , * i 
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NAU.  Quid  h<sc  vidcntur  ? DE.  Sciìicet  , 
. NAU.  d^ìniin  me  r.atam  xellcmi. 

lo  l^go  ojìendcrein DE.  Certe  fcio.  NAU. 

Quo  paào  ....  DE.  Farce , Jj)des , 

Ut  poljìs  cum  illai  adolefcens  pmìier 

dcfatiget . 

NAU.  Faciam , ut  jubes  : fed  meum  yhom 
abs  te  exire  video.  CH.  Hem.,  De.nipho^ 
Jam  UH  datum  cfl  argentum'l  DE.  Cwavi 
illìco.  CH.  Nollem  datum  ^ 

Hei  ! video  uxoretn  ; pene  plus,  quam  fot  eroi. 
DE.  Cur  rwlles,  Cbieme? 

15  CH-  recle . DE.  Quid  tu  ? ecqtiid  lo- 
cutut  cum  ijìa  es,  quamobrem  liane  duci- 
mus  ? 

CH.  Tranfegi.  DE.  Quid  ait  tandem^  CH. 
Adduci  non  poteji  . DE.  Qui  non  po- 
tejl  ? 

CH. 


E nel  V.  120.  Ita  Jiatìm  JìaiU  P.gna. 

9 SciucET  ) CorrifponJc  al  non  l’ià,  che  fi  dice 
allorché  non  fi  vuole  rifpondere  dirctumente;  non  al- 
trimcnte  che  bene  in  Italiano,  e recle  in  Latino. 

10  Eco  osTENDEREM  . . . . ) E'  quì  1’  apojiopeji,  che 
dicono,  la  quale  inollra  lo  sdegno,  con  cui  ha  detto 
yirum  me  mtam  vetiem  . 

Quo  TACTo  . ) Ripiglia  per  feguitare  » dire  : 

Ma  Demifone  I’  interrompe  . 

Parcr,  sodes  ) Vi  s’  intenda  verbis. 

11  Ut  possis  cum  illa  ) Vi  s’  intende  ttmtendere . 

14  Pene  plus,  quam  sat  erat  ) Vi  s’  intende  dix;. 

15  Jam  recte.  ) Può  qui  fpiegarfi  Or  bajli . Veggafi 
ciò , che  fi  é detto  di  quella  parola,  parlandoli  di  Jcili- 
cet  nel  v.  9.  di  quella  Scena. 

Quid  tu  ? ecquid  locutos  cum  ista  es  , qu.'.morrem 
HANc  ouciMus  ? ) Cum  ifta,  è lo  fiefib,  che  eum  Pha- 
tua.  liane  adducimus  è lo  llcljò,  che  JVanliJlratam  adduci- 
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Nati.  Che  ve  ne  fembra?  * . 

Dem.  E'  un  gran  che. 

Wau.  Vorrei  efler  nata  uomo  , per  fargli  ve* 

dere 

£)em.  Ne  fon  perfuafo. 

I'Jau.  In  che  maniera  ...  ; 

Dim.  Rifparmiatevi,  vi  prego  j affinché  non  a* 
vefTe  a mancarvi  poi  la  lena,  quando  parle- 
rete con  col  i:  la  quale  , effendo  una  gio- 
vanotta, potrebbe  ftraccarvi. 

Kau.  Vi  ubbidifco . Ma  veggo  mio  marito  u- 
fcir  di  voftra  cafa. 

Cre.  É be’,  o Demifone,  fe  gli  è dato  già  il 
danaro  ? 

Dem.  Immediatamente  i 

Cre.  O,  e non  fe  gli  fofle  dato  mai  ! Oimè 
veggo  mia  moglie  : per  poco  e non  ho  det* 
to  più,  che  bifognaVa  . ; . . . 

Dem.  e perchè  non  averefte  voluto  , o Cre- 
mete? 

Cre.  Bada  così. 

Dem.  Ma  ditemi  ? le  avete  voi  detto , per  qual 
motivo  conduciamo  voltra  moglie? 

Crè.  Gliele  ho  detto . 

Dem.  e che  dice  in  fomraa  ? 

Cre.  Non  può  indurfi. 

Dem.  e come  non  può? 

N 3 Cre; 

rnus , c vi  s'  intende  àd  eam , tioè  ad  Pìinniam  . L’Au- 
tore del  Ccminientaiio , per  voler  leggero  nhdticimus  in 
vece  di  ducimw,  o mhlucimUs,  fa  qui  un  intrigo  più  in- 
diliblubile  del  noJp Gordiano.  Perciò  ho  ftiinato  alTai 
meglio  feguire  come  legge  Mad.  Dacier  preflb  molli 
altri  manoicritei  • 

i6  Abdlci  kom  roxEST  ) Vi  fi  dee  fottintenderc  , 
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CH.  Ojiìa  uterque  ntrìfte  eji  corèi . DE.  Qwé 
ijhic  nojlrd^  CH.  Mazm  , prater  Iure 
Cognatam  comperi  elje  nobis.  CE.  Obliti  de.i- 
ras?  CH.  Sic  erit: 

Non  temere  dico  : redi  meemi  in  memarìam  < 
DE.  Sati’lie  fanus  es? 

2cr  NAU.  Au  ! obfecro  Ade , nt  in  cognatam  pee- 
ces.  DE.  Non  ejl . CH.  Ne  nega\ 

Patri'  nstmert  alitld  dicìam  efit  ìv>c  tu  erraci  i 
DE.  Non  norat  patt  ern  ? 

- . CH.  Norat  . DE.  Cur  almd  iiait  ? CH. 
Niimquam  hodie  conceder  inihiy  ncque 
iitelligc!.?  DE.  Si  tu  nil  ttarras . CH.  P er- 
gisi NAU.  Mìror  quid  hoc  fui . 

DE.  Kquidem  hercle  hefeio . CIÌ  Nat  feirét 
at  ha  me  fervei  ^upiter, 

2g  . Ut  fropior  illi , qaam  ego  firn , ac  tu  ^ nemo 
cji  homo . DE.  Dii  voftram  fidem  ! 

Eamus  ail  ipfm  una  tmnes  nos  : aul  fcirCi 
aut  nefeire  hoc  volo.  CH.  Ah\ 

DE. 

I 


ut  fe  ab  Ami  filone  dfraìiat . 

21  Hoc  TU  ERRASTI.  ) Qmì  vì  s’Intcndc  la  prcpofizia'* 
ne  ob;  o facendo  hoc  fedo  cafo,  vi  s’  intende  de. 

22  NlMQUAM  IIODIE  COKCEDES  Mini  ? ME<iUE  INTÈLEI- 

CES?.  ) Si  dice  ciò  da  Cremete  con  aria  di  cruccio,  e 
dU‘dCf;nofa,  a (ine  di  far  cenare  .Demifone  da  tante 
domatiife , dalle  quali  averebbe  potuto  Nauflftrata  ve- 
nire in  cognizione  del  fatto. 

25  Ut  proprior  ill!  &c.  } Vi  s’  intende  genere,  0 
emijunguinitale  . 

26  Aut  scire,  Mrt  mescire  hoc  volo.  ) Vale  lo  ftef- 
fa,  che  non  voglio  (fare  nd  dubbio,  se  la  so , o no 
la  so.  Voglio  realmente  faperla,o  non  fapeila  att'atto 
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l'L  'FÒRMI  O N É 'is^ 

^RE.  Pefrhè  arrienduefi  hanno  cflremaniente  a 
cuore . 

T)E^rt.  E che  importa  ciò  a noi? 

Cre.  C importa  aflai  . E poi  ho  trovato  eh’ 
ella  ci  è parente, 

Dem.  Patente  ! Che  forte  voi  ufeito  da’  gan* 
‘gh..ri  ? 

Cre,  Tanto  vedrete:  Io  non  vi  parlo  a cafo  : 
‘Riducetevi  alla  memoria  quel,  che  io  vi  dilli. 

Dem.  Avete  voi  le  cervella  fané? 

Kav.  Oh  ! badate  vi  prego  che  non  fi  abbia 
a far  male  ad  una  parente, 

‘Dem.  Ma  fe  non  lo  é. 

'Cre.  Non  dir  non  lo  ^ : Si  è detto  del  pa- 
dre un  nome  per  un’  altro;  E da  ciò  é na- 
to in  voi  quello  abbaglio , 

•Dém.  e come?  Non  fapeva  ella  il  padre? 

Cre.  Lo  fapeva  bcnifllmo, 

Dem.  e perchè  dunque  ha  detto  un  nome  per 
un  altro? 

'Cre.  Voi  quell’  oggi  non  vorrete  menarmene 
una  buona  ; nè  vorrete  capirmi . 

Dem.  Ma  fe  voi  non  dite  nulla. 

Cre.  e manco  volete  finirla  ? 

Nau.  Retto  fuori  di  me;  Che  farà  mai! 

Dem.  Vi  giuro  per  Dio , eh’  io  noi  so  . 

Cre.  Volete  faperlo?  Cosi  Iddio  mi  forbì  in 
vita , come  non  vi  è nomo  al  mondo  , che 
le  fia  pili  rtretto  parente  di  quello  , ch& 
le  fiamo  voi,  ed  io, 

Dem.  Dio  immortale!  Andiamo  tute’  infieme  a 
vederla;  Voglio  accertarmi  del  si,o  del  no. 

Cre.  Ah! 
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DE.  Quid  ejl?  CH.  Itane  parum  mihifideM 
efje  apud  te'}  DE.  yin  me  credere'} 

Vin  fiitìs  qucefttum  mihi  ijluc  ejfe'i  age  fiati 
quid  aia  fiììa 

Amici  nojh  i 'ì  quid  futurum  ejl?  CH.  Recte  * 
DE.  Hanc  igitur  mittimiis  ? 

30  eli.  Ouidni'ì  Ì)E.  Ilio  wancat?  CH.  Sic  . 
DE.  Ire  igitur  tibi  ìicet , Naujijìrata.  « 
NAU.  Sic  poi  commodius  ejje  in  oinnes  ar- 
hìtror,  quam  ut  caperai. 

Manere  Itane  : nam  perliberalis  rifa  ejì , cum 
vidi;  milita 

DE.  Qtiid  ijluc  negati  ejll  CH.  Janme  o- 
peruit ùjìium?  DE.  Jam,  CH.OJupiterì 
Dii  nos  refpiciunt:  gnatam  inveni  nuptameurn 
tuo  fiìio . DE.  Hem  ! 

35  Quo  patio  id  potuit'ì  CH.  Non  fati:  tutu: 
ejl  ad  narrandum  hic  locus. 

DE.  At  tu  intra  ahi,  CH.  Heu:  nefiUiqui* 
detti  nojlri  hoc  refeìfeant  volo. 

ACTU8 


27  Itane  pAruM  Mirti  ftdem  esse  apud  te  ? ) Si  mo- 
flr.i  ofFelb,  da  Dcmifonc,  c crucciato,  per  cviure  1‘ 
incontro  deH.T  figlia  in  prefenza  di  Naufillrata . 

29  Hanc  iOitur  mittimus  ? ) Cioè,  la  figlia  del  no- 
Aro  amico,  la  quale  avevamo  desinato  dare  ad  Anti- 
fone . 

30  Illa  ìianrat?  ) Cioè  quella,  che  Antifone  lì  a- 
vea  fpofata  come  parente. 

34  Dii  nos  rr<^PiCiunt  ).  Era  qiicAa  una  forinola  , 
colla  quale  fi  voleva  efprimere  di  ciferfi  per  lo  folo  prov- 
vedimento delli  Dei  alcun  male  rcpentin.amente  conver- 
tito in  bene.  Così  nell’  Andriana  Att.  IV.Sc.  1.  v.  i8- 
mfi  quid  Dii  rejpiciunt;  Se  li  Dei  non  ci  danno  qual- 
che loro  provvedimento.  E Plauto  nelle  Bucci] idi  Atl. 
IV.  Se.  lU.  V.  24.  Deus  rejgkiat  tus  atìquis. 
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PfeM.  Che  vi  è? 

Cbe.  E‘  poflìbile*  che  mi  abbiate  tanto  poco 

credito? 

Dem.  Volete*  che  vcl  creda?  Volete,  che  non 
ve  ne  domandi  più  niente?  Sia  così;  Ma  di 
quella  figliuola  del  noftro  amico  che  fe  ne 
farà  ? 

Cre.  Niente.  « j o 

Dem.  La  lafceremo  xlunque  in  abbandono? 

Cre.  e perché  no?  n.  r» 

Dem.  e quella,  eh’ è in  cafa,  dovrà  renarli? 

Cre.  Appunto . 

Dem.  Dunque,  Naufiftrata * voi  potete  ritirar-' 

VCtl6  • 

Nau.  In  fe  di  Dio,  giudico  eller  meglio  alTai 
per  tutti  che  fi  refti  cortei,  che  farfi  co- 
me avevate  determinato  di  fare  j poiché  ili 
vederla  mi  fembrò  una  giovane  moli’  one- 
fta  e liberale. 

Dem.  Che  cofa  infomma  è mai  quefta? 

Cre.  Ha  ella  chiufa  la  porta? 

Dem.  L’  ha  chiufa  ; 

Cre.  O grande  Iddio!  E quanta  cura  fi  pten* 
d’  egli  di  noi  ! Ho  trovata  col  volito  figlio 
maritata  appunto  la  mia  figliuola. 

Dem.  Oh!  E come  ha  potuto  ciò  accadere? 

Cre.  Quello  luogo  non  è a bartanza  ficuroper 
raCGontarvelo . 

Dem.  Entratevene  dunque  in  cafa  . 

Cre.  Olà;  Io  voglio  che  nè  anche  ciò  fappia- 
no  erti  nortri  figli  medclìmi. 

ATTO 


36  At  tu  wtro  All  ) S'  intende  dentro  la  cala  di 

Demifooe. 
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ACtUS  QUINTUS. 

SCENA  III. 

A N T ì P H O* 


Lyi'j:n  funi , ut  ut  mece  res  frfe  habcnt  fratti 
vhti^lp!  qmd  volti 

Otiani  fcitiun  ejì , ejusnmìi  pinate  in  anima 
cufHiIkatfs , 

Qtias , ctim  res  advorfce  ficnt , panilo  inederi 
_p't[fis\ 

lite  fmul  argentum  repperìt , cura  fefe  'esipe- 
dHt  : 

5 Ego  nullo  pojftmi  Temedio  me  e^’Oluerè  ex  his 
turhìs , 

Quin  fi  hoc  celeti&i  in  meta  ^ fin  patefit  ^ in 
prubro  fini . 

Ncque  flit  domum  mine  reciperent,  nifniki  ef- 
jet  fpcs  ojì  enfia 

Hfiufice  liabenda . Sed  ubinam  Getaminviiìtrt 
pifiìiin,  ut  ■ t 

Rogem , quvd  témpus  conveniendi  patris  me  ca- 
pere jiibcat?  AC'rUS 


t L.étcs  st'M  &c.  ) Contiene  quCfta  Scena  ùn  (bli- 
loniiio  di  Antifone  ; in  cui  fi  niofir’  allegro  di  Sircre 
liufcito  al  fuo  cugino  I edria  ciò  » che  quelli  defide- 
rava;  ed  una  quali  riprenfione  di  se  fledb  per  lua 
fciocciiezza  di  aver  dato  luogo  ad  una  paflìonc  la  piti 
diliicile  a foddisfarfi,  e la  più  pericolofa  pel  la  fua 
quiete  i la  quale  lo  mettea  nel  pericolo  di  trovarli  co- 
ni’ efiliato  dalla  propria  cafa  . ] 

.l'»ATRi  OBTioiSijE  quoD  votT.  ),  Fratti  s’  intemic  qui 
fratn  /'amidi,  q-r.Ii  lictano  Antifone,  e fcd««  èglino'  ^ 


Digitized  by  Google 


IL  fORMlONÉ  203 

ATTO  quinto. 
SCÈNA  IIL' 


A T 1 F 0 N E. 


Comunque  ne  vadano  gli  affari  miei  , pure 
Tento  un’  infinit’  allegrezza  , che  mio  fra- 
tello abbia  ottenuto  ciò,  che  defidera.  Che 
bella  maflima  è quella  di  non  far’  entrare 
nell’ animo,  fe  non  quelle  paflioni,  alle  quali, 
quando  incontriamo  delle  avverfità , fi  pofla 
di  leggieri  e con  poco  rimediare!  Egli  non 
così  ha  trovato  il  danaro,  che  fi  è liberato 
da  ogni  follecitudine . Io  per  contrario  noti 
poffo  trovar  rimedio , Che  vaglia  a cavarmi  dal- 
k mie  inquietudini  e difturbi.  Che  anri  , 
fe  ciò.  Che  è avvenuto  a me,  fi  tien  cela- 
to, debbo  effere  Tempre  in  timore:  fe  poi 
‘ fi  rende  palefe , dovrò  tener  il  volto  Tem- 
pre coverto  di  roffbfe.  Nè  ora  mi  ritirerei 
a cafa,  fe  non  mi  fi  foffe  moftrata  la  fpe- 
ranza  di  poter  avere  la  mia  Faniaj  Ma  do* 
ve  mai  potrò  trovar  Geta,per  domandargli  qual 
tempo  debbo  io  prendere  di  prefentarmi  à 

mio  padre?  

ATTO 


li  di  due  fratelli,  il  che  tal  volta  anche  fi  dic’efpref- 
fainentc.  Cosi  Svctortio  nella  vita  di  Ccfare,  /«- 
tri  patnieli  Juo  Ahrcn  in  ctrfulatu  fuccejjirat. 

2 Quam  sctTCM  EST  )■  Vcggafl  ciò,  che  di  fckum  est 
fi  è detto  noi  Maceranted  Ati.  I.  Se.  Illi  v.  3S-,  c 3<5- 
9 Ju»t.\T?)  E qui  pttfo metonimicartiente  per  yslit.' 
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ACTUS  QUINTUS. 
S C E N A'  IV.. 


PITORMIO . ANT1.”I10  j 


Ì^H. 


5 


A Rfimìum  eccepì:  tradita  lenoni  : ahduxi 
A i.  nmlicreiìì  ■: 

Ci  tavi,  propria  ci  Phtedria  ut  potiretunnatH 
eiuijjd  ejì  nianu . 

Nuhc  una  mihi  res  etiam  reftat , ejl  con- 
fìcìunda , otium 


A Jenibtts  ad  potandiim  ut  haòeain  : ruun  alì- 
quet  hos  fumam  dies . 

AN.  Std  Phorinio  cji  : quid  ais  ? PH.  Quid? 

AN.  Oiàdnani  nane  faciurus  Phes  lria  ? 
Qrto  pitelo  jatìetatem  amoris  ah  fe  velie  fu- 
incre  ì 

PII,  FicìJJtm  partes  tuas  acturus  ejl.  AN. 

Quas 


. 2 Curavi,  propria  ea  ph.bdria  ut  potiretur  ).  Signi- 
fica propriaincntc,  Ho  fatto,  che  l'cdna  la  polfedefs' 
egli  folo  ; come  fua  proprietaria  , conciouaehè  com- 
prata col  proprio  danajo  . Veggaiì  ciò  , che  di  fra- 
ptinm  (i  è detto  nell’  Att.  IV.  Se.  ili.  v.  i. 

Nam  EMIS.CA  EST  MANU.  ) Vale  lo  ftelTo,  che  vianu- 
vu!ja  tji , il  che  dicali  propriamente  dogli  febiavi  , o 
delle  fchiave,  a'  tjuali  davalì  la  liberta  , ed  ufeivan 
con  ciò  dalla  potelià  del  padrone.  Plauto  ne’  Cattivei 
Att.  il.  Se.  IH.  V.  48. 

Numquam  erit  tam  avtirus , quin  te gratus  emittat  marni . 

4 Nam  auquot  hos  sumam  diesi  ) Qui  lì  potrebbe 
fottiiitenderc  m>Ui,  che  ligniiicherebbe  foglio  prender- 
mi ijuelii  alquanti  giorni  per  ui'o  mio.  E potrebbe  Ju- 
maii  prenderli  nel  renio  di  iujumam.  Voglio  fpeadere 
conlegrare  que.l;  pochi  giorni  al  tnio  piacere. 


I 
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ATTO  QUINTO, 

SCENA  IV. 

Form  IONE,  antifone. 

Por.  T TO  ricevuto  il  danaro,  e 1’  ho  data 
X 1 al  mezzano  ; e cosi  me  ne  ho  con, 
dotta  via  la  giovane , e 1'  ho  data  in  potere 
di  Fedria,  per  efler  tutta  fua,  poiché  oramai 
già  è libera  . Óra  una  fola  altra  cofa  rni  re- 
fta  ancora  a fare , ed  è di  ottenere  dai  vec-. 
chi  un  tantino  di  tempo  per  andarmene  a sjc, 
vazzarc  un  poco:  poiché  vo'  prendermi quQ- 
fti  pochi  giorni  per  me.  ’ 

Ant.  Ma  ecco  Formione:  Che  dite  voi/ 

For.  Di  che  ? _ , • o T 1, 

Ant.  Che  farà  oramai  per  far  Fednar  in  cne 

modo  dice  volerfi  foddisfare  del  fuo  amo- 

re 

Por.  Tocca  a lui  adeflb  di  far  la  parte  , che 
avete  fatta  voi. 

Ant.  e quale  parte? 

5 Srd  piiORMio  EST  )■  in  qupflo  I11030  è meffo  nel 

fcnlb  di  aJcji  , come  realmente  leggofi  in  alcuni  ma- 
noferitti , ed  edizioni . , , r 

Quidnam  nl'HC  facturus  phìEdria?  ) Vi  u nee  lot- 
tintenderc  il  verbo  ejl  ■ 

6 Quo  pACTO  satietatem  amoris  ait  , se  veli.e  su- 
mere?) Sumere  JatietaUm  alicujus  rei.  Vaie  io  ftelio.chc 
Jatiari  alicujus  rei  : Saziarli  di  alcuna  cofa . Cosi  Plauto 
nell’  Anfitruone  At{.  1.  Se.  II.  v.  io. 

jlden  ufque  satietatem  dum  capiet  pater 
Jtlius  , quam  amat . 

7 VlCISSlM  PÀITES  XtJAS  ACTOEUS  «T  ) • Chi  potiebb^ 
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soci 

Oaflj  ? PH.  Ut  fngitet  ptnrem  . 

Ttjuain  rogavìt  rurfum  ut  ageret  cnujjam.  , 
ut  prò  fe  diceres: 

Nam  potaturus  efi  $pud  me:  ego  me  ire  fe- 
nibus  Sunium 

IO  Dicam  ad  mercatumy  emcUhdam  emptumy  du- 
dum  quatti  dìxìt  Geta: 

" AV , ctm  kic  non  videant  me , emficere  ero- 
dant  argentutn  fuum. 

Sed  oftiwn  concrepuit  abs  te . AN.  Vide  quis 
egrediatur,  FH.  Geta  ejl, 

ACTUS 

» I ^ 

predere  che  I'  Autore  del  Commentario  potaflc  qulcl- 
fcr  le  parti  , che  Antifone  dovea  fare  per  Fedria , 
quelle'  d'  imitarlo  , e difenderlo  , come  c(To  Fedria 
nell'  Atto  fecondo  , Se.  I.  avea  difefo  lui , quando 
lo  fteflò  Antifone  domanda  quali  0 erano  quofte  partii 
« Formione  gli  rifponde  fpicgandoglicle  , Ut  pugitet 
patrem;  Quelle  d’  {sfuggire  il  cofpetto  del  padre,  co- 
me appunto  avea  fatto  Antifone  ? tanto  è vero  che  chi 
troppo  s'alTottiglia  fi  feav^zaa.  E’ ella  poi  una  metafora 
prela  dagli  Attori  delle  Commedie. 

g Te  SUAM  ROGAVIT  KUSSL'M  UT  ACERES  )-  ECCP  013  la 

parte,  che  per  Fedria  dovea  fare vicepdcvolincnte  An- 
tifone , Caujjak  ut  pTt  se  diceret  • cioè  difenderlo  pref- 
^0  il  padre  Ini . ■ 


1 


207 


TC  rORMiONE 


For.  ni  ancìsre  sfuggendo  fuo  padre:  Ha 
(ciato  perciò  pregando  voi,  che  vicendevol- 
mente facefte  le  parti  fne  e prcnde(te  le 
fue  difefe  . Imperciocché  de*  venire  a fol- 
lazzurfi , e gozzovigliare  in  cafa  mia  ; Io  in- 
tanto dirò  ai  vecchi  che  debbo  andare  al 
mercato  in  Sunio,  per  comprare  quella  fcr- 
vetta , di  cui  ha  Geta  faao  ad  effi  parola,  » 
affinché,  non  vedendomi  qui,  non  avejlerQ 
a credere  che  io  mi  confumi  il  loro  dana- 
ro . Ma  fento  farfi  rumore  alla,  vottra  porca, 
i^NT.  Oflkrvare  chi.  efee . 


Por.  E'  Gota. 


ATTO 


10  AnCJLUPLAM  EMTTC’M,  DUDLM  (JUAM  PIXIT  SETA  y. 

Veggafi'U  Se. m.  del  IV-  Atto  di  quella  Comin.  v.POi 
Uxori  emenda  aiuillvla  ejl  {j'f.  , , r.  . 

11  CpNFICERE  CREDANT  ARGENTCAt' )'  QlA 

oreentum>  ligm'tiea  coni'uujario , dilapidatlo  ; nel  pruno 
Atto  di  quella  Commedia  Se.  I.  v.  ^ fw_/i-fret 

con/eci  (jgnilica  proceuiarlo  , unirlo  . Or  come  quelto 
avviene  rni  fcipbra  che  ninno  ancor’ abbia  cercairo  I pie- 
garlo. Quando  li  dice  cnnftciutr  del  dan'irO'.  che  non 
li  ha,  allora  necelErriamento  dee  imendorlì»  dw  pro- 
cacciarli, cd  aa|ui(li)rlì  ; quando  poi  fu  dice  del  dana- 
ro, che  già  fi  poflìede , adora  non  può  intenderfi , ic 
non  dell’ufo,  che  di  cnTo  de’  farfi  , cioè  dello  fpcn- 
derfi  per  li  proprj  bifo'g^ni  c necefliti. 
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ACTUS  QUINTUS 

SCENA  V, 

GETA.  ANTIPHO.  PHORMIO, 

GB.  Fortuna  t o firs  fortuna!  quanti:  cm- 

’ moditatibas , 

Quam  /libito  mto  boro  Antìphom  ope  vejtra 
hunc  oneraftis  dìem  ! 

AN.  Quidnam  hic  fibi  volti  GE.  Nofque  a- 
micos  eju’  exonerajìis  meta  . 

Sed  ego  mnc  mihi  cejfo  , qui  non  humerum 
hunc  onero  pallio: 

g 4tque  hominem  propcro  ittvenire , ut  hfec , qua 
contigerint , fciat  1 

AN.  Num  tu  intellìgis  , hic  quid  narret  ? 
PH.  Num  mi  AN.  Nil.  PjH.  Tantum- 
dem  ego. 

CE.  Ad  lenonem  bine  ire  pergam  : ibi  nunc 
fura.  AN.  Heus  Gefa.  GE.  Heus  tìbì , 

Num  mirum,  aut  novum  ejl  r evocari  ^ cur/utn 
cum  injlituerisl  AN.  Geta. 

- GE. 


I O ronTUNA!  O roRS  roRirm!  ) Nota  qui  Donato, 
FORTUNA  dieta  ejl  incerta  res-.  Fori  Fortuna  ^ eventus  Fortu- 
na bonus,  i)  che  fembra  eflere  coerente  con  quello  luo- 
go. Seguita  indi  a dire  Fors  Fortuna,  ejl  cujus  diem  fe- 
Jtum  coTunt , jui  Jine  arte  atiqua  vivunt  , hujus  ades  trans 
Tiùerim  ejl . Cicerone  pòi  nel  Lib.  II.  de  hegibtis  fpie- 
ga  che  con  quello  nome  i Romani  iìgniilcarono  gl’in- 
fccrti  avvenimenti . 

4 Seo  ego  nunc  Mini  cesso  ) . Milii  è qui  un  dativo 
di  riguardo,  che  fignitìca  a mio  danno,  poiché  riguar- 
da come  una  perdita  tutt’  i momenti  , che  tarda  ad 
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ATTO  QUINTO. 

5 C E N A V. 

Geta.  antifone,  formione. 

Get.  Fortuna!  O avventurofa  fortuna  ! Di 
quante  felicità  , ed  in  qual  breve 
tempo,  avete  col  voftro  favore  colmato  in 
quelto  giorno  il  mio  padroncino  Antifone! 

Ant.  Che  cofa  mai  vuol  dir  coftui  ? 

Get.  e da  quanto  timore  avete  liberati  ancor 
noi , che  tanto  l’ amiamo  ! Ma  perché  indu; 
giar  qui  a mio.  danno?  E non  mi  reco  il  man- 
tello fulle  fpalle,  per  andarne  di  tutta  fretta 
• a trovarlo , e fargli  fapere  tutte  quelle  cofe, 
che  fono  accadute? 

Ant.  Intendete  voi  ciò,  ch’ei  fi  dica? 

For.  e voi  l’intendete  voi? 

Ant.  Niente  affatto, 

For.  Altrettanto  anch’io, 

G?t.  Seguiterò  d*  andarne  dal  mezzano  : ivi  o» 
ra  fon  elfi  certamente. 

Ant.  Olà,  Geta. 

Get.  Olà,  a te.  E' meraviglia  fprfi,  o è cofa 
nuova  di  elfer  richiamato  indietro,  quando  ti 
fei  pollo  di  frettq  in  cammino? 

Ant.  Geta, 

Tom.  III.  * O Get, 


apportare  una  si  buona  notizia  ad  Antifone  . È forfi  , 
dice  Mad.  Dacier  , vuole  anche  diie  che  teme  per 
Ip  fuc  tpalle , se  tarda  più  lungo  tempo . 

8 NuM  MIHL'M  , AUT  NOVL'M  EST  , RF.VOCARI  , CURSUIf 

^ù'UM  iNSTiTUSJUt?  ) Ciò,  che  ad  htm  titi  , 


8IQ  P H O R M I O 

GC.  Pffgit  hercle:  mtmquam  tu  fdio  tuo  me 
vince!.  AN.  Non  moneti 
jp  GE.  Fapulabis.  Curialis  vernuìa  ejl,  qui  me 
vocat  . 

AN.  Id  tibi  quidem  jam  fiet , nifi  refifiis  , 
Verbero . 

GE,  Famiìiariorem  oportet  ejfis  huncy  qù  mi- 
nitatur  malum: 

Sed  ifne  ejl,  quem  qutsro,  an  non?  i/fuefi. 

PH.  Concedere-  aàiitwn . AN.  Quid  ejl  ì 
GE.  0 omnium , quantqm  efi,  qui  vivunt^  Ac- 
minum  homo  omatijfimel 

jj  Natn  fine  contr  over  fio  a diis  foluq  diligere  , 
Àntiplìo . 

AN.  Ita  veìim:  fed  qui  ijluc  credam  ita  ef- 
fe, rnihi  dici  vilinf. 

GE. 

con  cui  rifponde  all’  Neus  Geta  di  Antifone,  è fonda- 
to, dice  Mad.  Dacier,  su  di  ciò,  che  ordinariamente 
fi  coftumava  in  Grecia  di  prenderfi  diletto  di  fare  in- 
dugiare i fervi  nel  loro  cammino,  perchè  fofTsro  ba- 
ftonati  dai  loro  padroni . Yeggafi  negli  Adolfi  la  nou 
8ul  verfo  23.  della  Se.  II.  del  III.  Att. 

9 NuMQUAM  tu  odiò  tuo  me  VINCES  . ) Odium  p Qul 
prefo  per  1’  importunità  i ed  è perciò  una  metonimia, 
che  dicono  i Grammatici  , in  cui  fi  prendo  1’  effetto 
per  la  cagione- 

10  Va/ulabis,  ) La  forza,  pd  etimologia  di  quello 
verbo  può  olfervarfi  negli  Adelfi  Att.  II.  Se-  III.  vi  5. 
E qui  in  oltre  fi  aggiunga,  che  Facrno  full’  autorità 
de’  Codici  Beinbino,  c Vaticano,  vuole  pbc  fi  legga 
VAPULA,  che  vale  quanto  in  Italiano  crepa  , quafi  di- 
cefle  jMo  le  bajlotuie  . Nel  qual  fenfo  ufavali  quello 
verbo  con  t|ifprc2zp-  Cosi  una  ferva,  alla  quale  fu  da 
rapirla  data  la  libertà , quando  vedea  quella  fua  pa- 
drona in  vece  di  falutarla,  le  diceadifprezzandolq 
jufo  Fopirio,  che  pafsò  poi  in  proverbio.  Plauto  uft 
quefiò  verbo  in  tal  fenfo  in  moltj  luoghi  : In  ferf.hit. 
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Ger,  E non  vuol  finirla  per  Dio  : Ma  tij  puoi 
fcuotore,  che  la  tua  importunità  non  uipe- 
rerà  certo  |a  mia  oftinazione. 

Ant.  Non  vuoi  fermarti? 

Get.  Sarai  carico  di  baftonate.  E' qualche  fer- 
vetto  dd{a  curia,  che  mi  chiama. 

Ant.  Quello  per  Dio  ti  accaderà,  fenontifer' 
mi , dorfo  da  baflone . 

Get.  Bifbgna,  che  lìa  alcun  troppo  farniliare  , 
quando  così  mi  minaccia.  Ma  è forfi  egli  , 
eh’  io  vo  cercando , o no  ? E'  egli  appunto. 

For,  Vien  qua  predo. 

Ant.  Che  vi  è ? 

Get.  O l’uomo  il  più  felice  di  quanti  uomini 
mai  vivono  in  quello  mondo/  Chefenzacon- 
troverfia,  o Antifone,  voi  folo  liete  il  dilet- 
to degli  Dei. 

Ant.  Piacefle  a Dio  e cosi  folTe:  Ma  come 
ho  da  credermi  ciò , vorrei  che  mi  li  di- 
celle, 

Q 2 Get. 


li.  Se.  IH.  V.  i6.  Qittd  faciet  militi  rerbertbw  cedijuf- 
fcr'.t?  (mpedes  Vapulet;  ne  f.bi  me  creiùt  Juipli- 

cem  /tre.  E nelj'  Alìnaria  Att-  II.  ?c.  IV.  v.  72.  Twf 
libero  hott^im  male  fervtis  loquere  ? I.o.  Vapul;^  . 

CURIALIS  VERWULA  EST  , Qtl  ME  VOCAT  . ) Ci&  lo  dÌ<T 

tra  fe  fIcQ!b  -,  e su  tale  ha  detto  prima  va/>u, 

labis.  Fermila  poi  è il  diminutivo  di  verna  , che  flgnt- 
ficava  il  fervo  nato  in  cafa.  Quelli  folcano  ^flcre  ad- 
detti al  fervigio  delle  Curie,  e lì  mandavano  ad  av- 
vifare  i cittadini  della  medelìma  Tribì)  , che  lì  unif. 
fero  nell’  aflemblea  alla  tale  ora  dclljiiata.  E concio- 
lìcchè  non  avellerò  altro  a fare  , Handofene  per  lo 
più  oziolì  , prendeanfi  fpolTo  piacere  di  far  si  nell? 
llradc,.  che  altri  fi  arrabbialTcro  . 

13  CoNGBEDSRE  ACruTUM.  ) Qiii  fmgredere  i nel  sca- 
fo più  proprio,  c priipario  di  («»,  0 rum,  p grq 


2IS  P H O R M I O 

GE.  S^rin’  eftt  fi  te  dcUbutum  gaudio  reddoH 
‘ AN.  Enecas . 

PII.  Ouin  tu  hinc  poIUcitationes  aufer , , 

quod  fcTS , cedo . GE.  Oh  ! 

• -Tm  qtéoque  Ine  aderas,  Phormio’i  PH.  Ade- 
ram  : Jed  cejfas  ? GE.  Accipe , hem  : 

'SO  Ut  modo  argeutum  dcd\mus  tibi  apud  forum  , 
rebld  dowutii 

. Sumu  proferì interea  mìttit  herus  meaduxo^ 
rem  tuam . 

AN.  Quamohrem  ? GE.  Oinitto  proloqui  : nam 
nilm  ad  hanc  rem  ejl , Antiplio . 

Ubi  in  gyrìaceum  ire  occipìo,  puer  ad  me  oc-> 
xurrit  AJida-, 

Pone  apprehendit  pallio , refiipinat  : rejpicio  : 
rogo, 

Ouamohrem  refineat  me:  ah  effe  yetitum  irif 
tro  ad  heram  accedere . 

Sophrona  modo  fratrm  huc,  inquit,  fenis  in* 
troduxit  Chremem , 

Eumque  mine  ej]e  intus  am  illis.  Hoc  ubi  e- 
go  nudivi , ad  fores 


<lior  , cioè  camminile  anche  voi  verfo  lai  per  incon- 
trarvi cifliitum , cioè  quanto  più  prcllo  fia  polTibilc  ; o 
notili  che  aclutum  non  mi  feinhra  dcrivarfi  da  a(lu,  co- 
me voj^liono  alcuni,  quali  che  aSus  lignifichi  celerità 
ma  da  ac,  tum , c tum;  la  quale  congemina2Ìonc,  ori- 
petizione  delle  medefime  voci  fuolc  quali  fcmpie  de- 
notare la  frcttolofità , con  cui  fi  vuole  che  una  tale  a- 
■iionc  fi  faccia;  come  se  dicelTe  andateci'  incontro  an- 
che voi,  e colla  maggior  preftezza  pollìbile. 

17  Si  TK  nEpBUTL'M  CAcmo  REDDO?  ) Deìilutus  è tm 
■participio  dell'  antico  vcxho  dcliUio , il  quale  lignifica- 
va lo  IlelTo  , che  humefio,  irrigo,  e che  derivafi  co- 
nioiuinentc  tial  verbo  Greco  Ah  lignìhcantc  lo 
fo;  onde  poi  fecero  i Latini  anche  Mu , c iitus,  dal 
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Get.  Vi  bafta,  fe  io  v’immergo  in  un’oceano 
di  allegrezza  ? 

Ant.  Tu  vuoi  farmi  ufcir  lo  fpirito. 

For.  Orsù  logli  da  mezzo  le  promcflc , e dì  ciò, 
che  ns  apporti  i 

Get.  Oh  lanche  voi  eravate  quì,o  Formione? 
For.  Signor  si  ; Ma  perché  non  ti  sbrighi  ? 
Get.  Udite  , ecco  : Toflio  che  poco  prima 
vi  abbiamo  pagato  in  piazza  il  danaro  , ce 
ne  fiamo  ritornati  a dirittura  in  cafa:  ed  in 
quello  tempo  il  mio  padrone  mi  ha  manda* 
to  da  vollra  moglie. 

Ant.  a che  fare  ? 

Get.  Fo a meno  di  dirvelo,poichè,o  Antiforte,  non 
fa  niente  a quello  propofito.  Mentr’era  per 
entrare  nelle  danze  delle  donne,  mi  è cor- 
fo  apprclTo  il  fer\’o  Mida:  mi  ha  prefo  da 
dietro  per  lo  mantello,  e mi  arrovefeia  : 1’ 
ho  guardato , e gli  ho  detto , perché  mi  ri- 
tenefle;  e mi  ha  rifpodo  che  vi  era  ordine 
di  non  farfi  entrare  alcuno  dalla  padrona.  Po- 
co fa,  mi  ha  foggiunto,  Sofrona  ha  da  lei 
introdotto  Cremete,  il  fratello  del  nodro  vec- 
chio , ed  ora  egli  é dentro  con  elToloro . A-. 
vendo  io  ciò  udito , ho  feguitato  ad  andarne 
pian  piano  verfo  la  porta  fulla  punta  de’  pie- 

O 3 di 

quale  delibuo',  (ìccome  difTero  ancora  do,  e dtio , da' 
quali  di-ut,  e duia.  Signilìca  dunque  Si  te  pbrfu'lm 
gaudio  re'.tdn , cJ  ìi  prel'a  la  metafora  da  ciò,  die  nel- 
le grandi  allegrcz'ie  aveano  il  coftuinc  di  profumatfi, 
ed  ungerli  di  unguenti. 

24.  Pone  appreìif.ndit  pallio  ).  Pctito  nel  Lib.  III.' 
cap.  19.  de’  fuoi  Mifcellanei  ci  fa  fapcre  eh'  era  co- 
ftiiTie  tn’  Greci  di  prendere  il  pallio  di  co'oro  , i 

quali  voleano  fu  ceiure  dal  cammino  intraprefo  ; o' 
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Stifpevfo  grada  placide  ire  perrexi  : aecejji  : 
ajliti  : 

Anìmctm  cmprejjì  : aurem  admovi  : ita  ani- 
mum  capi  attendere, 

30  Hoc  modo Jerumnem  captans.  AN.  Eugé,Ge~ 
ta.  GE.  Htc  pulcherrimum 

Facinus  Audivi  ; itaque  pene  ìiercle  ixcìama- 
vi  gaudio. 

PH.  Qitod'ì  GÈ.  Oiioiinam  arhìtrarè  ? AN. 
Nefcio.  GE.  Atqui  mirifici (Jtmum: 

Patruus  tulli  ejl  pater  inventai  Phanio  uxori 
tua . AN.  Idem  ! 

Quid  aii7  GE.  Cum  ejti  oìitn  confuevit  ina- 
tre in  Lemno  clanculum. 

35  PH.  Somniumt  utili  hac  ignoraret  fuum  pa- 
trem?  GÈ.  Aliquid  credito, 

Phonnio , ejfe  caujja , fed  me  cenjeri  potute 
Omnia 

ìntèlUgere  extra  ojlìam  1 intuì  qua  inter  ftfe 
ipji  egcrint? 

PH.  Atque  hercìe  ego  quoque  Uhm  audiiiifa- 
bulam.  GÈ.  Imo  etiam  dato. 

Quo 


de  a[iporta  un  paQaggio  della  llcpublica  di  Platone 
nel  Lib.  I.  vcrfo  il  principio.'  xxTÌiùy  1»  t^fra'ìv/  ù- 

fxii  oìKai't 

S'ftcfi'irTtt  TÒr  •nàia  irtpififitai  xtXfùaai  • Kati  piv 

0 VCÙS  haffoflftìl  TÌ  IfifTt'tl  , xflt'jH  Ofiàr  , Ì9>,  Ilo»'»* 

fiap'ynt  iri  if/à  ai . E vedendoci  di  lontano  correre  vcr- 
fo cafa  Polemanó  figliuolo  di  Cefalo)  ordihò  al fuO fer- 
vo che  corrclTe  a dirci  di  afpettarlo.  £d  avendomi  il 
fervo  prefo  da  dietro  per  la  vede  i Vi  domanda,  difle, 
Poiemaico  di  afpettarlo. 

Rescfikat  ).  Rf/upiw  fignifica  tirare  alcuno  all' indie- 
tro. di  maniera,  che  fe  gii  faccia  voltare  lif  faccia  fu 
vprfo  il  ciclo. 

39  Miuau  compressi).  Qui  iigni£ca  aifegQatamcQTd, 
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di  ; rai  fono  avvicinato  ; mi  fon  fermato;  ho 
ritenuto  il  fiato  a me  ; ho  appreflato  1’  o- 
recchio  : e cJosì  mi  fon  h>eflb  con  fomm’  at- 
tenzione a fentire  il  loro  difcorfo. 

Ant.  Viva  Getai 

Get.  Così  ho  udito  un’  avvenimento  il  più  bel- 
lo di  quello  mondo  : di  maniera,  che  po- 
co è mancato,  che  non  avelli  efclamatoper 
l’allegrezza. 

An'j  e qual  è quello? 

Ceu  Che  crederelle  che  folle 
AfT.  E Che  so  io? 

Git.  e pure  è un  cofa  la  più  meravi^iofa  di 
querto  mondo.  Voftro  zio  fi  è ritrovato  ef- 
lere  il  padre  della  vollra  moglie  Fanià. 

/ntì  Oh  ! che  mi  dici  ? 

€etì  Egli  ebbe^  che  fare  in  quel  tempo  lè- 
gretamente  colla  madre  di  lei  in  Lenno. 
loR.  Son  fogni  i Ed  è polEbile  eh'  ella  poi  non 
avefle  conofeiuto  fuo  padre? 

Get.  Fatevi  conto  ^ o Formione^  che  qualche 
cofa  vi  debba  eflTer  fotto . Del  rimanente  cre- 
dete voi  che , llandomi  io  fuori  della  porta, 
avclfi  potuto  udir  tutto  ciòcche  dentro  han 
detto  tra  di  loro? 

Fcr.  Se  non  che  per  Dio  ho  anch’  io  udita  una 
tal  diceria. 

Grr.  Anzi , affinchè  maggiormente  ve  ne  per- 

O 4.  fua- 

mi  ho  ritenuto  il  fiato,  o il  refpiro.  Veggafi  cià., che 
di  Anima  fi  è detto  negli  Adellì  Alt.  HI-  Se.  ll.v.  l4- 
35  LJtin'h*c  iGNORAKKT  suuM  rATBEM  ? ) Si  offarvi* 
qui  la  folita  ellifle  di  potè,  o poJìbiU  ejl?  Gujeto  v' in- 
tende anzi  Itane  rudis  trae  &c. 

. 38  iLiuif  Auom  ruuLAM.  ) Si-  oflétvi  cià^  che  fi-  • 


Digitized  by  Google 


P H O R M I a 


‘ 216 

Qua  magi'  credasi  patruus  mterea  indehuc-6> 
greditur  foras  : 

40  Ilaud  multo  pojl  cum  patri  idem  recipit  fc 
intra  denuo  : 

Ait  uterque , tibi  potejìatem  ejus  habenda  fe 
dare  i 

Denique  ego  fum  mi[Jus , te  ut  requirerm, 
atque  adducerem. 

AN.  Hem  , quin  ergo  rape  me  : cejfca.  ? 
GE.  Fecero,  AN.  O mi  Phormio,  . 

Fole.  PH.  Fale  Antipho:  bene,  ita  me  J)it 
ameni fa^lum,  £3*  gaudeo 

45  Tantam  fortunam  de  improvifo  ejj'e  hit  dataria 

Sunma  eludendi  occajio  ejl  miht  nunc  fenes , 

Et  Pheedriet  curam  adimere  argentariam. 

Ne  cuiquam  fuoruin  aqualium  fupplex  Jiet  \ 

Nam  idem  hoc  argentum  ita  ut  datum  e} 
ingratiis , 

jo  His  datum  erit:  hoc  qui  cogam,  re  ipfa  rep 
peri  . ■ i 

Nunc  gejhis  mihi,  voltufqtte^  ejl  capiimdus  tu- 

WS  . 

Sed  hinc  concedam  in  anciportum  hmc  proxt- 
mumì 

jn- 


detto  di  falulo  nell’  Andr.  Att-  IV.  Se.  V.  V.  8-.  ed 
Att.  V.  Se-  IV.  V.  22. 

Imo  etum  dabo).  Qui  vogliono  che  diho  fia  Io  flef* 
fo,  che  tiarrabo , o dicxm,  come  etiam  vai  qui  prateiea, 
o ad  hac , o adhuc , lìccome  in  Greco  anche  (Tiì'Ò'm  d 
prende  tal  volta  par  diro.  Ma  perchè  non  può  edere 
anche  una  elliflfe^  cioè,  perchè  non  vi  lì  può  intende- 
re dabo  alia  argwnenta,  o indicia  (^c.? 

47  Curam  ADIMERE  aroentariam.  ) Qui  ha  variato  il 
gerundio,  e l’ha  fatto  infinito;  dicendo  ociiifio  ejl  a- 
iimtre,  mentre  fupra  ha  detto  scca/ia  tludemi  Jenes  , il 
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fuadìate , io  vi  aggiungo  quell’  altra  Cofa  di 
f più . Tra  quello  tempo  volito  zio  è indi  u* 
fcito  fuori)  e poco  dopo  è tornato  a rien* 

. trarvi  di  nuovo  una  con  vollro  padre  : e co- 
si l’uno, come  l’altro  han  detto  che  già  vi 
davano  il  permeflb  di  ritenervela  » In  fom» 
ma  io  fono  llato  da  elfi  mandato  per  tro* 
varvi,  e condurvi  dà  loro? 

Ant.  Be’  dunque  recamiti  in  collo  « e Rrafcina- 
mi  t che  indugi  f 
Get.  Poflb  farlo  io  . 

Ajjt.  O caro  mio  Formione.*  Addio. 

For.  Addio , Antifone.  Se  li  Dei  mi  ajutiao , come 
io  fento  un  diremo  godimento  e piacere  di  eflc- 
re  a colloro  improvvifamente  arrivato  una  si 
bella  fortuna.  Adelfo  si , che  fi  prefentaanche 
a me  una  fomma  opportunità  di  accoccarla 
ai  vecchi,  e togliere  a Fedria  la  molefta 
follecitudine  di  andar  cercando danajo,ficchè 
non  abbia  ad  andarli  a fottomettere  , e ba- 
ciar la  mano  ad  alcuno  de’fuoi  eguali  . Im- 
perciocché quello  medelimo  danajo , llccome 
mi  fi  è da  elfi  dato  contr’  ogni  lor  voglia, 
cosi  ancora  farà  da  me  dato  a Fedria.  La  ma- 
niera, come  polfa  io  collringergli  a ciò  fare, 
mi  fi  è prefentata  dai  fatto  iltcìro.  Oramai 
debbo  io  prendere  un’  altra  aria  , un  nuovo 
andamento.  Ma  vo’ andar  via  di  qui,  epor- 

tar- 


chc  i Grammatici  dicono  anenhalm.  Cura  poi  argtrita- 
ria  è lo  ftclTo,  che  cura  argenti  conficiundi  > Così  Plauto 
nello  Pfeudolo  Att.  I.  Se.  IlL  v.  6s~ 

Ita  mifer  amore  pereo , fj*  inopia  afOìNTARta  . 

S2  Ih  AHciPoaTUii  huno  raoxpuuM  ) . Si  ofl'crvi  cip  , 
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Inde  hifce  ojlcndam  me  , uhi  ermi  egrej/i 
forai . 

Quo  mi  ajjimularani  irei  ìnercatum^  non 
io  i. 


tha  di  Aìtcipurtm  fi  c notato  negli  Addìi  Att-  IV.  Se. 


ACJUS  QUINTUS. 
scena  vt. 


DEMIPHO  . PHORMIO  . CHREMÈS  i 


t)E.  fitagnas  merito  grattai  Itabeo  i aìquè 

Quando  evenere  hesc  nobìi  i frater  , profpere . 
Quantum  potejì  ) nunc  coimniendui  tlwrmio 

ffii  , 

Priufquam  dilapìdet  mftras  triglnta  minai, 
s Ut  auferamui  . PH.  Demiplwnem  ,Ji  domi  ejf, 
yifa  n i Ut  quod  DE.  At  noi  ad  ti  ita- 
mus , PJiormio. 

PH.  De  eadem  Ime  fortajfe  taiiffa?  DÈ.  Ita 
hercle.  PH.  Credidi. 

Qttid 


7 De  eabem  hac  fortasse  cai^^a?)  Qiial  fi  era  cote- 
fta  medcfiina  cagione , per  cui  Forniione  andava  a tro- 
vare i vecchi,  e per  cui  egli  crede  che  quefii  fi  por- 
tavatìo  a trovar  lui^Come  dice  de  eadem  tauj'sa  quando 
ni  egli  r avea  detta,  nè  li  vecchi  ne  aveano  parlato? 
Vuol  dunque  Formione  dire  de  eadem  bue  caulja,  pia  eg» 
nunc  jam  ad  vos  venie havi , perchè  da  diò  , che  fi  era  tra 
ioro  convenuto,  dovga  loro  elTere  chiaramente  nota  , 
cioè  ut  quod  d'  uMi.ida  uxore  aiùtm  inter  noi  ejì  , eam 
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tarmi  in  quello  chialTolino  qui  da  preflb  i In^ 
di  mi  farò  loro  incontro*  quando  faranno  u* 
fciti  qui  fuori»  Non  vo  più  al  Mercato  ^ 
dove  avea  finto  di  volere  andare» 


li.  V.  37. 


ATTO  QUINTO. 

S C E N A Vt 

DeMIFONE  . FORMIONE . CREMETB . 

Dem.  '"iT'Roppo  doverofamehte , caro^  miof^ra* 
X tello , debbo , e rendo  alli  Dei  li 
più  grandi  ringraziamenti  per  avetei  così  pro- 
foeramcrtce  fatte  accadere  tutte  quelle  cole. 
Ora , quanto  prima  ci  fia  poflibil  e * ci  biu> 
gn’  andarne  a trovar  Formione,  e farci  relli- 
tuire  le  nollfc  trenta  mine  prima  * che  fe  le 

diflìpì- 

For»  Voglio  àndanle  a vedere,  fe  Demifoiiee 
in  Cafa  , affinchè  ..... 

Dem»  Ma  noi  ne  venivamo  da  te,  o Formio- 
ne» 

For.  Forli  per  l’iReffo  motivo,  per  cui  io  ve- 
niva da  voi? 

Dem.  Appunto  per  Dio. 

Fok.  Già  mo  io  fon’ immaginato  , Ma  a che- 

fer- 


tome  ducerem . / 

Ita  HBiteut.  ) iÓvBiifezM  tifpflDde  fairat^encc  iuh:r' 
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O^niii  ad  me  ibat'u  7 rìdtculum:  an  rercbamht. 

Ne  mii  iil  factrem , quoi  reccpijjcm  fenici  7 | 

lo  Heits , quanta  quanta  hiec  u:ca  paupcrias  cjl, 
tamcn 

Adirne  curavi  unum  hoc  quidem  , ut  mihì  ejjct 

eli.  Ejìiie  ca  Hà,  ut  dixi  , liberali  sì  DE. 

Oppido . 

PII.  Itaque  ad  vos  verno  nuticiatum,  Dewipho, 
Paratwn  me  effe  : uhi  voìtis , uxoreni  date . 

»J  A'  'am  o rine s pofthabui  inihi  res  , ita  ut  par 
fuit  j 

Pojtqiiam,  tantopere  id  ves  velie , anhmim  ad- 

nrterani . I 

DE.  At  hic  dehortatus  ejl  me , ne  illam  libi  j 
darem . 

Nani  qui  rumor  erti  populi,  inquit , fi  id  fe- 

ceris  ? " I 

Olim  curri  hnnefte  potuit , turn  non  ejl  data  : i 

éo  Nwic  viduam  extrudi  , turpe  eft  : ferme  ea~  , 

dcrn 


clf,  intcnticndo  de  endem  caujpi  uxms,  ma  non  ducen- 
die , del  che  Kormione  non  potea  tlTere  Intcfo,  aven- 
do coiivenuto  di  menarla;  ed  avendofeno  già  prefo  il 
dinaro  della  dote.  Niente  di  meno  se  1'  era  già  im- 
maginato, e perciò  fi  fa  forte  in  tutto  il  rimanente  , 
che  dice. 

9 Quon  RECEPisiEM  sSMel?  ) Qui  recepì fjtnn  é ufato 
nel  fenfo  di  ejferji  compromepò;  e perciò  vi  fi  de’  fot- 
tintenderc  ad  me,  poiché  ad  se  recipere  lignifica  propria- 
mente prendere  fbnra  di  se,  o incaricarli  di  qualche  ’ 

cofa,  eh’  è lo  ftefib.  che  compronietterfenc  . Quindi  i 

nota  bene  Donato,  D:ejl  ad  me  , ut  in  Heavuurnt..  Ad 
ME  REcipio;  Jaciet. 

12  Kstnb  ia  ita,  ’jt  bixi  , UBERAUS  ? ) Alcuni 
vogliono  che  fi  debbano  quelle  parole  intendere  di 
Foroionci  e ;>erciò  uè  tolgono  KAi.ed  altri  di  Pania. 
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ferviva  di  venirne  per  qqcflQ?  Mi  fate  ri- 
dere. Dubitavate  forfi,  che  io  non  avcHìad 
adempire,  ciò,  di  che  una  voltami  era  com-t 
promeflb?  Sappiate,  che  per  quanto  grande 
Ììa  la  mia  povertà,  pure  fino  al  giorno  d’ 
oggi  di  niua  altra  cpfa  tanto  nn  fono  data 
follecitiidine  , quanto  di  mantener  la  parola 
cd  il  mio  credito. 

Cre.  E' come  io  ve  1’  avea  defcritta,  civile,  e 
liberale? 

Dem.  Ma  quanto  ! 

}‘OR.  Perciò  ne  fon  venuto  da  voi  , o Demi-. 
fone,  per  farvi  fapere  che  io  già  fon  pron- 
tillìmo:  Torto,  che  vo(ete,  e voi  datemela  . 
Imperciocché  ho  mertì  da  parte  e non  cUt 
rati  gli  altri  affari  miei , com’  era  di  dovere, 
da  che  mi  fono  accorto  che  voi  avevate  taur 
to  deliderio  che  io  me  la  menarti  in  mo- 
glie . ' 

Dem.  Ma  querto  mio  fratello  mi  ha  fconfiglia- 
to  di  darcela  ; Quanto  gran  motivo , mi  ha 
detto,  darete  al  mondo  di  fparlarfi  di  voi  , 
fe  farete  una  cofa  di  quefte?  Prima, quando 
poter  ate  oneftamente  rare  ciò,  non  fi  è fat- 
to: Ora  è una  cofa  vergognofa  di  mandarfene 


1 primi  mi  fembrano  fognare  ; 1 Tecondi  , tra’  quali  è 
Mad.  Dacier,  fembrano  aver  tutta  la  ragione  . Dopo, 
aver  Dcmifone  detto  a Ctomcic  ■,Convenioidusnuiic  ffijt- 
tnio  ejl , ut  miiMi  <ia/e;nmw , è naturale,  che  Cre- 

tiictc,  di  cui  la  giovane  era  figlia,  domandafle  a Dc- 
mifonc,  del  cui  figlio  fi  trovava  moglie  col  pericola 
(li  cflerc  cacciata;  Non  vi  feinbra  ella  una  giovinetta 
onefìa , c fignorile?  tanto  più,  che  dovea  averglieli 
defcritta,  quando  da  principio  fi  era  tra  loro  appuntato 
queflo  njatiiincinio  . Oluacliè  io  aoji  di  òpinique  che 


» 
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detti  rnnia, 

tute  dudum  coram  me  incufaveras . 

Satis  faperbe  inluditis  me  . DE.  QtA  ? 
PH.  Rógas'ì 

Quia  ne  alteram  qnjiem  tllam  potere  ducere  : 
piatti  quo  redibo  ore  ad  ecm  , <[umn  cqrttem- 
tferim  ? 

PS  CH.  Tum  autem  /dtaiphenem  video  ab  fefe 
amittere 

Inviturn  eam,  ìnque.  DE,  Tum  autem  videe 
filium 

Jnvitum  fané  tnulìerem  ab  fe  amittere . 

Sed  tronfi,  fodes,  ad  forum , atque  illtfd  mihi 
Argentum  jube  rurfum  refcribi , Plwrmio . 

30  PH.  Ouodne  ego  perfcripfi  porro  illis , quibu 
debui  ? 

DE.  Quid  igitur  fiet  ? PH,  Si  vis  mihi  uxor 
rem  dare . 

Quam  defpondijlii  ducam:  fin  eji,  ut  velis 

pla^ 


forfi  Cretnete,  per  non  «entire  le  ragioni,  p la  pron- 
tezza di  Fonnioiie , con  cui  dicea  volerla  già  sposare, 
esce  a parlar  delle  qualità  della  figlia  di  Deniilone. 

NoNC  VipUAM  EXTRUDI  , TURPE  EST  ) . l)uliqUC 
non  è Iblameiue  colei,  a qui  <ìa  morto  il  marito;  ma  divi- 
fa,  0 cacciata,  o abbandonati.  E ciò  e chiaro  dall 
etimologia  medcfuuadi  vtóua,  la  quale,  derivando  dal- 
r antico  verbo  iduo , che  fignificava  dividi  , aluo  non 
denota,  che  la  moglie,  dal  marito  per  qualunque  ra- 
gione , divifa . _ . . . _ 1 j 

' 21  ÓuJi  TUTE  11UDUM  Dudum  è lo  flesso,  chC"«wi, 
iìiin,  ino,  roo.  Veggafl  ciò,  che  di  a^uiutn  fi  e nota- 
to nel  V.  13.  della  Scena  precedente. 

12  Satis  superbe  illuditis  ME.)VcggaIi  ciò,  che  di 
iiiud»  fi  è detto  nell’ Andr.  Att.  V.  Sc.l.  v.  3.  Se  non 
che  qui  fcmèra  Cgnilicare  lo  itelTo,  che  hiMrto  tM;r 
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vìa  fcnza  marito:  Mi  ha  dette  infommaqua- 
fi  tutte  le  medefime  cofe,  che  tu  poco'  fa 
mi  avevi  gittate  in  faccia. 

FpR.  Troppo  difpoticamente  volete  voi  malme- 
narmi . 

Dem,  e come? 

Fon.  E come  ? mi  Rate  a dire  ? Perchè  non  po- 
uò  menarmi  nè  anche  quell’ altra;  Che  coq 
qual  faeda  polTo  ritornarne  da  lei  dopo  a-: 
verla  ricufata  e difprezzata? 

Cre.  e poi  veggo  che  Antifone  fente  tropn 
po  grave  difpiacere  di  fepararfi  da  lei:  Di- 
tegli ciò . 

Pemì  e poi  veggo  che  mio  figlio  fente  infir 
nito  dolore  di  privarli  di  lei.  Ma  di  grezig 
paflane  dj  nuovo  in  piazza , ed  ordina  , o 
Formione  , che  un  ia|  danaro  mi  li  refti- 
tuifea . 

For.  Sì  , quel  danaro , che  di  gi^  ho  pagato  a’ 
miei  ci*éditori  ? 

Dem.  Dunque  che  fi  dovrà  fare? 

For.  Se  volete  darmi  la  moglie,  che  mi  ave- 
te prpmeOà , ed  io  la  menerò  : Se  poi  volc- 

' -!■  — >1. ■ e - 

re , oltraggiare , difpreggiare , aver  pqr  nulla  &c. 

25  'i'uM  AUTEM  ANTIPHONEM  VIDEO'  AB,  SESE  AMITTEi 

RE  iNviTuM  EAM  ) . Qiicrtc  parole  fi  ruggèrifeono  fotto 
voce  da  Cremete  a Demifone,  per  opporle  a Formio- 
ne . • . • . ■ . . 

28  Atque  illud  unii  argentum  jube  rurscm  rescrt- 
RI  ]>.  Qui  farebbe  necelfaria  una  diircrtazionc,  anziché- 
una  nòta,  per  porre  in  chiaro  quel, che  oficrvafi  preilb 
i Romani  intorno  b’  pagamenti , o refiituzione  de!  da- 
naro, c per  dire  che  denoti  ex  arca,  '^"iirnno,  Jolvere  , 
o joWere  de  menja,  cd  a trapexita  . Perciò  mi  contento 
rfi  apportare  su  quello  luogo  fetnpUccmcnce  la  nota  di 
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Manere  apud  te  illtm,  hic  dos  mtmeatomnis, 
Demifiho: 

Ka&i  non  ejl  ttquom  me  propter  vos  decipi. 
3J  Ciim  ego  veftri  honoris  caujd  repudium  altere^ 
fLemiferim , quee  dotis  tantundem  dabat . 

DE.  I in  maiam  rem  hinc  cWniftac  magnici' 
•’  cerata,  ' 

>■  Fugitive  , etìam  rame  credis  te  ignorarier , 
Jlut  tua  falla  adeo?  PH.  irritar.  DE.  7»' 
ne  Itane  duceres, 

40  Sì  tibi  data'ejfet?  PH.  Fac  periculum.  DE, 
Ut  filius 

Cum  illa  habitet  apud  te,  hoc  veftrum  confi- 
Hum  fuit. 

PH.  Queefo , quid  narras  ? DE.  Q^in  tu  mu 
hi  argentum  cedo. 

PH.  Imo  vero  uxorem  tu  cedo  . DE.  In  jut 
ambula.  PH. 

Donato,  e poi  quella  di  Mad.  Daclci  1 le  quali  poiio- 
no  ■clTere  furacienti , per  incenderlo . 

Donato.  Rursum  jUbe  BBscRiai,  phormio.  ) Kescribi, 
riddi, Jiu  per  metija  jeripturom  dori . Jubk  rescribi,)!^mo- 
niam  ad numeratienem  pecunia  amecedit  ferii  tura,  rescbibe- 
RE  dicebant , po  renumerori  . Et  fic  inferi  , quod  ? nJK 
KO  BERSCRIP81  porro  ILUS  , QUI  BUS  DEBUI  ? Hac  ejl  erga 
Jiguia,  in  qtia  fecunda  de  primis  fignifipantiam  fupiunt.Ju- 
HE  RESCRIBI.  y Per  Jcriptfiram,  id  eft,  de  vienfa  fcriptura 
dori-,  Wide  badie  qiditur  Cliirograpìiis , Pqmo  ex  arca  fm  , 

vel,  ex  menfa  fenptura. 

Mad.  Dacicr . Scribere , referibere  , e perferibere , fono 
termini  di  Banchieri,  e di  Mercatanti,  Scribere  fìgni- 
lica  predar  danaro;  referibere  pagare  , p fia  redicuire 
qiied’  idessQ  danaro  a chi  ve  lo  abbia  predato;  par. 
fcrtbere  impiegare  jl  proprio  danaro. qnche quello,  che 
vi  avete  predio,  ad  altri  ufi,  che  f quello  di  pagare 
i creditori,  i quali  ve  lo  hanno  predato;  poiché  tut- 
to quedo  (ì  facea  per  mezzo  di  biglietti  Amili  alle  no- 
flre  lettere  di  cambio.  Del  rimanente  ( foggiugn’  el- 
la qui  ) que(ke  C(e  ultime  fcéne  fono  foi'iì  le  più 
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te  eh*  ella  rimanga  in  caia  voftra,  de'  la  dote  tut- 
ta rimanere,  o Demifone,  in  quelle  mie  mani; 
che  non  è dovere  di  reftar  ingannato  io il 
quale  per  l’ onor  vollro  ho  dovuto  mandare  il 
repudio  a qudl’altra,  che  mi  dava  altrettan- 
to di  dote,  quanto  mi  avete  dato  voi  , 

Dem.  e vattene  in  malora  con  cotelle  tue  mil- 
lanteria, ribaldo,  cnefei.  Credi  pure  che  non 
fi  fippùi  chi  tu  fai , e di  che  p<inno  tu  velia? 

For.  Rii  llizzano  puro! 

Pem.  'J'u  eh,  fe  ti  fi  defie , la  fpoferelli? 

For.  e fatene  la  pruova. 

Pem.  Sì  intendo . Il  tuo  difegno  è flato  , af- 
finché mio  figlio  fe  ne  ilefiTe  poi  infieme 
con  lei  in  cala  tua. 

For.  Non  so  che  mi  fiate  a raccontare. 

Pem.  Anzi  dammi,  ti  dico,  il  mio  danaro. 

For.  Datemi  anzi  voi  la  mia  moglie,  vi  dico  io. 

Dem.  Cammina  in  giudizio. 

Tm.UL  P For. 


le  di  tutto  il  Foniilone  , o con  tutto  ciò  Mr.  Gujeta 
ha  loro  dichiarata  una  guerra  si  crudele,  che.  le  to- 
glie intieramente  , fenza  dar  quartiere  ad  un  fol  ver- 
ro . Non  può  farli  a meno  di  diti)  che  fia  quello  un 
rilluccamcntu  d’  un  infermo  piii  tolto,  che  di  un  giu* 
diziofo,  e fine  Critico.  Non  v’ha  cofapiù  piacevole, 
tiè  più  compiuta  di  quelle  tre  fccnc , e fopta  tutte  la 
fettima , e 1’  ottava  . 

33  Htc  DOS  mameat  ).  HU  Cgnificaqul  lo  fteflo,  che 
fenes  me . 

37  CWM  ime  maonificertia)  . Magnifiuntia  «'intende 
qnl  delle  parole  magnitichc  f’ejlri  homris  gratio,  fe  pu* 
re  non  fi  voglia  intendere  della  millanteria  , con  cui 
ha  detto  che  av’ca  mandato  il  repudio  a quell’  altra  , 
la  quale  gli  dava  altrettanta  cura  . 

< 40  Fac  febiculum  ) . Vcggafi  nel  Macerantcfi  Att.  I, 

Se.  II.  V.  3<5. 

43  iM  jus  AMBULA.  ) Cod  Plauto  Qel  Cureulione  Att. 
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PII.  In  jus  7 entmverOfJi  porro  ejje  odio/t 
perditi! .... 

45  DE.  Quid  faciei?  PII.  lagone?  w mt  indo- 
tatis  modo 

Tatrocinari  fort^ffe  arbitramim  : 

Etiam  dotar  is  folco  , CH-  Quid  id  noJir4  ? 
PH.  Nihil. 

‘ Htc  q’mdamnoram: cujus  vìruxorem.,..  CH. 
Hem  ! DE.  Quid  eft  i 

PH.  Lemni  habuit  aHam CH.  Nuìlus  fum, 
PH.  Ex  qua  fuiam 

Sii/cepit;  £5’  eam  cium  educai.  CH.  Sepultti 
fum, 

PH.  Hac  adea  àga  illi  jani  denarrabo  * CH- 
Ohfecro , 

Ne  facias.  PH,  Oh\  tun  ix  crasi  DE.  IJt 
ludes  facit  ! 

CH.  Mijfum  te  facimus.  PH.  Fabule , CPE 
Quid  vis  tibi  i 

Argcntum  quod  Itabes , condoiiaipus  te  , PH- 
Audio,  

V.  Se.  Il,  V.  23.  Ambtda  in  jus } e nel  v-  z6.  atu- 
inla  in  jus,  E ijui  giuftamencc  av»’ercirce  Donata  cho 
fjts  fi  prcnsic  per  lo  luo.;o,  ilovc  la  giuUkia  lì  efetei- 
tava,  Quinili  Cornelio  Niiioto  nqlla  vita  di  Attico  ai 
capo  6.  In  jus  de  Jiia  re  l'-umquam  Ut.  E Paolo  L.  \i. 
£).  de  l-'ji-Cl  Jur.  Aaa,  dice  , fignificatioM  Jus  iUitm 
I.OCUS,  IN  (juo  JUS  Rr.DoiTua,  apiitUitioat  (oliata  id)  t»  , 
fiiod  fu  , tu  eo  , ultt  jit, 

In  j'-s?  ) Mureto  nel  Eli}.  111.  della  varia  Le- 
zioni al>  itsi'O  3.  vuole  che  qui  in  jus  fien»  paiole 
giunte  dai  Kccitinti,  e nun  di  Terenzio,  perchè  per 
quelle  due  p ii  ole  il  venb  ha  un  piede  di  Coverebio  ; 
t Gujeto  Io  chiamo  gloi!.:uia. 

Enimvf.ro,  si  roano  esse  odiosi  perqith.  ) Qui  porre 
figniiica  in  oltre,  o in  apprelfo-  Si  olTcrvi  quel  , ch^ 
se  n’  è detto  nei  .Maceraiuc-li  Att.  ili.  Se.  1.  v.  73.. 

45  Vos  MB  IDDOfAVlS.  MbUaa  «iTROEtlUlkl.  FORTi^a  4R- 
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Fo»,  In  giudizio  ? Per  Dio  , che  fe  fcjiuitatc 
ad  eflermi  molufli  . . .... 
pEM.-  Che  farai? 

Fok.  Che  farò  ? Voi  forfè  crcdct  e che  io  pren- 
do le  difcfe  foltanco  di  quelle,  che  non  han 
dote  : Ma  io  vi  so  dire  clic  foglio?  pren- 
derle ancora  di  (judle,  che  hanno  avuta  una 
dote  ben  grande.  . " ' - 

Cre.  Ed  a noi  che  ce  nc  importa?  ‘ , 

For.  Nulla.  Qlii  io  conofeo  una  certa  donna, 

il  cui  marito  avea  un'altra 

CsE.  Poter  del  diavolo  ! 

Dem.  Che  vi  c accaduto? 

For.  Moglie  in  Lenno  . , \ i 

Cke.  Son  morto. 

For.  Dalla  quale  ebbe  una  figliuola,  c l'educa 
fegretamente , 

Cre.  e feppeilito. 

For.  Quello  vo’io  filfilo  raccontarle. 

Cre.  Deh  nqn  fare  ciò,  te  nc  feongiuro, 

Fox.  Oh!  E voi  eravate  coflui? 

Dem.  Come  Ha  a darci  la  berta/ 

• Cre.  Ti  aflbiviamo  di  tutto, 

For.  Son  parole  al  vento. 

Cke.  Ma  cne  altro  vorrefU?  Noi  ti  rilafciatti» 

tutto  il  danaro,  che  tieni  in  mano  . 

. FpR.  Già  intendo  : A che  diamene  ferve  dun- 

P 2 que 

BiTMMtm  ; ETiAM  DOTATfi  solEo  . ) PsHa  in  gAieraie 
ed  intende  fotto  la  parola  iudetatis  Pania , la  quale  fi 
era  maritata  fenza  dote  ; e Cotto  la  parola  deunis , Nato 
fiftrata,  ch‘  era  molto  ricca.  ^ 

47  Nihii,  ) E'  qui  detto  irorrfcamcntc . 

. 52  Oh!  tin’  is  EaAS.  ) O/t  è una  interiezione,  che 
ha  var;  ufi.  ^uì  nqt’  ammirazione  ìionica  unita  coq 
derifionc  e dilprczzo  . 

54  CoNpoMJMus  te.  } Veggafi  quo! , chd  di  etnd^ 
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55  Q’'^^  ''0!  , maìum  , ergo  me  fic  ludijicamint 
Jtiepti  vojlrà  puerili  fentetitid  'ì 
Nu  lo , vo’o:  volo,  mìo  rurfittm  cedo,  cape: 
Qiiod  dtclum  , inditìum  ejt  : quod  modo  erat 
’’  rat  uni,  irritum  ejl. 

CH.  ^iopaào,9Ut  Wide  hachic  refcìvit?  DE. 
N^io  : 

Co  Nifi  me  dixijje  neminì,  id  certo  feto. 

, CH.  Monjtri  , ita  me  Dii  ameni  , fimik  . 
PH.  Injeci  fcrupulum.  DE.  Hem\ 

Hiccme  ut  a mbis  hoc  tantum  argenti  auferat^ 
Tarn  aperte  irridens  ? etnori  hercle  fatius  efi.  • 
Animo  virili  pra/entique  ut  fis,  para: 
es  Videi  turni  peccatum  effe  elatum  forai  ; 

Ncque  jam  id  celare  tojfe  te  uxoiem  tum.  : 
Nane  quod  ìpfa  ex  aliii  auditura  fit,  Chrmt, 
Id  nofinet  indicare  placabilius  efi: 

Tum  lume  impuratim  poterimui  nofiro  modo 
70  Ulcifei . PH.  At  at , nifi  mihi  profp'icio  , 
heereo: 

Hi  gladiatorio  animo  ad  me  affeSant  viam. 
CH.  At  vereor , ut  placali  pojjit  . DE.  Bo- 
no animo  et:  Ego 

(i  è detto  nel  Prologo  dell’  Eun.  v.  17. 

^ 55  Mallm!  ) yidverbium  efi,  dice  Donato,  tnterpofit* 

ind:gnatioHÌi . 

56  iNtrri  VOSTRA  fUERtu  sKjrrEKTiA  ? ) Inepm  è Io 
fteiTo  che  non  apm,  cioè  chi  non  connette  ed  unifee 
bcM  le  cofe  . Imperciocché  aims  nafee  dall’  antico 
verto  apio,  o apo,  che  lìgnilicava  legare  , unire  infie- 
me  &c.  Ed  apio  dal  Greco  «(tt»'  lignificante  Io  (leflb. 
PuERiLis  poi  qui  fìgpifica  volubile  , incollante  , quali 
fogliono  efTcrc  i fanciulli . , 

$3  Qcod  modo  erat  ratum  , irritum  est.  ) Ratus  ti- 

fniiica  propriamente  fermo,  Àahile,  accertato,  Irritus 
il  contralio  di  ratui . Nafee  da  reer,  c quella  daftw» 
~ c irio) , che  fìgnificano  dire,  alFertnarc, 

61  scRuruLUM,-)Si  offervi  negli  Adolfi  Att.II. 
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que  di  farmi  l’ oggetto  delle  voflre  derifio- 
ni  con  cotirto  vollro  inetto  penfar  da  ra- 
gazzi? Non  voglio,  voglio  ; voglio,  e poi  di 
nuovo  non  voglio:  dammi , prenditi  : quel , che 
fi  efa  detto  , non  va  più  per  detto;  quel, 
che  fi  era  fatto,  non  va  più  per  fatto. 

Gie.  Come,  o donde  ha  coftui  ciò  faputo? 

Dem.  Per  me  noi  so  : Se  non  che  so  certiflìma 
che  io  non  ne  ho  fiatato  con  nefiuno. 

Cre.  Se  il  Ciel  mi  ajuri,  come  quella  è una 
cofa  fimile  a portento. 

For.  Ho  cacciato  loro  il  cocomero  in  corpo. 

Deh.  PofFar  il  diavolo!  Coftui  infommu  ha  da 
attraparci  una  fi  gran  quantità  di  danaro  , 
beifandofi  così  manifellamente  di  noi  ? Per 
Dio,  che  mi  contento  anzi  morire  . Appa- 
recchiatevi a llarvene  con  gran  prefenZa  di 
fpirito  e con  coraggio  d.i  eroe  : Voi  già 
vedete  che  il  vollro  forfatto  fi  è fvento- 

. Iato,  e che  oramai  non  può  più  tenerfi  ce- 
lato a voftra  moglie . Miglior  giuoco  dunque, 
o Crcrnctc,può  farci,  le  le  coiifelTeremo  noi 
llelfi  ciò,  che  dovrà  appreflb  certamente  fa- 
pere  da  altri . EJ  allora  poi  potremo  a mo- 
do nollro  vendicarci  di  cotelto  briccone. 

For.  Canchero!  Se  non  provvedo  a’ cali  miei, 
darò  nella  ragna:  Colloro  mi  fi  vogliono av- 

' ventare  con  animo  da  gladiatori , 

Cre.  Ma  io  temo  che  non  pofla  placarli . 

Deh.  Statevi  di  buon  animo  ; Sarà  penfier  mio 

•  P 3 dì 

Se.  III.  V.  20. 

68  Placabiuus  ejt  ) . Veggafi  negli  Addìi  Alt.  IV. 

Se.  III.  V.  17. 

• 70  UtcìKi.  ^ Non  Cui  fuor  di  propoUco  che  i gio* 
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Ego  redi  gain  ros  in  gratìam  : he  fntur^Chri- 
me , 

Cum  e medio  excejjìt  , unde  hetc  f jeepta  ejl 
tiòi . 

PI  J.  li -ine  mccum  apitìs  ? fatis  ajìute  aggre^ 
ditìùni  : 

Non  hercle  ex  re  ìfcìus  me  injlìgajlì  , De- 
mipho  : 

Aìn  tu  tandem,  uhi  psregre,  ubi  quoti  lubi- 
timi  flit , fcccris. 

Ncque  I/ujus  fis  verituu,  f'tmhia  primaria. 

Quia  M'jVfl  modo  et  faccres  contumeìias , 

8o  Verùas  tmne  niilii  precibus  laiuum  peccatum  tuttm? 

Ilifce  ego  lìhm  diàìs  ita  tìbi  ine  enfam  dabo. 

Ut  ne  rejimguar , lacrumis  ji  cxtillareris . 

DE.  Malum  , quod  ijii  dii  , deaque  omnes 
duhit  : 

Tastane  affeàusn  hominem  quemquam  effe  au- 
dacià  ì 

Non 


▼anctti  fappiano  certe  derivazioni,  c vere  ctimotogic  di 
alcune  parole  non  faciii  ad  eirere  da  loro  con  faciltà 
indagate.  UkijcùT  nafee  dall’  antico  verbo  uUuca,  che 
diceano  anche  uUt,  ed  ulUico , c lìgniiicavano  yiiididit 
gru»>  uliquem  iirdium  eo  , cioè  rovinare  alcuno  pef 
veodetta.  Da  fecero  uUkifeor  , ed  indi  per  fin- 
cope  ukijcor  . Quelli  mcdclìmi  tre  verbi  nafeono  da’ 
tre  altri  Greci  omu'xi»  ( come  lì  trova  prefib  Efìchio  ) 
oA>»,  ed  èw.i/4),  che  tatti,  e tre  fignificano  parimenta 
^andare  a perdizione , a rovina  &c. 

At  at  ) Veggali  quel,  che  fe  n’  è detto  ncH’Andr. 
Att.  I.  Se.  I.  V.  98. 

Nisi  MiHi  PROspicio,  H.EREO  ).  Ilcret  lignifica  qui  relle~ 
fi  inceppato,  rejierò  [rejo,  rejìcrò  (teda  ueiia  loro  maiva^- 
gità  Veggafi  ciò,  che  dell’  etimologia  di  quello 
verbo  fi  è detto  nell’  Eunuco  Att.  V.  Se.  X.  v 6. 

*■74  Qtn;>«  a.MEjMoi  ExcEssrr,  uitoE  hjkc  &c>  ) •Is’otili 
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di  mettei*  tra  voi  la  pace,  o Cremete  , fi- 
dato appunto  ili  ciò , che'  non  vive  colei  , 
dalla  quale  avete  avuta  quella  figliuola . 

FoR.  In  quella  maniera  eli  mi  trattate  ? Coti 
troppo  furberia  volete  darmi  addolìb:  Ma  per 
Dio , non  avete  fatto  buon  negozio  per  Co* 
ftui  in  volermi  mettete  così  iti  punto, oDe- 
mifonCi  Dite  voi  infomnia  che  dopo  aver 
fatto  in  un  paefe  rtraniero  ciò,  che  vi  è ve* 
nuto  in  fantalia , fenza  aver  avuto  alcun  ri*  , 
brezzo,  o riparo  di  recare  in  una  maniera 
roh  mai  udita  contumtliufe  villanie  a quella 
donna  primaria,  ve  ne  veniate  poi  colle  pa- 
role a purgare  il  vollro  d.litto?  loconque* 

He  parole  ve  la  renderò  cotanto  avvam* 
pante  di  rabbia,  che  non  ne  fmorzercte  la  ‘ 
fiamma,  le  pure  vi  diflillerete  in  lagrime i 
DtM.  Che  li  Dei,  c le  Dee  tutte,  quante  più 
ve  ne  fono , fubbitTino  cotello  ceffo  d’  altaf- 
• fino  . Ed  è poJibile  che  vi  Ila  uomo  al 
mondo  dotato  di  tant’  audacia  ? £'  poflibile 
che  un  bricccone  di  quella  fatta  nonflraan- 

P 4 di 


qu'  I'  ufo  di  hoc  , (jtium  , in  vece  hoc,  quod,  0 quia  i 
Ulti;  poi  in  vece  di  <r  , fottiiitcntcndovi  • 

76  Non  herclh  ex  un  istIls  me  iNsTiCAsrt). Perchè  rff 
è ma  parola  generale,  atta  a denotare  qualunque  co* 
fa,  0 fatto,  o aaionc;  perciò  ex  re  , o ad  rem  , ejje  , 
fignifìcano  f '/>rc , o fare  a , eJer  di  utile , O 

proitio  di  alcuno.  K ()iil  rum  ijU.'iJìi  rne  ex  re  ijìius,  fi* 
gniiica  tu  m>i  vii  h :i  ij}  ^ato  a va'ita^^io  di  cojfui. 

70  QctN  NOVO  Mono  ei  faceres  conti  meliaM  ).  ìVIta 
VQ  è qui  lo  lleilb  , che  inaudito  c perciò  jcetell>J/ixo  . 
Trovafi  fpeiro  liuto  in  quefio  fciiib  da  tutti  gli  ottimi 
Autori.  Cicerone  nell’  ()f,iEÌone  li.  contro  Rullo  al 
cap.  IO  fjaia  hoc  iimudinm  , pinne  NoVo  More.  E 
Dell’  Oraxiooe  prò  Kofeio  Amer.  al  cap.  1.  Lijuriam 
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85  pubUcitus  fcehit  hhir  ilrpurtarter 

, In  folas  terras?  el  i.  In  id  reiahusfum  Vf, 
Ut  nefeiam  prorfus  quid  agam  cum  ilio . DE. 

' ' Ego  feio: 

In  jus  eamui.  PH,  Injus?  Ime, fi  quid  lu- 
bet . 

DE.  AJJequere , oc  retine  , dum  huc  ego  fer- 
vof  evoco.  1 

90  CH-  Etenim  folu  tierpieo:  accarre  Ime.  PH. 
Una  injuTia  ejl 

Team.  CH.  Lege  agito  ergo.  PH.  Altera 
eft  tecum , Clireme  . 

DE.  Rape  hunc.  PH.  Itane  agitis  i enume- 
ro voce  eji  opus.  ' 

Uaufijlrata  ! exi  . CH.  Os  opprime  . DE. 
Impurwn  vide, 

Quantum  valet.  PH.  Naufijìrata  ! inquam  . 

• CH.  Non  taces'ì 

95  PH.  Taceami  DE.  Nifi  fequìtur,  pugnos  in 

yen- 


tuvt  fcelere  covjlatam. 

8S  Non  hoc  pcblicitus  scélus  hinc  beportarifr  w 
SOL^s  TEAAAS?)  Vi  0 deTottinccndcre  “fus  jn.t.  Hocsce- 
Lus  vale  lo  ilcQb,  che  hk  Jcelellus , o vero  h'ic  ge  us 
Jceleratirum,  eh'  è una  metonimia  Tpeflo  ufata  da  oti- 
mi  autori . Pubucitos-  denota  fuhikis  , o potuti 
giù.  Deportarisr.  La  deportazione  fucccÓe  nel  luo^o 
della  proibizione  dell’  acqua,  e del  fuoco.  Differiva, 
dice  Uipiano,  dalla  releazione,  guoJ  in  in/uhm  rdtgari 
ed  tempui , fu  perpetuum  giiit  potefl  ; departatos  attem 
fox  ateipere  debnxus , guiius  Princeps  iiijulas  n.inotn'it,  vi 
de  fuibus  deportmdis  Jcriplit . (Quindi  diceanfì  deportati  ( 
mandati  in  bando  ) gli  efuli  confinati  tra  I limiti  dì 
una  qualche  determinata  ifola,  o altro  luo;;o  deffina- 
to,  onde  non  potelTero  ufeire  fenza  certo  pericolo  del- 
la vita.  Sola  teme, dice  anzi  poi,  o le  ifolc,  come  fe- 
parate  da  tutto  il  rimanente  della  terra,  o pure  ì luo- 
ghi diretti  e difabiuti  ^ cbC  confidetavanfì  come  c- 
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di  edliato  a fpefe  del  pubblico  dentro  di  un 
deferto  ? 

Cre.  Mi  veggo  ridotto  a tale,  che  non  fap- 
pia  affatto  come  abbia  con  lui  a condur- 
mi. 

Dem.  Lo  so  io.  Cammina  in  giudizio. 

Foa.  In  giudizio  ? In  coteffa  cafa , fé  ne  avete 
voglia . 

Dem.  Raggiugnetelo , e tenetelo:  che  intanto 
io  chiamo  qui  li  fervi. 

Cre.  Ma  io  folo  non  poffo  ; venite  voi  ad  aju- 
tarmi. 

For.  Io  ho  con  voi  un’azione  d’ingiurie., 

Cre.  Chiamami  dunque  in  giudizio . 

For.  Ed  un’altra,  o Cremete,  ne  ho  con  voi. 

Dem.  Strafcinateio . 

For.  Così  eh  trattate  voi?  Adeffo  sì,  che  fa 

. uopo  della  voce.  Naudllrata,  ufcite! 

Cre.  Turategli  la  bocca. 

Dem.  Vedi  il  ribaldo  quanta  forza  tiene? 

For.  Naufiftrata  ufcite  vi  dico. 

Cre.  Non  vuoi  tacerti? 

For.  Tacermi  ? 

Dem.  Se  non  vuol  venire  alle  buone , dategH 

del- 


flremità  del  mondo. 

88  Hoc,  SI  QUID  LUBET.  ) ttuc  vi  s’intende  emus  ^ 
cioi  in  csfa  dì  Cremete,  dove  verifimilmentc  s'incammi* 
nava,  come  (HmoUrano  le  parole  , che  ficguoDO  di 
Demifone,  jljJ'eqMre  y oc  mitie  . 

90  Uma  iNjusiA  ÈST  T*cuM  ) Id  tft , dice  Donato  , 
oBio  irgùriarum  ex  irge. 

91  Leoe  agito  ergo.  )Quefte  parole  vogliono  i più 
dotti  Annotatori  che  fi  diceflero  da  Demifone . Do- 
nato poi  dice  LEoe  agito  uicebatur  a,  agus  inuntiocon- 
temtibUis  adverfurio  videbatur . 

P5  Pooiws  m vcniTRtu  tMosat . ) Nota  qui  Donato  , 
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retitrem  in  rere . 

Pii.  l'el  ncultim  exclude  : EJl  uhi  vos  ilici* 
fcar  probe. 


t'rhm-.i  IN  \rmnm  .quafi  para, filo.  M vf.ntrem*  totumìa- 
rajituia  a:cit  e ut  Luciiius  in  Jìcundo  ; 

. • comrdones , vivile  vmres. 

0 jiinpitciierY  cjuia  qui  reli/iit,  m J>quatur  trahentem  , 
co..b  o.ityi  tu  re^r.idum  j'e  fadt , (ji  vei  tirin  f rnjkit  ; oimin 
oiitim  tu  Vtntrem  feiitur  i cui  vatur , Jequitnr. 

actus  quintus. 

SCENA  VII. 

NAtrslSTRATA.  CHREMES.  PHORMlO  . DEMIEHO . 

nomìnat  me  ? CU.  Hem  i NA. 
Qjid  ìjtnc  turba  ejì , obfecro^  ' 

Mi  rir  i PH.  Hem  , quid  nunc  obttaajiiì 
NA.  Or.7j  ine  ìw  no  ejì  ì 
Non  mi  hi  rcfpondesl  Hi.  Hiccine  uttìbi  re* 
Jpun.ìeat 

Qiii  herde  , ubi  Jìt  , nefeh . CH.  Cave  iJH 
qni'iquam  creias . 

5 PH  Abi:  tange  : Ji  nm  totus  friget^  me  e- 
nka . 

CH. 


2 Qi'in  NL'NC  OBTrcuisTi  ? ) Olticere  fi  dice  propria- 

mente,  come  t;ul , di  cofe  Vv.'rgo;,noiV . Ed  ha  in  que- 
flo  Ino, 70  io  f;:Jc  del  noilro  amn-uui.re.  Cosi  nelI'Eua- 
Att.  V.  Se.  J V,  4-  ytr^o  ccmjcii  a vfte  iacrumaru  eliti- 
tei;  dove  può  conlì.i'liar^ì  quella  nota  . , 

3 liicc!,\a  ur  riat  re-fondcatì’ ) ) Vi  fi  dee  fottintcn- 
deif  V'/,  o litro  verbo  lìin  lc  , 

4 Qui  ii£Kci.e«  i;ni  six..MesuT  ) £‘  una  focm^Ia  per 


Digitized  by  Google 


IL  F O R M I O N E aS5  • 

delli  pugni  nel  ventre . < ' 

For.  O cavatemi  un’occhio:  Ho  ben’ io  come 
vendicarmi  di  voi . 


9<S  Vkc  ocuU;m  Excmt)E).Quefte  parole  voeliono  al- 
cuni » come  tiovafi  in  certi  Codici  clic  fi  dicono  an* 
che  da  Demifone  • Niente  di  meno  comunemente  fi  attri- 
buifeono  a Formionc  i e perciò  contengono  una  certa 
graziola  derifione  e bcfTa , con  cui  fa  vedere  che  non 
teme  delle  loto  minnccie . 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  VII. 

NaUSISTRATA  . CRIMETE  . FORMlONE  . DEMirONE  . 

Nau.  /^Hi  mi  clùama? 

Cre.  O diavolo! 

Nac.  Deh  che  chiaffo  è quello»  caro  mio  ma- 
rito? 

For.  Be’?  Perchè, liete  ammutolito? 

Nau.  Che  uomo  è coftui?  Non  mi  rifpondete? 

For.  Coftui  rifpondervi  ? che  per  Dio  è tan- 
to sbalordito,  che  non  sa  più  fe  vi  fia  , o 
no . 

Cre.  Badate,  che  non  avelie  punto  a creder- 
gli. 

For.  Deh , toccatelo  : E fe  non  è più  freddo 
di  un  marmo,  e voi  fcatinatcmi. 

. Cre. 


dinotare  lo  sbalorditnerto  di  alcuno  per  timore  , o 
per  allegrezza.  Cosi  nei  Maccrantefi  Alt.  11.  Se.  ll.v. 
Vbijim  ne/cie  f iu  timui. 
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CH.  Niliil  efl.  NA.  Quid  ergo  ejll  quid  t- 
Jìic  narrai  “i  PH.  yam  Jctes  : 

/lufculta.  CH.  Pergin  credere  ? NA.  Quid 
ego  , ohfecro  , 

Huic  et  edam  , qui  rùhil  dixit  ? PH.  Delirai 
mìfer . 

Timore.  NA.  Not  poi  temere  ejl  , q'iod  tu 
tani  times. 

IO  CH.  Ego  timeol  PH.  Rcdle  fané:  quando 
nilìil  tìiì  cs, 

Et  he  ni  Idi  ejl,  quod  dico  ego  , tu  narra  . 
DE.  Scelus  ! 

Tibi  narret  'ì  PH.  Elio  tu  : faBwn  ejl  abs 
te  J'edulo 

Pro  fratte.  NA.  Mi  vir,  non  mihi  narrasi 
Cì\.  Al  . NA.  Quid  atì 

CH.  Non  opus  ejl  PH.  Tibi  quidem; 
at  /cito  huic  opu  ejl. 

15  In  Lemno.  CH.  Hem  \ quid  ais?  DE.  Noa 
tacer?  PH.  Cium  te.  CH.  Hei  mihiì 

PH.  Uxorem  duxit  . NA.  Mi  homo  , Dii 
melius  duini . PH. 


6 Niuil  est.  ) Qui  nihil  ejl  fembra  lignificar  lo  ftef- 
fo.  che  ha-Mi,  o non  ejlt  e vi  t’intcnilc  \<erum.  Sogliono 
r.'iUus,  e ndiit  (igni^carc  lo  ftefTo,  che  n("i  . Cosi  nell’ 
Ecn.  y\tt- ll.Sc.I.v. IO.  M'itii'U  , t.imscn  kullvs  mo  ieas:  E 
nella  Suoccr.1  .^tt.I-.So.II.v.^,.  Si  non  quiern,  ncllos  dixe- 
fis  E nell'  Att.  111.  Se.  Jl.  v.  40.  Htc  Ubi  muiL.eJì 
quitiqu^m  inco  limoli . E nell’  Andr.  Att.  1.  Se.  II.  v.  31. 
Nmti.  c’rcuitione  ujia  e.<. 

7 Pf.iìgin’  credere  P ) Fa  ciò  vedere  lo  sbalordimen- 
to di  Cre  nete-  il  Tiale  non  sa  che  fi  dice  per  lo  ti- 
more , e fingono  di  non  temere. 

Il  Scelus!  Tini  narret?  ) Dcmea  , cercando  liberar 
Cremrte  dall’  imbarazzo  , in  cui  lo  vedea  , prende  il 
prcterto  di  far  briga  con  Formione  per  1’  audacia  , 
con  cui  avea  detto  Tu  narra  > quali  aveiTe  pretefo  di 
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Cre.  Non  è vero  niente. 

Nau.  Che  vi  è dunque?  Che  dice  coflui?_ 

For.  Adeffo  vel  farò  faper  io:  Afcolcatenu. 

Cre.  e pure  fuguitate  a credergli?  ^ ^ 

Nau.  Che  gli  ho  da  credere  di  grazia,  fe  an- 
cora non  ha  detto  nulla? 

For.  Delira  il  mefohino  per  lo  timore. 

Nau.  Gnaffe:  Non  è fcnza  che  l'effer  voi  così 
sbigottito. 

Cre.  Io  sbigottito? 

For.  Bene  affai  ! E giacché  voi  non  temete 
niente  , e ciò,  che  dico  io,  è nulla,  dite- 
gliele voi . 

‘Dem.  Briccone  fcellerato!  Per  dar  gulloateha 
egli  a raccontargliele? 

For.  Olà  voi:  Con  troppo  impttgno  avete pre- 
fo  a far  le  parti  ci  voflro  fratello. 

Nau.  e non  volete  dirmelo,  caro  mio  marito? 

Cre.  Ma  ...  . 

Nad.  Che  vuol  fignificar  queffo  ma? 

Cre.  Non  fa  uopo  che  fi  dica. 

For.'  Non  fa  uopo  per  te  che  fi  dica:  Ma  fa 
uopo  che  cortei  il  fappia.  In  Lenno,.., 

Cre.  Olà!  che  dici? 

Dem.  Non  vuoi  cucirti  la  bocca? 

For.  Airinfaputa  vortra  .... 

Cre.  Ahi  di  me  mifero! 

For.  Menò  un’altra  moglie. 

Nau.  a Dio  non  piaccia , buon’  uomo  mio  . 

For. 


raccontarlo  a lui,  e non  gii  a Naufillrata,  non  aven- 
do efprciro  a chi  dovea  narrarlo 
• 12  Factum  est  abs  t*  seduco  no  fratrk.)  Facereprt 
«iifua  /ignitica  tperare  , o aduprarjì  in  favore  di  alcuno  , 
pieniiendoiì  la  fua'  lignificazione  dalla  prepofìatont;  prò. 
l6  Dii  mu.108  duuìt  ) £ queftauna  foraiola  dilcon. 
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PH.  Sic  faàum  fjì , NA.  Perii  mifera  ! PH. 
Et  ihile  fjiam 

Sufcepit  jiwt  mam  , dum  tu  dortnis  . CH. 
, i^iid  agiiìius  ? 

NA.  Pro  dii  immortale!  l facinus  mdigmnn  .y 
maluiii  ! 

io  PH.  Hoc  acium  eft.  NA. tpuidquamhodie 
ejì  fachm  imiigmus  ? 

Qiii  mi,  ubi  ad  uxores  ventum  ejl,  tum  fiuta 

fcnes  . , 'i 

\ Dt- 

•■■■■  .1.  „||„  MI  n I , .. 

giurars  i Dii  ; quaiì  dicttJe  Hdio  non  voi>lia  . 

18  Jam  unam,  bou  tu  dormis  . ) Jtam  unom  c metTo 
qui  jain  par  accrdcire  1’  odio  di  Naufiilrau  verfo  Crc- 
nicw , quii  diceiTc  che  non  ancora  era  iìiiito  il  coin- 
mcrcio  di  ciruiui  colla  miglio , che  avea  in  Lenno , e 
cho  per  allora  ne  avea  g:a  una  lì'liuoU.  D.t.n  tu  dor- 

^i  figniiica  lo  ftciTo  , che  mentre  tti  te  ne  (lai 
fpenlierata , c qui  propriamente,  munire  cc  nc  Jiai  nella 
ccrtciza  dell'’  aiijore  di  lui . 

Quod  AotMjs?  ) Nota  qui  Donato,  FjcHt  di^um  . An- 
2i  10  direi  elFer  detto  perquam  frrio  . Qaal  faeo  tia,  o 
^pidezza  voloa  qui  andar  cercando  Cre  nate?  il 'quale 
ha  moflrato  fempre  uno  ilraorviinario  timore  deila  mo- 
glic . Non  ha  egli  peli’ ultimi  Scena  del  prece Ji.nce 
Atto  moihato  co.ninaameiue  a Sofrona  un  gran  . Irli  no 
timore  di  quella , ed  avvertita  la  medeiì.na  , che  non 
fi  loiTc  fatto  ufcire.di  bocca  eh’  egli  uvea  quella  fi- 
gliuola, poiché  avea  in  caia  iiiu  moglie  ii;r.i  e cru- 
dele? Ed  in  quella  Scena  non  inoltra  egli  continoiv- 
niento  eccc'.fivo  Ipivento  delia  medeiina  ? Cono  d'un- 
quj  parla  qaeft»  folr  volti  con  fa-jeaie,  montre  gli  fu- 
cca , come  fuol  dirli,  il  cu!  lappo  lappo? 

19  t'Acijras  iND  UNUM,  ET  M ALuM / ) É qul  now  l'Au- 
tore del  Co  nmontario;  Sdti»',  Ujk  jinp  , carne  fé  fof- 
fo  Uiii  cola  ilra.}idiiuria , che  là  iiniiraro  iniìoine  due 
*iigettivi  iigfù:ica;Ki  cole  coii  diverte.  Inmo.vuM  iicea- 
fi  cìq,  eh’  è indocoroio/aiU  p-rluna  , o cho  gii  u.p- 
l»ofti  vetjogna,  co»;ohé  no.i  foife  per  fs  ftoiTo  co-la 
tea,  0 cattivi;  tco-euM  uoti  coù  pur  iu  flolTz  (Ca,  cac- 
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Fon.  Tanto  è . 

Nau.  Mefcliina  me/  Son  rovinata, 

Fok.  e mentre  voi  ve  la  dormite  ne  ha  già 
avuta  una  figliuola. 

Cre.  Che  facciamo  ora?  \ 

Nau.  Dio  immortale/  Che  azione  indegna  , e 
jnaJvaggia!  • 

For.  e pure  fi  è da  lui  commefla. 

Nau.  Ed  è pòlfibile  che  a’  di  d’oggi  fia  ac^ 
caduta  indegnità  più  enorme  di  quefla?Che 
quando  poi  ne  vanno  alle  mogli,  allora  mi 
h fan  vecchi.  A voi  ne  appello,  o Dcmi- 

fo- 


tiva,  fcellerata  &c.  le  «jiiali  due  cofc  poiTono  concor- 
rere beniflinio  in  una  medcliin'  azione  . (^maJi  l'iautO 
nella  Moltellariji  Aie.  11.  Se.  II.  v.  27. 

AVi  potrlf 

Dici,  qmm  uimoNUM  fucinui  /tre ijìi,  mallm 
E ne'  Mcncchenii  Att.  V-  Se-  VII.  v.  15. 

O /ilchiUS  INUIONUM,  MaLL;«lI 
21  Qui  MIHI  , U3I  AD  UXORES  VENTUM  F.ST , TONO  FI* 

UNT  SF.jJEs . ) E <]ucf?o  un  luojo  , in  cut  nkirio  foni- 
brami  aver  detto  cofa  , die  quadri  ; nè  so  , se  a me 
potrà  riufeire  dirne  cola,  che  piaccia  . Donato  cosi 
lo  commenta  ; Mini  ) Èleganttr  ivjtrtwn  Mini , vi 
«fi  Heaucmi.  Is  M'hi  , ubi  aethibif  pUu  pruHo , ju%  quee 
narrai  /Minerai  Ubi  ad  uxores  vriitum  est,  tum  fhftt 
SEHEs  . ) Eitgantrr  fieri  /iixit . Et  gewrolierr  invùiioiius  , 
qa.:m  Ji  acrufarn  Jaiem  . L*  Autore  >iel  Com’men- 
taiio  : Qei  m'HI  . ) Hic  vrrfiu  ctntinti  oralionem  imgrrfec- 
toni  , quaiis  eji  iralarum . ha  vero  J’ippleas  ; j4h  qubìqur,nt 
hottic  eji  fadum  inàifraius,  hoc  fado  viri  tnei?  Ita  f</(-!U,jcit 
licci , qui  miAi , ubi  ad  uxores  ventuin  ^ , tum  fiunl  Jencs\ 
h.  e.  Scnectutem  fumi  excujant  , quo  minus  oj^ium  j'uum 
Jrajieni  uxoribus  . Habct  igitur  invùiiom  to'  fiunt,  pr» 
fieri  Je  fingmt.  -ri  Mini  autem  elegancer  rrxpi'w.  *c  Ho- 
ratius  iil).  I.  cpift.  111.  V.  15.  Qmd  mihi  Crijiis  agii  ? 
indi  apporta  tre  altri  luoghi,  uno  di  Properzio , e due 
di  Livio,  i quali  non  fanno  al  propolito,  poiché  pof- 
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Demiplio  , te  appello  : nam  me  cum  hoc  ipjo 
dijìadet  loqui. 

' Heecchie  tram  itiones  crebre , ^ manfmet 
diutina 

Letnni?  haccmeerat  ea,  quemjlros  fniUusmi- 
nuebat  vilitas  ì 

iS  DE.  Ego , Naujijìrata  , ejje  in  hac  re  ctd- 

/am  neritum  non  nego, 
ea  quin  fa  ignofcer^ . PI  I.  versa  fitot 

MORTUO . 

DE.  Nam  ncque  negligenti^  tui  y ncque  odio 
id  feeit  tuo.  ^ 

n- 


fono  fpicijarfi  ftcondo  la  ffntadì , che  i Grammatici 
danno.  MaJ.  Dacier  y fcnza  brigarii  di  farvi  alcun' 
annotazione  , traduce  fcmplicemente  il  luogo  : Voila 
de  ces  maris,  qui  ne  font  de  mauvai^  huntcur,  qu'  a- 
vcc  leurs  fcinmes. 

A me  fembra  che  nel  vcrfo  precedente,  quid, 
fuam  hodie  eji  faClum  tndignius  ? vi  11  debba  neceiTaria- 
mcntc  fouintenderc  a viris . Qui  il  foggiugnc  qui,  cer- 
eamente vili.  MiHi  poi  è un  dativo  di  riguardo;  e per- 
ciò può  afTai  bene  fpiegarfi , per  quel , ch^  fi  riguarda  a 
wf , o ila  per  quel,  che  a me  accade,  allora  divengono,  a 
fi  firn  vecchi , qmndo  f^c.  E , coinechè  abbia  io  accen- 
nato fopra  po(cril  i paHaggi,  che  Donato,  e 1’  Auto- 
re dei  Commentario  apportano  in  .conl'eriiiu  di  ciò  • 
che  dicono,  fpipgare  fecondo  la  natuialc  fintailì , pu- 
re piaccuii  qui  porre  io  chiaro  due  li  pili  notabili  ; 
cioè  quello  di  Teionzip,  il  quale  rapporta  Donato  Is 
mihi,  ubi  adbibit  p.ui  pauli»,  Jua  qua  narrai  facinora?  £ 
r altro  di  Oiazio  rapportato  nel  Commentario  , Qirid 
nihi  Celjus  agif?  £J  in  riguardo  al  primo  chi  non  ve- 
de che  milii  è up  dativo,  che  li  rapporta  a narrai;  41 
maniera,  che  nella  mia  traduzione  , fcnza  avveitirc  a 
ciò,  che  tre  dice  qui  Dopato,  lio  tradotto,  q'inli  gU- 
tioj'e  gcjìa  non  ijlà  egiia  narrartni  di  se  Jleffo,  allori  lié  ha  be- 
fuu  un  poco  più  del  dovere  P Ed  il  milii  contiene  anzi 

(}ucUo  luogo  r cpfail  U più  grande  , volendo  ditu 
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foijtì,  che  di  parlar  con  lui  me  ne  fa  vergo- 
gna e rolTore . Qiiert;’  erano  le  frequenti  gi- 
te, e le  lunghe  dimore  in  Lenno  ? Queuo 
era  quel  buon  mercato,  che  diminuivan no- 
ftri  frutti  ? 

Dem.  Io  non  niego,  o Naufiftrata,  che  in  que- 
llo egli  fia  reo  e colpevole,*  ma  dico  loia- 
mente  che  fe  gli  debba  perdonare. 

For.  Si  ragiona  a’balìci.' 

Dem.  Imperciocché  non  1’  ha  egli  fatto , nè  per 
voftro  difprezzo , né  per  odio , che  vi.  por- 
Tom.  III.  taf- 


Clitifone:  Egli,  eh'  è padre  rta,  quando  è ubriaco  a 
raccontare  le  fue  fcoftum-'itczze  a me  , che  gli  fon  fi- 
glio, ed  a cui  perciò  non  doverebbe  mai  narrarle.  Per 
riguardo  al  luogo  di  Orazio  Quid  milii  e/,’it,  ei 

fa  compaflìonc  , come  fi  abbia  a travedere  in  cofe  co- 
tante chiare.  Il  verfo  intiero  di  Orazio  è.  Quid  mihi 
Celsui  agii  ? mo  ìiiui , mnituìnque  monendut 
Privatas  ut  quitnt  opa , éf  l-i’igert  vitet. 

Scrijta,  Falatiti’js  quitcunque  recepii  Apollo. 

Qui  bifogna  aver  le  traveggole,  per  non  vedere  che 
mihi  fi  debbe  unire  con  mu  iiius , m tliumque  monendus  , 
come  il  fei’.fo  rftefib  di  tutto  il  riinmieiite  del  difeorfo 
fa  vedere,  c che  cotcfto  d.rtivo  vaglia  , quanto  a mb 
monitus  fj’c.  Delia  quale  lìntaili  parlano  ad  *una  voce 
tutt’  I Uranimatici . 

22  Te  adpeli.o  ) Vale  lo  flefTo,  che  voglio  che  ne 
giudichiate  voi . Ciò  mturalineutc  porta  1'  appcliazio- 
nc  . 

25  CcxrAM  MERiTAM  ) Vi  fi  de’  fottintendere  effe  ai 

tu , 

0.6  Versa  fiukt  mortuo  ) E'  qutilo  un  adagio  grq- 
CO  ; NfXfji  M>  m tf-ytir. 

27  Nf.que  neoi.io.zntia  tl’a  , Nr.qcE  odio  in  rr.riT 
TUO.  ) E'  da  notar!!  che  tua,  e tuo  fc.  o incili  tutti  , 
c due  nel  fenfo  di  mgiigenu»,  o-iio  tuì. 


i4»  P H 0 R M I 0- 

yìmìentus  feri  abhìnc  atms  quiiuk^hn  tnu^ 
Herculam 

( Eam  cetnprejjìt  , undt  hac  nata  ejl  , neque 
pofl  illa  wtufuam  attigit. 

30  Ed  mrtem  tbii(  ; e mediQ  abiit  : fiat  in 

re  hac  fcrupulus. 

Quam  ob  rem  te  oro , ut  dlia  faSa  tua  funtf 
eequo  animo  hoc  feras , 

NA.  Qttidì  ego  ee^  animi  cupio  mfera  in 
hoc  re  jam  de/ungier . 

Sed  quid  fperem?  eetate  porro  tnim  peccata- 
rum  pufem? 

Jm.  tum  erat  fenex  , fene^ut  fi  verecundos 
facit . 

|5  Jn  mea  forma  atque  cetat  nane  magis  expe- 
tenda  ejlj  Demiphol 

Quid  mila  mote  ad/ers , quam  ob  rem  exfpeSem^ 
aut  fperem  porro  non  fare  ì 

FH.  Exequias  Chremeti  , quibus  commodum 
irt,  hem  tetnpus  ejì, 

Sic 


32  Ci'?:q  jniPFRA  m HAC  «e  jam  defunoiee,  ) Sembra 

dovcrvil't  intendere  illum  peccare. 

36  Quid  mihi  munc  adfers  ? ) Vi  fi  de’  intendere 

oaujje.  . 

37  ExEquiAs  Chremeti  éte,  ) Così  gindiziofamence 
nota  in  quefto  luogo  Donato , Bono  ordine  ; primo  dbu- 
RAT  MISRR  timore:  pojl , VERRÀ  FtUNT  AIORTOO  : ad  ultù 
mam  , exequias  cHremxti  . Delirata  moritur  , effertur  . 
Anche  1‘  Autore  del  Coavncncario  vi  fa  una  nota  moi* 
to  più  importante.  Sunt,  die’  egli,  qui  chrebietis  l*- 
gunt , fed  prceier  phrafim  Lalitiam , qua  dicebant , EXEQUIAS 
IRE  ALicuT  Pro  ir,  fuiuu  qlicitjus  proaire . Nec  aliter , feguì-! 
ta  egli»  capicndus  locus  yipóiei  Florid.  III.  QuoniamPot- 
ta  optimus  pcrjonam  vita  depofuerit-,  reSa  de  auditori»  ejus 
EXEQUIAS  EUNDUM , L’em  Florid.  IF'.  dix\t  , exeQOIAs  ee* 
NIKE,  fra  in  oltre  quella  una  formoia  de'  funerali  f** 
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tafle:  Ma  trovandofi,  or  fra  quafi  quindici 
anni,  alterato  dal  vino,  ebbe  che  fare  con  una 
donniciuoja,  dalla  quale  gli  nacque  quella 
giovanetta;  nè  dopo  allora  I’  ha  tocca  mai 
più  ; e prefentcment’  ella  è già  morta;  fì  è 
! parata  per  l’altro  mondo;  ir  che  era  runi- 

co fcrupolo,  il  quale  ci  rimanea.  Perciò  vi 
prego  che , come  fiere  fiata  folita  operare 
in  tutte  gli  altri  voftri  andamenti  , vogliate 
anche  foffrir  di  bupn’ animo  quefto  fatto. 

Nav.  Che?  lo  di  buon’animo?  la  quale  , me» 

> fehina  a me/  vorrei  averla  finita  con  lui.  Ma 

I <juale  fperanza  poflb  io  più  avere  2 poflb  lu- 

lingarmi  che  in  apprefib  non  abbia  egli  per 
la  Tua  età  a commettere  altri  errori  di  que-« 
fti?  Già  allora  egli  era  vecchio,  fe  la  vec- 
chtaja  fa  verecpndi  gli  uomini  . O fòrfi  la 
mia  belleaza,  e l’età  mia  prelènte  è adeflb 
maggiormente  da  defiderarlì,  o Oemifonc  ? 

I Che  ragione  mi  potrete  oramai  arrecare  , 
per  cui  poflà  io  arpettarmi,  o Retare,  che 
In  avvenire  non  accaderà  lo  ftefib? 

For.  Si  fan  refequie  a Cremete:  Chi  ha  1’  a- 
gio  d'  andarvi , oramai  è già  tempo  . Cosi 

2 trat- 


lennl , e fatti  con  pompa,  L.titius.  mix.  l.  titio  . 

XXEpUiaS.  IRE.  QUOI.  COVODUlt.  EST.  JIM  . TEUPUS  . EST. 
oLLVs.  ecfertor.E  Silio  iulico  nel  lib-XV.  392.,  fa- 
cendo parlare  Annibale  intorno  alla  morte  apporuia 
a M, Marcello . 

. , . . Lavuf , inptit , parta  ptremis . 

Marttlìvm  abjlulimus  Latio:  (^ponete  forfan 
Gens  Uaiim  tandem  arma  velit . l'oi  it:  supexue 
Ezeqoias  aniub  , (intrm.  dfnatt  Juvrpmi 
Muntris  , 


1 
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Sic  dato  : age , age  mnc , Pìwrmìonem , 
volti,  ìacejjìto: 

Faxo  tali  eutn  ma£latum,  atqiie  hic  ejl,  in- 
fortunio . 

4P  Redeat  fané  in  gratiam  J jam  fupplicii  fatis 
eft  mihi: 

Habet  htec,  ei  qtiod  , dum  vivat  , ufque  ad 
aiiretn  obgannìat . 

NA.  An  meo  merito  credo  : quid  ego  nunc 
commemorem , Demipho , 

Singillatim,  qualis  ego  in  iftum  fueriml  DEI.. 
Uovi  teque  omnia 

Tecum.  N A. -Merito  hoc  meo  videtur fadtum^ 
DE.  Mìnime  gentium: 

45  f^enim  , quando  jam  accufando  fieri  infe£lum 
non  puteft , 

Ignofce  ; orai , confitetur , purgai  ; Quid  vis 

amplius  ì 

PH.  Ènimvero,  prius  quam  Jieec  dai  veniantf 
mihi  profpiciam  Pheedria. 

Heus,  Naujijtrata,  prius  quam  huic  refpondes 
temere  , audi.  NA.  Quid  eftl 

PH.  Ego  minas  triginta  ab  ijto  per fallaciam 

ab- 


38  Sic  DiBO.  ) Era  qucfta  una'formola  di  coloro,  i 
quali  cfultavano  per  ctreifì  vendicati  di  alcuno  . Così 
Flauto  nel  Pfeudolo  Att.  1.  Se.  II.  v.  22. 

itUìic?  ilolent  ne?  Iiem,  sic  ùatur,Jì  quis  herum 
jervos  Ji-ernit . 

29  Faxo  tali  ecm  mactatcm,  atque  hic  est,  infoe- 
Tusio . ) Mactare  v.ale  lo  liciro  , che  magis  ouctare  , 
Quindi  m Uìare  aliquen  vifortuir.o  fignifica  lo  ftelTo  , che 
accrefccre  ad  alcuno  le  iiiiicrie  , o dirgrazic.  E mode 
yiriute  llgnitica  accrefciiito  di  virtù,  di  foiniiia  virtù  • 
E muHitre  viiliwiaai,  accrefccre  la  vittima  , detto  per 
eufemijmo  in  luogo  di  juguiare  vilìimam  ; poiché  quelle 
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tratterò  io.  Su,  venga  ora  chiunque  ne  ha 
voglia,  ed  irriti  Formione  : Che  cosi,  dirò 
anche  a lui  quel , eh’  ci  va  cercando  . Che 
• torni  ora  in  grazia  di  fua  moglie . Ei  mi  ba- 
lla di  eflermi  per  adeiTo  cosi  vendicato.  Ha 
cortei , mentr’  egli  vive , che  ziifulargli  eter- 
namente all’  orecchie . 

Nau.  Tale  è forfè  il  mio  merito:  A che  fer- 
ve, 0 Demifone,  che  io  oramai  vi  vada  mi- 
? nutafnente  rammentando  in  che  guifa  mi  fia 
comportata  verfo  cortui  ? 

Deh.  So  tutto  egualmente,  che  voi . - • 

Nau.  e vi  fembra  che  mi  meritava  un  fimtl 
trattamento?  ^ 

Deh.  Mainò:  Ma  quando  voi  con  incolparlo  , 
e lagnandovi  non  potete  far  ritornate  indie- 
tro ciò,  che  è fatto,  perdonatelo;  Egli  vi 
prega,  confefla  il  fuo  errore»  ve  ne  Chiede 
feufa  ; che  altro  volete  ? . 

For.  Or  sì , che  prima , eh’  ella  gli  accordi  il 
perdono  » voglio  aflìcurare  la  partita  mia , e 
quella  di  Fedria;  Be’,  Naufiftrata,  prima  di 
rifpondere,  fenza  badare  a Demifone,  udite 
a me  un’  altra  parola'. 

Nau.  e qual’ è querta? 

For.  To  per  via  di  trame  ho  attrappate  a co- 
. Q 3 ftui 

J 1 • i-  - * ■ ■ ■ - ' ' 

uccife  quafi  crefeevano  , occupando  le  loro  parti  mag- 
gior’ cftenfione  di  luogo,  ed  empiendo  del  lor’  odo- 
re un  ampio  fpazio- 

41  UsquE  AD  AUREM  OBGANHiAT.  ) Gannire  dicefi  pro- 
priamente della  voce  della  volpe . Significa  poi  fecon- 
dariainente  borbottare  , mugolare  , ed  ob/’onnio  anche 
gridare,  rimproverare,  come  in  quello  luogo. 

45  VSRUM  , quÀNDO  JAM  ACCUSANDO  FISSI  IKtECTUSè 
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abftuli  : 

jo  Eai  dedi  tuo  gnato  : is  fro  fua  amica  lemmi 
dedit. 

CH.  Hetn  ! quid  ats  ? NA,  Adeoti  indignum 
tihi  videtur,  film 

Homo  adcltfcens , fi  habet  unam  mnicam  , tu 
uxores  duasl 

Nìl  pudere  ì quo  ore  illum  objurgabis  ? r*- 
fpmide  mihi . ' 

• >.  DK.  Faciet , ut  voler.  NA.  /»w,  ut  meam 
janl  fidar  fiententiam , 

55  Ncque  ego  ignoficof  ncque  promitto  quiiquam  , 
ncque  refipondee., 

Priur  quam  gnatum  video:  ejur  judkiopmnit- 
to  ottmia:  ir 

Qwd  jubebit , fiaciam  . PH.  Muiter  fiapenr 
er,  Naufifitrata. 

NA.  Satin  id  ejt  tibif  PH.  Imo  vero  fui- 
chre  dificedo , £?  probe , 

Et  pratcr  fipem  . NA.  Tu  tmm  nomai  die, 
Mod  efit . PH.  Min  ? Phermio , 

6o  Vefira  fiamliee  hercle  amicut,^  tuo  fummur 

, Phadria.  , 

NA.  Phormiò,  at  ego  acajior  pofitbae  tibì  , 
quod  ptero,  G*  quee  voler, 

Faciatnque,  dicam  . PH.  Benigne  dicir  . 
NA.  Poi  meritum  efi  tuum. 

PH.  Fili  primum  ìut^e  fiacere  , quod  ego 
gaudeam,  Naufifitrata, 

> Et 


RON  POTIST.  ) Qui  Ù dee  intendere  guod  efi  faSum.  Co- 
«i  Plauto  nell*  Aulularia  Att-  IV.  Se.  X.  v.  ii.  Quii 
w fièri  P fa&um  efi  iilud  : fieri  infectum  non  potesx  • 
E ne’  Cattivei  Att,  V.  Se.  111.  v.  ip. 

Quod  male  feci,  crucier  mo^ , fi  infeam  fieri  pofilet. 
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ftui  trenta  mine;  e le  ho  date  a voftro  fi- 
glio, il  quale  ha  dovuto  darle  al  mezzano 
per  una  giovane*  di  cui  è vagd»  ^ 

Cre.  Be’  ! Che  dici  tu  ? 

jNau.  Tanto  indegna  cofa  vi  lèmbra  che,  vo- 
Rro  figlio,  il  quale  è un  giovanetto  * abbia  u- 
tia  fola  intendenza,  quando  voi  avete  due 
mogli?  É non  vi  vergognate?  Con  qual  fac- 
cia potrete  voi  riprenderlo  ? Rifpondetemi . 

Dem.  Farà,  o Naufiftrata,  come  voi  vorrete. 

Nao.  Anzi  , afiìnchè  Tappiate  il  mio  fendmen* 
to,  io  nè  lo  perdono,  nè  gli  prometto  co- 
s’  alcuna , nè  gli  do  veruna  rifpofla  prima , 
che  Veggje  quì  mio  figlio:  al  giudizio  di  cui 
rimetto  tutto:  E ciò*  che  ordinerà  egli,  fi 
farà  da  rte.  < /* 

For.  Per  Dio  voi  fiete  un  donnone  , o Naufi* 
Ilrata,  e d’un  fapere  fenza  pari. 

NaU.  Siete  contento? 

For.  Anzi  contentiflìmo  , foddisfattiffimò  piii 
di  quello,  che  fperava. 

Nau.  Ma  ditemi  qual’ è il  voftro  nome? 

For.  Il  nome  mio  ? E'  Forinione  ; buon’  amico 
della  voftra  famiglia  * e ftrettilTìmo  poi  di 
Fedria.  ^ ^ 

NaU.  O Formione,  io  ti  prometto  p^Caftote, 
che  da  ora  innanzi  io  farò  e dirò  per  te 
quanto  tu  vorrai , ed  io  potrò . 

For.  Sarà  un’  ecceftb  della  bontà  voftra. 

Nau.  Anzi  unto  per  Dio  è il  tuo  merito. 

For.  Volete,  o Signora*  oggi  fteflb  fare  una 
cofa,  di  cui  io  abbia  Un  piacere  cftremo  , 

4 e 

42  Brmicre  sicit.  ) Era  quella  una  forinola  , eòa 
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Et  quod  tuo  viro  acuii  doleant?  NA.  Cupio  " 
I PH.  Me  ad  canam  vaca. 

6$  NA.  Poi  vero  vaco.  DE.  Eamns  intra  hinc . 
NA.  Fiat',  Jed  ubi  eft  Pheedrìa, 

• Judes  rwfteri  PH.  Jam  Me  faxo  aderit  . 
Fot  valete,  piaudite.  ' . 


' • . ■* 

. . P. 


cut  ft  ringraziava. 

64  Quod  tuo  viro  oculi  doleant?  J Dinanzi  a qued 
fi  de*  ìbKintendere  ob.  Si  diceva  tetui  doknt  a colui  « 
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e vòftro  marito  faccia  gli  occhi  roIG? 

Nau.  Lo  bramo  ardentemente. 

For.  Invitatemi  a cena, 

Nao.  Gnaffe,  che  ti  c’  invito. 

Dem.  Entriamcene  dunque  in'cafa. 

Nau.  Entriamcene;  Ma  dov’è  Fedria,  eh’  è il 
noftro  mudice  ? 

For,  Adeub  ve  lo  farò  nafeer  qui.  Voi  altri 
fate  applaufo,  ed  andatene  con  Dio. 

, IL 

il  quale  vedea  cofe,  che  non  averebbe  voluto.  Quin- 
di Cicerone  nell’  Epift.  fam.  difle  Oculorum 
«iò,  eh'  efprime  OcuH  tUent- 
/ 
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' Acta  ludis  mégalénsìbus,  skx.  jcn.ro  c^isaré, 

CN.  CORNtLlO  DOLABELLA  *DIt.  CURUL.  KON  EST 
fERACTA  TOTA.  MODOS  FECiT  FLACCUS  CEAUDII  (a) 
TlBIIS  PARtBUS,  (A)  CN.  OCTAVIO  , T.  MANLIO 
COSS.  (f)  RÉLATA  EST  ITERUM  LUClO  .T.Mll40  PAU- 
LO LUDlS  FUNEBRIBUS . RELATA  EST  TERTIO  , Q. 
FULVIO.  L.  MARCIO  jEDILIBUS  CURULIBUS  . TOTA 
CRVECA  AFOLLODORU. 


AR- 


(a)  Trstis  i*Artbus  ) Cioè  alcune  volte  co’  flauti  de- 
liri, cd  alcune  co’  flauti  finiilfi,per  comprctl  lere  che 
fu  rapprefcntau  in  occalìone  di  allegrezza  , ed  in  oc- 
caflone  di  mcfiizia . 

(b)  Cn.  OCTAVIO,  T.  MANLIO  coss.  ) Cioè  nell’ anno 
di  Uoma  588.  un  anno  dopo  l’Andriana.  Perciò  ella, 
dice  Mad.  Dacier,  è la  feconda  Commedia  di  Teren- 
zio , è non  già  la  quinta , e per  coiifegueiiza  bifogna 
correggere  I'  errore  di  Donato  , il  quale  dice  /«Sartie, 
fj'  etittu  quintf  l»to , e leggere , Jecundt  i«c« . 
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IL  TITOLO  DELLA  SUOCERA 

D 1 

P.  TERENZIO. 


Fo  RAPWtESÉNTATA  11  PRUU  VOtTA  Nl’GItTO* 
CRI  della  dei  cibale,  sotto  GU  EOai  CURUU 
SES.  GIULIO  . cesare:  e cormelio  dolobella,  nor 
SI  terminò,  ti  fece  la  musica  co’ flauti  egua* 
LI  PLACCO  liberto  di  CLAUDIO,  SOTTO  IL  CONSO* 
lato  di  GN.  OTTATIO,  e di  T.  MANLIO.  FU  RA?* 
PRESENTATA  LA  SECONDA  TOLTA  Ne’  GIUOCHI  FU- 
NEBRI DI  L.  E.MILIO  PAOLO  . FU  RAPPRESENTATA 
ANCHE  LA  TERZA,  SOTTO  GU  EDIU  CORULl  Q..FUL- 
VIO,  E L.  MARCIO  . 1*  TUTTA  GRECA  DI  APOLLO- 
DORO.  t 

Ar- 


(c)  Recata  Est  iterum  lcdis  iunebribus.  ) Nelle  no- 
•e , che  fa  Donato  fui  Prologo,  lì  trova  che  fu  rapprc- 
fcntata  la  feconda  volta  per  gli  giuochi  funebri  di  L- 
Emilio  Paolo.  Ma  non  può  quella  nota  eflcre  di  Do- 
nato, poiché  L.  Emilio  Paolo  moti  cinque  anni  dopo 
la  rapprefontazionc  <lella  Suocera  ; o almeno  hi  fogna  cre- 
dere che  quella  -feconda  rapprefentazione  non  li  fece , 
fe  non  dopo  elTi.’re  Hata  rapprefentata  la  Commedia  de- 
gli Adelh , del  quale  lentimente  i V^e . 
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C.  SULPICIO  APOLLINARE  AUCTORE 

. In  J^ecyram  Tetcnrii. 

U'Xortm  duxìt  Pamphìlus  PhHumenam , 

Cai  quondam  ignorane  virgini  vitium  obtuUf, 
Cujufque , per  vini  qiiem  detraxìt  annulum , 

Dederat  amica  Bacchidi  meretricula . 

Dein  profeclus  in  Jtnbrum  ejl  : nuptam  h»ud  attigit. 
Mane  mater  utero  gravidam , ne  id  feiat  focrus , • 
Ut  agrain  ad  se  trasferta  Revertit  Pamphìlus: 
Deprehendit  partimi'^  celati  uxorem  tainen 
Recipere  non  volt.  Pater  incufat.Bacchidis  » 
Amorem . Dum  fe  purgat  Bacchis.y  atmulum 
Mater  vitiata  forte  agmfcit  Myrrhina. 

Uxorem  recipit  Pamphìlus  cum  filio . 

AR- 
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Argomento 

DI  CAJO  SULPICIO  APOLLINARE. 

Su  la  Suocera  di  Terenzio . , f 

• / 

PAnfilo  mena  in  i^oglic  Filumena,  la  quale,, 
fenza  conofcerla,  avea  viziata,  e ’l  cui  a-, 

I nello  toltolo  per  forza  avea  regalato  alla  fua 
, amica  Bacchide.  Indi  parti  per  Imbro  , fenz’, 
aver  toccata  la  fpofa.  La  cortei  madre  , yeg-. 
gendola  incinta  , per  non  far  ciò  fapere  alla. 
Suocera  la  fe  paflare  come  inferma  in  fua  ca-i 
fa.  Ritorna  Panfilo  , e lì  accorge  del  parto;. 
I non  la  fcuopre  : ma  non  vuole  menarfi  in  cafa 

' la  moglie.  Il  padre  ne  incolpa  i’amor  di  Bac-, 

{ chide  . Mentre  qucrta  fi  giurtifica , Mirrina, 
j madre  della  viziata  giovane,  cafualmente  rico-, 

nofce  l’anello.  Quindi  Panfilo  fi  ficeve  la  mo- 
I glie  col  figliuolo, 

AR- 
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ARGVMEMTOK 

M.  ANT,  MURETI. 

Pfmphiltit , Lachetis  e Sojlrapauxnre  filiuSf  Bae» 
chidein  nuretricein  dcpsrihat  , Is  cum  aliquan* 
do  noHu  ad  eàm  tmulentus  iret  , in  Phi/umenam  f 
Phidippi  Myrrkinte  filiam , incidit , camque  in 
vìa  pff  vim  comprejpt  : atme  ita  effugit,  ut  ne^ 
ipfe  eam , neqiu  puella  ìpjtm  eognofcere  potuerit  . 
in  illa  aiitm  luHa  etiam  mnulum  et  detraxit  » 
eumque  Bncchidi  dono  dedit . Panilo  pofl  pater  eum^ 
tum  ut  a meretricio  amore  averteret , tum  ut  prcefidìim 
Jua  fenedurì  pararet  t ad  uxorem  ducendam  perpulit. 
Contigli^  ut  ea  ipfa  uxor  ei  daretur  , quam  ipfe 
conjlttpraverat  : guadente  admodum  puella  maire , qua, 
quia  fola  confcia  erat,  filiam  e Jlupro  gravidam  ^e, 
quamprmmm  eam  collocare  properabax  , ut  fi  forte 
pojl  aliquot  menfes  parerei,  nuptiis  , quemadmodum 
fape  fit,  obtegeretur  Jbipram.  Cefidit  res  longe  a- 
itter  oc  putabatur , ptenim  Pamphilus,  qui  invìtif- 
fimus  a^ecijfet  anìrrtum  ad  rem  uxorìam  , quia  a- 
vellere  Je  repente  a BaccUdis  amore  non  pojfet,  ita 
dormii  cum  uxore  , ut  eam  ne  attigerit  quidem  . 
Bacchis , quod,  ea  viva , nunquam  fe  uxorem  duclu- 
rum  fape  ei  promiferat  Pamphilus,  nonnullain  fibi 
ffb  eo  fa^m  injuriam  putans  , multo  ei  minus  , 

quam 
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ARGOMENTO 


DI  M.  ANTONIO  MURATO. 

PAnfilo  , figliuolo  di  Lachete,  e della  coftui 
moglie  Saflrata,  andava  perduto  per  la  cor-> 
tigiana  Bacchide.  Andando  egli  di'hotte  da  co. 
ftei  avvinacciato,  fi  abbattè  con  Filumena,  fi* 
gliuoU  di  Fidippo,  e di  Mirtina,  e fattole _in 
ifirada  violenza  , la  incinfe  ; ed  indi  fuggi, 
licchè  non  fi  fofiero  potuti  un  1’  aUrq 
conofcere.  Nel  contrailo  le  tolfe  anche  1’  a- 
neljo,  che  regalò  a Bacchide  . Indi  a poco  il 
padre,  cosi  per  dhlogiierlo  dall’  jjmor  mere- 
tricio, che  per  avere  un  follcgno  della  fua 
vecchiaja  , lo  coftrinfe  a menar  moglie  . 
Accadde  che  gU  fi  dtlTe  in  moglie  quell’  i^ 
ftefla  , eh’  ègh  avea  violata  , godcndpne  e- 
flremamente  la  madre,  la  quale  , perché  fola 
era  confapevole  di  eflere  cosi  difgraziatamen- 
te  gravida  la  figlm , bramava  quai\to  prima  col- 
locarla, affinchè,  fe  accadea  di  partorire  dopQ 
alquanti  mefi , colle  nozze , come  IpelTo  aco„cie, 
fi  celafle  lo  ftupro  . Ma  avvenne  tutto  altri- 
mentc  da  quel,  che  fi  penfava.  Imperciocché 
Panfilo  , il  quale  di  mahlTìma  voglia  fi  era  in- 
dotto a cafarli  , non  potendofi  cosi  répenti- 
namente  dilloglierc  dall’  amor  di  Bacchide  , 
dormi  colla  moglie  fenza  pure  toccarla  . Bac- 
chide , perché  Panfilo  le  avea  più  volte  pro- 
mefib  che,  vivente  lei, non  mai  averebbe  me- 
nata moglie  , ftiraando  elTerfcle  da  lui  fatto 

del 


25<5 

quarti  foìehaV,  placida,  t^'ohfequens  ejje  cotplt . Eà 
faSlum  ejl,  ut  Pamphiìus  ei  fe  paullatim  Jubduxe- 
rit , quamque  prius  fperncbat  uxorem  , ejus  mirifi- 
cum  quendain  amorem  animo  conceperìt . Interea  auid- 
dam  accidit,  ut  iter  Pampkilo  in  Imbruni  ejjct  . 
Prof  erto  eo , Philitmena , qua  intumefcere  fibi  uterum 
ferUiret,  cuin  aliorum,  tum  focrus  in  primis  fua 
confpedtum  refugiebat  ; tandem  cam  in  eo  ejfet , ut 
celare  vix  pqjfe  ampUus  videretur  ,fumpta  occajione, 
per  facrificandi  fpeciem  ad  matrem  fe,  unatn  om- 
nium rerum  confeiam , confert  . Pojì  dies  complu- 
fculos  mittit  Sojirata,  qui  eam  arcefferent  .Refpit- 
detur , (sgrotam  effe . It , ut  eam  faltem  viferet  : 
non  admittitur.  Ladies  accufare  uxorem  , di- 
cere, hac  omnia  illius  culpa  contingere:  illa  cen- 
tra excufare  fe , 6?  culpam  deprecari  ; nullius  fe 
rei  confeiam  effe,  cur  fua  confuetudo  numi  odiofa 
effe  deheat . Interea  rediit  Pamphiìus  , atque  ita 
Jors  tulit , ut  quo  die  ipfe  Athenas  appulit , eo  ip- 
fo  Philumena  partu  levaretur  . Cum  igitur  videndi 
cupidus  ( agrotare  enini  acceperat,  ^ ita  amabat 
ut  qui  vehementiffme  ) fubito  ad  eam  inprejfusef- 
fet , peperijfe  dcprrhendit . Ibi  eum  Myrrhiua  exe- 
untem  profecuta  lacruvians  ohtejlari  cccpit  , quando 
ea  rcs  iiihil  ipji  nocitura  ejfet , ne  reciperet  quidem 
uxorem , fi  ita  videretur  : fed  tamen  ne  fauian  il- 
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del  torto  , cominciò  ad  eflerc  con  elTolui  mea 
placida , e condifcendente  del  folito  . Da  ciò 
avvenne  che  Panfilo  pian  piano  da  lei  fi  di- 
ftaccafie,  e verfo  la  moglie  , che  prima  di* 
fprezzava  , concepifle  un  ammirabile  amore  , 
Intanto  accadde  cofa,  per  cui  Panfilo  dovefie 
andare  in  Imbro  . I^rtitofi  egli.,  Filumena  , 
conciofiacché fi  fentifie  ingrofiare  il  venire,  e- 
vitdva  il  cofpetto  cosi  degli  altri  , che  dells| 
fua  fuocera  in  modo  principale  . Finalmente  , 
vedendoli  ridotta  a tale,  che  fembralTe  diffi.- 
cilmente  poterli  più  tener  celata , fiotto  prete- 
fto  di  alTillere  al  fiagrificio  , li  portò  in  cala 
della  madre,  che  loia  era  di  tutto  confiapevole. 
Dopo  alquanti  giorni  mandò  Soltrata  a chia- 
marla ; e li  rifipofie , che  trovali  inferma  : An- 
dò ella  di  perlona,  le  non  altro,  per  farle vi- 
lita;  e non  fu  ammelfia.  Lachete  cominciò  ad 
accular  collei, e dirle  che  tutto  ciò accadea  per 
colpa  fiua  . Ella  per  contrario  a fcufiarfi  e di- 
fcolparfi } dicendo  eh’  ella  non  era  coficia  di  cos  al- 
cuna, per  cui  dovefle  odiare  di  efler  con  lei. 
Intanto  ritorna  Panfilo , e volle  la  forte  che  ne( 
medefimo  giorno, in  cui  approdò  in  Atene, Fi- 
lumena partorilTe.  Efiendo  dunque  per  delide- 
rio  di  vederla  fi  perciocché  ayea  udito,  ch’e- 
ra inferma,  e i'  amav’  ardentìlTimamente  ) en- 
trato repentinamente  da  lei,  la  trovò  partori- 
ta. Allora  ufeendofiene  Mirrina,  gli  corre  ap- 
prelfio,  e piangendo  cominciò  a ficongiurarlo 
che , quando  una  ul  cola  non  farebbe  Itata  per 
apportare  a lui  alcun  nocumento,  non  fi  rice- 
velTe  già,  ove  così  ftimafie , la  moglie  j ma  non 
Tm.m.  R le 
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Uus  pToderet . Ita  fe  faàurum  ncipit . Cam  igftur 
neque  vellet  uxorm  recipere , ncque  rurfum  veram 
(tdferrtt  caujjam  ; Jufpkati  futa  fenes , eum  BactU- 
ihs  adhuc  amore  impeditum^ea  de  caujfa  ab  uxore 
ùbhorrere  . Arcesfitam  itaque  Bacchidetn  objurgat 
Bhidippuf  . Ea,  eum  fe  illi  purgaffety  jubetur  ad 
muheres  ingredi,  eis  quoque  Ulani  fujpicionem 
adimere . ingredìtur  , annulum  habens  in  digito  , 
quem  olim  Philumena  ereptum,  Jibi  dederat  Pam- 
fhilus.  Is  annulus  gffecit , ut  yttiatam  ejji  ab  ip- 
fo  Pampbilo  Phiiumenam  , cogncfceretur  . Latus 
Paa^hiluf  uxorem,  ^ fUium  gecipit. 

J>ER» 
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Je  faceffe  intanto  ledere  la-ftima.  Cosi  le 
promife  di  fare.  Quindi  , non  volendo  prcn- 
derfi  la  moglie,  nò  adducendo  di  ciò  alcuna 
vera  cagione , lofpetcarono  i vecchi  che  abbor- 
riva  la  moglie , perchè  tuttavia  fofle  ancora 
impaniato  nell’amore  di  Bacchjde.  Avendo  per- 
ciò Fidippo  fatto  chiamarfi  Bacchide,  le  fa  un’ 
afpra  riprenfione.  Ella  effendofi  con  eOblui  giu- 
ftificata,  le  fu  importo  che  n’entralTe  dalle  oon- 
ne,  e toglidTe  anche  a quefte  un  tal  fofpet- 
to . Vi  entra , avendo  nel  dito  1’  anello , che 
Panfilo  le  avea  tolto  per  forza , ed  avev’  a lei 
regalato . Quefto  anello  fece  sì , che  li  andaf- 
fe  aconofcere  Filumena  eflere  ftatadaelTo  Pan- 
filo violata.  Quindi  Panfilo  pien  d’  allegrezza 
fi  ricevè  lei,  el  figliuolo. 

R » PER- 
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PERSONA  DflAMATIS. 

Proiogus. 

Philotis,  Meretrix. 

Stra,  Ams. 

Parmenq,  Serm  Sojkata. 

Laches,  Fìr  Sojlrata. 

SosTRATA,  Fxor  Lacheth. 

Phidippds,  SeneXy  vir  Myrrhina. 

Mtrrhina,  Vxar  Phidippi. 

Famphilus,  Adolefcens,  fliui  Lachetls  j ^ri$us 
Philumerue  . ’ ■ ‘ 

Sosia  , Seryus  PamphìH . 

Bacchjs,  Meretrìx. 

' ‘ PERSONA  MUTM. 

Fhilum^na,  fUia  phidippi. 

SciRTus,  Servuìus. 

Nutrir  . 

Aneti  lift  dum  Bacchidk. 

Scena  ejl  A*htw, 

p. 
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tÉRSONAGGI  DELLA  COMMEDIA. 

Il  Prologo  . 

Piloti  , Meretrice . 

Bira,  Vecchia.  . a - 
Parmenone,  Servo  di  Soitratà. 

Lachete,  Marito  di  Softrata.  ■ 

SosTRATA , Moglie  di  l^chete  i 
Fidippo,  Vecchio,  marito  di  Mirtina. 
MiRRiNAj  Moglie  di  Fidippo. 

Panfilo,  Giovanetto,  figho  di  Lachete ♦ man» 
to  di  Filumerta. 

Sosia,  Servo  di  Panfilo* 

Bacchile,  Meretrice. 

PERSONAGGI  MUTI. 

FtLtiMENA,  Figliuola  di  Fidippo. 

SciRTO , Servette  * 

La  Nutrice. 

Due  fantefche  di  Bacchide. 

La  Scena  è in  Ateile . 

R 3 >-A 
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P.  T E R E N T I I 
H E C Y R A. 


FROLOGUS  SECUNDiE  EDITtONIà. 

HEc^ra  ejì  huic  rmmen  fabulce  : Iute  cum  datà 
ÉJÌ  nova,  mvuin  intervenit  vitiuin  6?  cala-, 
mitas  ; 

Ut  ncq  ie  fpcSari,  ncque  cogiw/ci  potuerìt: 

Ita 


1 Hecvra  est  huic  noM‘:\  rAacuE  ).  Hicyra  è un  no- 
me Greco,  come  gli  altri  di  tutte  le  Commedie  di  Te- 
renzio, Significa  la  Suocera.  E li  è dato  un  tal  nome 
a qiiefta  Commedia,  perche  in  efla  Sortrata,  madre  di 
Panfilo,  marito  di  Filumcna,  fa  una  delie  parti  prin- 
cipali . 

IÌ3LC , (juLM  DATA  EST  NOVA  ).  Da  queftc  parole  fi  ri- 
cava non  clFcr  quella  la  prima  volta  , che  fi  rappre- 
fentava  quella  Commedia.  Quindi  Donato  Hac  prim» 
data  ejl  Jiiie  Proio, io , ludis  Mtialenfihtu  : quo  ( ttmpore  } 
Stx.  Julim,  Cornelitu  Dolabdla  eu'iJerwiC  ; j'ed  occupa- 
to popolo  Jìudio  fuaambtdi  , difplicuit  . Pojlet  data  ejì 
ludis  funebribus  JEmilii  Pauli  ; quos  fecrrwit  O^.  Fa- 

bius  Maximus  , Carnelius  Africaitus . Tu’te  quoqw  non 

fertSa  tji , per  Jludium  populi  circa  /^ladiatores . Tertio  ad 
pojlremum  introduSa,  Q.  Fulvio , L.  Afartio  Mdilibus:  vir- 
tute  ASorum  L.  Ambivii , L.  Turpionis  eJl  commenda- 
ta . Quindi  nel  v.  5.  dice  Terenzio  illeiib  Nwtc  lite 
piane  eji  prò  n«v«;  c non  già  afiblutamente  nova  . Ma  fi 
ofifervi  intorno  a quella  nota  di  Donato  ciò,  che  se 
b’  è detto  nella  nota  (C)  fui  titolo. 

2 VmuM , «T  CALAMiTAS.  ) Fa  qui  Donato  varie  an- 
notazioni . La  prima  fi  è , che  vitium  , 6?  calamitas  va 
ben  detto  fecondo  gli  Auguri  , poiché  vitium  preftb 
loro  è,y»  toner  tantum:  Ma  vitium,  et  calamitas  fi  è , 
die’  egli , Js  tonet  , fj*  grandinet  jimul  , {3*  etiam  filimi- 
net . Ond’  è che  qui  lìa  una  traslazione  dagli  augurii , 
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LA  SUOCERA 

t)I  P.  TERENZIO. 

/ 

Prologo  della  seconda  rappresentazioxe  . 


QUeRa  Commedia  porta  il  nome  ^ella  Suocera.* 
_E  ia  prima  volta , eh’ ella  fu  rapprefencata , 
, 'accadde  un'  avverficà  cd  un  finiftro  non 
àncora  al  noflro  Poet’  accaduto;  di  maniera  , 
Che  nè  potelTe  dagli  fpettatori  guardarfì  j nè 

R 4 far- 


e che  vmo  creari  dUtbmtm  Canfiiles  quando  non  fi 
prcndeano  a dovere  gli  augurj.  Calamitas  poi,  fegui- 
ta  egli,  T<tfà  Tir  KnKtuih  dicitur  ; clades  , quia,  dama- 
tur  , ut  aliud  fit  grendinù  culmum  frangnxtis , aliud  futd, 
eut  doli  mali  ( altri  antichi  codici  leggono,  ut  in  dolU 
malis  ).  E per  tutto  ciò,  cita  Probo  . L’  Autore  poi 
del  Corómentario  nota,  perchè  qui  vitium  fl  dica  novum; 
t dice  yutetitr  funambuli  lujus  non  umire  aiitra  turbaff* 
Comadias;  cioè  perchè  non  inai  prima  era  ciò  accada. 
to,  e perciò  era  in  quei  tempi  in  grandilTlma  ammira- 
zione, come  può  vederti  preiro  Mercuriale  nell’  Arte 
Ginnafiica  ILI.  5.  Onde  M.  Manilio  nel  lib.  V.  v.<5sa* 
....  (Kit  tenue s aufus  jint  limite  grejjìu 
Certa  per  exientos  ptnit  vf/èi^ia  furtei , 

Et  Cali  meditatili  iter  v‘Jlip,ia  perdei  1 
Et  pene  ut  pindens , poniLunl  «usrEjtniT  ab  tpja  . 
Sembra  egli  poi  etTer  contrario  a Donato  in  ciò.  ch« 
VITIUM  fla  prefo  ex  augurali  dijciplina  , c calahAtas  4 
ff  ruilica;  di  maniera  , che  quello  , che  gli  Auguri 
chiamano  vitium  , i villani  io  chiamano  calamitatem  , 
8ioè  quella  tempefta  di  gragnuola,  che  tronca  i gemmi, 
• fieli  delle  biade.  Donde  inferifee  la  nozione  di  rir 
tium,  e di  rahmitnt  eirere  la  llofia , Ai  non  che  vitimm 
nota  ogni  infaufio  augurio,  lo  poi,  dove  Donato  ha 
detto  qui  fepra  aiades , quia  tiamatur  , tono  del  fentU 


264  PROLOGUS 

Ita  ' pop  ulus  Jìudio  Jlupidus  ' hi  fuiiambUìo 
5 Jnitmun  occuparat . Nunc  Iiac  piane  eji  prò 
nova,  ■ ' 

Et  is,  qui  fcripjit  hanc,  ob  eam  rem  noluit 
’lterum  teferte,  ut  iterim  poffìt  vendere.' 
Alias  cognojlis  ejus  : queefo  hanc  nunc  nofcite . 


PROt 

■ ■■  ; ' — * 

mento  di  coloro,  I quali  vósiiono  che  piia  clarHatur  * 
debbnfì  anche  leggerei  q’tin  kKÌH'ok  , cioè  rami',  iatur. 

4 Ita  fopulus  studio  stupidus  in  funambulo  animum 
Occuparat.  ) Terenzio,  dice  Mad.  Dacier,  vuol  codt 
fervale  la  Tua  reputazione  fenza  difgufttre  il  popolo- 
Perciò  dice  che  la  fua  Commedia  non  potè  rappre- 
fentarlì,  perchè  il  popolo  era  occupato  ad  altro.  Non 
fu  ella  dunque  ributtata,  come  cattiva.  La  parola  poi 
Jiupidus  non  lignifica  quel  , che  noi  diciamo  Jlupido, 
cioè  uno  non  atto  ad  intendere,  o capire  alcuna  co- 
fa  ,1  ma  dedito  a fegno  a qualche  cofa  , che  quella 
non  li  faccia  avvertire  altra  cofa  , attonito,  ammirato, 
maravigliato,  forprefo  dalla  maraviglia.  Turpilio  avej^ 
dell'  iftelTa  maniera  detto.  Herm  ftui>idiu  ajLit\  ita  cjus 
afpeSut  rtpens  cor  urporavit  hmini  amore . 

7 UT.rreaoM  possit  vendere.  ) Non  potea  meglio 
Terenzio:  dice  Mad.  Dacier;  lodare  la  fua  Comme- 
dia, nè  attcllarc  maggior  fua coniidcnza  nel  popolo,  fe 
non  con  dire  che , dopo  elTer  ella  Hata  rigettata  , ei 
non  volle  che  fi  ricominciafle  da  capo;  a fine  di  po- 
terla in  altra  occafione  vender  la  feconda  volta.  Ciò 
era  lo  (Iclfo  eh’  elTere  certiflìmo  del  merito  della  fua 
Commedia.  Nel  medefimo  tempo  bifogna  confeflare 
che  quell’  Hlefib  valca  tanto  , quanto  correggere  con 
foinma  dcllrezza  la  disgrazia  , che  gli  era  accaduta  ; 
poiché  fa  con  ciò  vedere  che  la  fua  Commedia  non 
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farfene  altfun 'giudizio}  tanto  il  popolo,  attoni* 
to  avea  rivolto  il  Tuo  animo  a mirare  il  balls'* 
rino  da  corda  . Ora  dunque  è come  intie* 
tamente  nuova:  E per  quefto  motivo  appunto 
il  noftro  Terenzio,  che  tì‘è  l’ autore , non  vol- 
le che  allora  fi  tornafiTe  a rapprefentare , per- 
chè potelTe  un*  altra  volta  ricavarne  il  prezzo. 
Voi  avete  vedute  le  altre  Commedie  di  lui;  e 

Serciò  vi  prego  ad  efaminare  anche  adefib  que- 
altra. 

PRO- 


•ra  afl^atto  caduta  , e che  il  popolo  direbbe  Hat*  di; 
Ipodo  a vederla  fubito  che  il  ballerino  di  corda  avef- 
le  finito,  i’  egli  medeiìuiO  non  aveOTe  voluto  ami  ca- 
var profitto  di  un  tale  avveninicnto . Ama  egli  dunque 
paiTar  più  tofto  per  avaro,  che  per  dirgraziato.  Ciò  , 
feguita  ella,  mi  fa  fovvenire  d'  un  grazi ofo  Epigram- 
ma di  Callimaco  , il  quale  dice  che,  quando  ad  uu 
Poeta  fi  domanda  notizia  di  qualche  tua  Commedia  , 
se  quella  è riufeita , dice  in  una  parola  vici;  ma,  s’ i 
Caduta , ufa  un  lungo  giro  di  parole  , • dice  mi  fono 
accadute  delle  Jlraneiae;  ho  avuta  una  difgrazia  f^c.ln  ve- 
ce di  quelli  giri  di  parole  Terenzio  dice  , Sono  flato 
avaro  . 

8 Alias  coomostis  ejos  ).  Qui  Mad-Dacier  Vuol  con- 
fermare la  fua  opinione  di  aver  Terenzio  fatte  altre 
Commedie  prima  delle  fei , che  di  lui  abbiamo Car, 
die*  ella , Terencc  en  avoit  fait  plufieuis  avant  1’  An- 
driene  , qui  eli  la  feule,  qui  nous  ielle  de  tontes  ccl- 
les , qui  furent  jou.es  avant  l’  Hecyre  . Se  non  che 
ella  medefima  foggiugne  , Ou  lì  oh  fuit  le  fentimcnt 
do  Mr.  VolBus,  cette  feconde  reprefentadon , n'  ayant 
été  faite,  qu’  après  que  Tercilce  eut  donne  Ics  Adel- 
phes.  Ics  Romains  avoient  vu  Ics  cìnq  autres;  car  Ics 
Adelphes  ibnt  la  dernière  de  fes  Fieces-  Veggafi  ciò, 
che  se  n'  è detto  fui  1.  verfo  del  Frjlogo  dell  An- 
driana . 


I 


PR  OLOdUS. 

TEHTIVE  EDITIÒN  1S< 

ORator  ad  ^>os  vento  ornata  pi  ologi  : 

Sinite  exorator  fm  i eodeni  ut  uti  fetiem 
Liceat , quo  jitre  fum  ufus  adokfcentior , 
Nova:  qui  exiictas  feci  ut  mvcstrafcerent , 

A> 


I Orator  ad  yos  vento  ornati;  prologi  ) . Piacemi, 
intelligenza  Jc’  giovanetti  notar  qui 
che  I Prologi  fi  cortliJeravano  cóme  fatti  dalcapodel- 
la  brigata,  che  rapprefentava  le  Commedie,  ficconie  fi 
vede  chiaro  in  quello,  ed  in  fitti  gli  altri  Prolo^’i  del 
Jioilro  Autore;  ed  apportare,  quanto  intorno  a qucfto 
flou  Donato  . Egli  dice  quello  efiere  (lato  fcritto  con 
mole  arte,  ed  eloquenza;  poiché  in  qual  guifa  , die' 
egli,  potea quella  Commedia,  tante  volte  rigettata,  ri- 
condursi fui  Teatro,  se  in  primo  luogo  non  fi  facef- 
fo  I impudenza  palfare  per  coiliìdenza  ? Indi*  se  elTo 
pcmiilìmo  attore  Ambivio,  Ja  cui  autorità  chiaramente 
rilplende  dalle  file  parole,  non  approvafib  ed  il  Poe- 
ta, e la  Commedia/  c finalmente,  so  pel  nuovo  Poe- 
ta da  lui  finahnente  non  fi  prendeife  , e portalTc  I’  e- 
fempio  del  Poet’  antico  , e di  fomin’  autorità,  Ceci-> 
lio;  e quello  argomento  non  fi  trattafio  con  ibinnlade- 
flrezza?  Imperciocché  fi  commemora  cho  quanto  ac- 
cadde a Terenzio,  ora  accaduto  al  vecchio  Cecilie  ; 
che  a Terenzio  era  accaduto  una  volta , ed  a Cccilio 
Ipeflìilìmo;  che  quéi,  che  a Terenzio  noti  era  acca- 
duto nell'  altre  Cemmedie  mai,  a Cedilo  era  accadu- 
to piciroclrè  in  tiitce;  che  di  Terenzio,  a riferba  della 
iJuoccra,  erano  date  rapprefentate , ed  approvate  tutte 
le  altre;  e di  Cc*cilio  parte  n'  crtno  Hate  rigettate, o 
parte  con  difficoltà  lì  erano  approvate  . Quindi  da  tut- 
ti quelli  argomenti  fi  ottenne  ciò,  che  neanche  fido- 
vea  difptrare  di  Terenzio,  perché  era  fiata  rigettata; 
che  impcrtaiito  fi  dovesse  tanto  a luì  attribuire,  che 
o potefs’  elferc  a Cecilio  uguale,  o anche  efier  diluì 
migliore.  1^  oitic  qui  Orator  é adoprato  nel  fenfo  di  ' 
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SfcLLÀ  TEKZA  KArrS£S£NTAZION&< 

Sotto  queft*  abito  di  Prologo  ne  vengo  da 
voi  a far  le  parti  di  Oratore  • Lafciatemi 
di  grazia  nella  mia  vecchiaja  ottenere,  que- 
gl’ifteffi  vantaggi,  che  mi  avete  fatti  godere 
nella  giovinezza  , quando  ho  fatto  si , che  in-* 
vecchiafTero  fui  Teatro  quelle  nuove  Comme- 
die , che  da  voi  fi  erano  rigettate  , perchè 

non 


Ambafciadore , (otto  il  quale  carattere , come  Io  rife- 
rifcc  Donato,  dovcs  per  dritto  delle  Genti  eflere  udi- 
to, nc  potea  foffrire  alcuna  inf^iuria,  còme  una  perfo- 
na  fagra;  c con  ciò  Terenzio  fi  concilia  in  certa  gui- 
fa  il  rirpetto  degli  afeoitanti;  ed  ottiene  il  fuo  inten- 
to. Veggall  ciò,  che  intorno  a quella  parola  lì  ò no- 
tato nel  Prologo  del  Macerantefi  v.  il, 

2 ExoaaroR  ).  Obator  , dice  Donato,  ejl  dum  af^it( 
che  in  altri  Codici , c Manofcritti  antichi  , prima  dì 
Roberto  Stefano,  lì  legge,  dum  orai.  ) eiorator, 
impetravit.  Si  ollervi  ciò,  che  di  txoro  fi  è notato  njl- 
1’  Andr.  A«.  111.  Se.  IV.  v-  13. 

^ODEU  UT  UT!  SE.NEM  LicEAT  ) . l’uò  ricavarli  ciò  , 
che  qui  fignìiica  la  parola  Jus  da  quel  , che  fi  è det- 
to di  Iitjuiia,  e di  ìujuJÌUia  ùel  Macerantefi  Alt.  l.Sc. 
1.  V.  82.,  c V.  K5. 

3 <^0  JURE  SLM  OSLS  ADOLESCOtTlOE  ).  ylJclofcetltior  , 
dice  Donato,  tuuius  a pujitiva  Jotuit , è?  viiu  diminutivam 
txprimit . La  ragiono  di  ciò  lì  è , perché  qui  la  com- 
parazione C fa  per  accrcfcorc  con  eftenuare , c non  con 
ingrandire,  di  mauicra,  clic  fi  accrefee  la  piccioiez- 
zi  della  cofa , la  quale  vuol  farli  comparire  minorata. 

4 Novas  qui  Eaactas  »£ci  , uà-  inveterascerent  ) . 
Vuol  dire  qui  il  Prokigo,  eh’  egli  nella  fua  gioventù 
ivev’  avuu,  l‘  abilità  di  fa?  sL,  che  quelle  nuove  Com- 
medie, le  quali  fi  erano  rigc:i*'ts.  Il  rapprcltiralF/ro 
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5 Ne  cwA  Poeta  fcriptura  invetèrafctret. 

In  his , quas  primum  Cacilii  didici  novas , 
Partim  fum  iarum  exaàus , partim  vix  fleti . 
Quia  /cibami  dubiam  fortuiiain  effe  fcenicam^ 

Spe 


jiiìi  e più  vdite  fui  Teatro,  di  maniera, che  pòi  piaccf- 
fcio  fcnipre , non  oflance,  che  folTcro  vecchie. 

5 NR  Cl’M  POETR  SCRIFTURA  INVBTERASCERET-  ),  ScrìptUTt 
premieri  generalmente  per  (Qualùnque  cofa  ferina,  o 
soggetto,  di  cui  fi  fcrlve . Cosi  nella  Prefazione  alle 
Vite  de’  Sommi  Comandanti  di  Corbello  Nipóte  : Hoc 
fetius  icriptura  fignifica  quello  libro  , o quelle  Vite  , 
Che  io  imprendo  a fetivere  ; ed  in  quello  luogo  di 
Terenzio,  ficcome  appreflb  nel  v.  i6.  fi  prende  per 
la  poclia,  cioè  per  1'  erte  di  comporre  le  Commedie, 
le  quali  Commedie  hanno  maggior  dritto  di  chiamarli 
poefic , che  qualunque  altra  compOfizione  » non  eiTen- 
do  altro,  che  finzioni  fatte  ed  inventate}  per  efprime- 
rc  le  cofe  vere  ; fieeome  vede  ogHuno,  che  fappia 
ciò,  che  voli»,  Tcinoit  i iro'mpta  lignificano. 

7 Partim  scj4  earum  Ezagtus  , Fartim  Vit  ste^i  « ) 
Donato,  avendo  prima  detto  , che  rdtTiM  era  qui  a- 
dopcrato  in  luogo  di  IS  ALiis,  foggiugne  dopo  poche 
paiolCj  Fartih  adverbium  eft . L’Autore  poi  del  Commen- 
tario, dopo  aver  mandato  11  lettore  aconfigliare  intor- 
no una  tale  fintalfi  Gelilo  nel  lib.  X.  cup.  I3-  foggiit- 
gne , A'//(  forti  partim  dixit  prò  partem  Jpyaixit  q.  d. 
Yrfoà  juiAo.-  . lo  non  fono  di  contrario  fentimento  a 
quello.  Ma  foltanto  defidererei  una  regola}  colla  qua- 
le fi  potelfero  fpiegarc  le  varie  fintalfi,  in  cui  gli  Au' 
tori  hanno  ufato  urt  si  fatto  avverbio,  o più  tolto  no- 
me . Avendoci  dunque  per  qualche  tempo  confiderato , 
trovo  che  partiM,  ctfendo  un  avverbio < e perciò  pre- 
fo  dal  nome  pars  ( come  accade  di  prelTo  , che  tutii 
gli  altri  avverbi,  che  non  fono  altro,  che  pezzi  di 
nomi , o verbi  ) fieli  ufato  dagli  Autori  come  un  no- 
me indeclinabile,  ficchè  faccia  le  veci  di  tutf  I cali. 
In  quelle  luogo  adunque  fa  le  veci  di  accufativo,  e 
figniiica  partim  earum  jum  exaSus  (fc.  cioè  fuod  ad  pqr- 
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non  fonerò  ìnfieme  coll’ autore  fepolte  nell  ^ 
blio,  Nelle  nuove  Comrnedie,  che  di  Cecilie  da 
principio  vi  rapprefentai , tal  volta  non  piac- 
qui , e fui  da  voi  ributtato  ; e tal  volta  a gran- 
diflìmo  ftento  potei  foftenermi  . Ma  perchè 
làpeva  gli  eventi  Tcatrq  efler  fortuno»  » 


»m  earmt,  ficcome  prefla  Virgilio  Os,  humtrefqM  Dta 
ftmilis,  e come  han  detto  albus  dentts  ,■  mger  cainlium 
«>c.  Potrebbe  anche  qui  ftare  in  luogo  di  paru  earym 
Jum  exaéuf  CO.mc  ba  detto  Orazio  Dente  fi  m^ar» 
Kref,  vel  uno  turpior  ungui:  Preflb  Cornelio  Nipote  poi 
pella  Vita  di  Attico  al  capo  7.prendefi,  e fa  le  veci  di  no-, 
mtnativo.  Ói^orum partim  inviti^'»»  caJlraJuntjecu^,t^o.- 
viM  fumimcm  eius  offenfione  domi  remaiuefu.it  . E final- 
mente ptelTo  Cicerone  nei  V-  ''b-  delle  qncftiom  Tu- 
fculane  al  cap.  I3-  prendefi  per  un  femplice  accufati- 
vo  del  modo  in^nito.,  che  non  dipende  da  alcuna pre- 
pofizìonc.  Namque,  die’  egli,  aliai  befiias  nantii  nq-ia- 
rum  incoìas  effe  voluiti  alias  valucri^,  cielo  fruì  libero:  Jer- 
pemis  quajdon^  ; quajdam  effe  gradientis  : earum  tpjaru» 
PARTJM  JoiivKas , PARTlM  Congregata}  ; immanis  aitai  ; quaj- 
datn  aùtem  cKures  f^c.  Nota  poi  bene  Donato  fcho  fie- 
fi  molto  propriamente  detto  da  Terenzio  firn  exaBur , 
e fleti,  poiché,  Pabulft  , die’  egli,  a«t  agi  dicuntur  , 
aut  STAR»  . Ed  intorno  R qpefto  verbo  flare  veggafi 
quel , che  ne  abbiamo  detto  nell’  Eunuco  Att-  1.  Se. 


II-  V.  7-  , 

8 Quia  scibam  , dobiam  portunam  esse  scenicam  ; - 
SciBAM  é antico,  in  vece  di  Jciebam . Dubiam  portlnam 
esse  scENiCibR  L’  Attore  di  quello  Prologo  , liccome 
yiflettc  bene  Jdad.  Dacier,  non  vuole  falvare  Teren- 
zio alle  fpefe  intieramente  di  Cecilio;e  perciò  dcftra- 
mentp  s’  infinua  a fv  vedere  che  i cattivi  fucceflì  di 
quella  Commedia  non  eran  provenuti  dal  poco  lor 
merito  ma  dal  capriccio  , e dall’  incoflanza  del 
Teatro;  la  qual  cofa  imperunto  non  fi  è voluta  diro 
éfprelfamenté , per  non  alienare  gli  animi  degli  afcql- 
tanti . Or  piacemi  qui  noeaiè , perché  fi  avvezzino  i 
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Sp:  incerta  certwA  tniht  ìaborem  fuftuìi. 

19  EafdeAi  agere  capi  , ut  ab  (odem  alias  di- 
fcerem 

Novas , JìadinJe , fienài ìttm  ab  Jìsidio  abdacerem^ 
Perfeci , ut  Jpeéìarentur  : ubi  funi  cognita  , 
Piacila  flint . Ita  Poetam  rejìhui  in  locuntf 
Prope  jam  remotum  injurid  advorfaridm 
15  Abjludio,  atque  ab  labore  , atque  arte  mu‘ 
fica. 

Qtiod  fi  fcrìpturatn  fprevijjèm  in  prafentia,ii 

In 


giovani  a riflettere  fu  I’  etimologia  , ed  analifi  delie 
parete,  che  I’  aggettivo  dubius  , el  foftantivo  dubium 
fi  dicono  quali  duvius , e duvium  , cioè  qu«d  dust  rial 
habet , ficchè  non  fi  fappia  a quale  di  cflTe  entrare  ;Cc- 
comc  dubito  fi  cenpone  da  duo  , ed  It?  frequentativo 
di  eo.  ciò,  che  efprime  il  defiderio  di  andare  per  l* 
una  ftrada , ed  ora  per  i’  altra,  fen,ta  poterli  determi- 
nare. Scciiicus  poi,  che  vicn  da  /cena  , ha  la  fua  ori- 
gine intieramente  dal  Greco 

9 Spe  incerta  certom  &c-  ) Spf  incerta , dice  Dona- 
to, Hate  in  luogo  di  J'pei  vuertee , o pure  vi  fi  debba 
intenredere  la  prupofizione  ih.  Io  non  veggo,  perchè 
non  pofia  ciTere  anzi  un  ablativo,  che  da'  Grainmati- 
ci  dicefi  afioluto. 

10  Ut  ab  aoDEM  alias  discere»!  novas  ). Notili  che 
difeerem  è ufato  qui  con  fomina  proprietà  , poiché  U 
Poeta  era  chiamato  doctor  , c di  lui  diceafi  dome  /«- 
pulas-,  E gli  Attori  diceanfi  piscipuli,  e dijeere  fitbulas. 

1 1 SrUDipSE  , NE  JLLUM  AB  STUDIO  ARDUCEREM  , REREE- 

ci , UT  spectarentui  ),  Si  noti  in  quello  luogo  che 
Jhtdiofe  non  fi  de’  unire  con  dij'cerem  del  yerfo  prece- 
dente; ma  con  perfeci  del  verlo  feguentc  . Di  maniera, 
che  lignifichi  aver  ufati  tutt’  i fuoi  sforzi , e tutta  l* 
applicazione  e diligenza  per  far  si,  che  quelle  Com- 
medie piaccficro  , e foITcro  applaudite . Efeinpio  da 
feguirfi  da  chiunque  uomo  di  lettere  eoo  inepraggfre 
anzi,  che  abbicttare  altrui. 
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full’ incerta  fperanza  mi  addoffai  una  non  in- 
certa fatica . Prefi  adunque  a rapprefentarvi  quel- 
le medefime  colla  maggiore  attenzione,  £ di- 
ligenza pofllbile,  affinchè  potefli  da  lui  averne 
altre  nuove  ; ed  egli  non  fi  fcoraggifie  dal 
comporne  delle  altre  . Feci  sì , che  fofiero 
da  voi  afcpitate;  E demo  , che  ne  formalle 
giudizio,  ebbero  il  vofiro  applaufo  e ve  ne 
compiacefie.  Ed  in  tal  guifa  feci  si,  che  quel 
poeta  fi  rimpiazzane  nel  fuo  luogo,  mentre  la 
malignità  de’  fuoi  awerlàrj  lo  avea  già  quafi 
intieramente  rimoflb  ed  alienato  dal  fuo  Itu- 
dio,  e travaglio,  e dal  comporre  più  Comme- 
die. Che  fe  io  allora  avelfi  voluto  difprezzar 

le 


Il  Uw  SUKT  COONTTX,  M-ACIT*  8TNT.)  Notifi  in  qUC- 
fto  luogo  che  piacila  Jwic  vale  io  rtelfo  che  placuiriint. 
Cosi  Columella  nella  prefazione  del  lib.  1.  ha  detto 
Dijciplino  piacila , per  <Mjcipiiiia  , fua  planrìt , o placet  ; 
pd  Ovidio  nel  lib.  XVll.  ejMft.  98.  vhtus  placstis 
abfiinuiJlj'e  bonis-,  E ne’  Falli  lib.  Il-  777  Forma  piar 
elite  . Dicefi  anche  placitijftiaum  nel  fuperlativo  da  Giu- 
ftino  XVllI.  3.  9.  Etmque  fttiffimtm , qua  ptacitijjimun 
Dii».  Dicelì  dunque  piacuit,  c plaeitum  sjl  nel  naedefi- 
mo  fenfo,  che  Ikuit,  e licitum  eft  . E placitus  ha  la 
llefla  forza  che  gli  aorifti  attivi  de’  participi  de’  ver- 
bi Greci  ; ne*  qual)  rir4-a{ , per  efempio  , che  in  Lar 
lino  importa  verberatw  nel  fenfo  di  qui  vtrberavit. 

»3  Ita  poetam  restituì  in  locom  ).  Si  noti  da’ gio- 
vanetti di  quanto  avvedimento  ed  accortezza  fa  bifo- 
gno  nello  fcrivcrc  inficme , e nel  tradurre . Qui  1’  Au- 
tore non  dice  Cecilium  ma  poetam,  per  far  co- 

nofccre  eh’  egli  con  piò  avea  fatto  Servigio,  non  tan- 
to a Cecilio,  quanto  al  popolo  Romano. 

16  Qpoo  StSCRIPTURAM  SPREVISSEM  fN  PHJESENTIA  ).Qvl 
in  prajentia  s’  intende  per  tuiic  tmporii , cioè  pel  tem- 
po, in  cui  lì  era  rapprefentata  la  Commedia  di  Ceci- 
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In  detenendo  voluijfem  operam  fumere , 

Ut  in  otto  ejjet  potius,  quam  in  negotioì 
fDetenuiJJem  facile , ne  alias  fcriberet . 

SO  / Nimc  quid  pctam  , mà  caujfd  , «equo  animo 
attendite , 

‘ Cun\ 


Uo,  eh’  fra  fiala  riggettata  ; febbene  I’  Autore  del 
Commentario  vorrebbe,  contro  il  fentitnento  di  Dona- 
to, che  meglio,  e più  adattatamenfc  al  fenfo  fi  dove- 
rebbe  intendere  dei  tempo  , in  cui  erafi  rigettata  la 
prefente  Commedia  dfl  nofiro  Terenzio  . Sarà  nondi- 
meno  Tempre  vero,  pbf  in  prejmtia  e nell’upo,  e nel- 
!'  altro  calo  s’  intende  del  tenjpo  palTato,  confiderato 
come  allora  prefente. 

1 7 Et  in  deterrendo  voloissem  operar»  sumere  ) . 
Quanto  fia  propriamente  detto  opertm  fumere  lo  cono- 
(cerà  chiaramente  chi  voglia  riflettere  su  la  compofi- 
zione , ed  etimologia  del  verbo  fumo . Egli  vien  coni- 
pofio,  ficcome  quali  tutti  vogliono,  da  Jum,  ed  ano, 
il  quale  verbo,  fecondo  rapporta  Fefio,  fignificav’  an- 
ticamente lo  fieOTo,  che  e fecondo  abbiamo  no- 
tato nell’  Andr.  Att,  I.  Se.  I.  v-  8.  deriva  dal  verbo 
Creco  t(ii,  od  tftìti  , che  lignificava  meum  facin  , di 
maniera,  che  |n  quello  luogo  veluiffem  opertm  funere 
lignifichi,  se  io  avelli  voluto  adoperarmi  , darmi  la 
briga,  o la  pena  &c.  di  atterrirlo  dallo  fcrivere  • I.o 
fiefib  acca4u  ancora,  fc  fi  voglia  la  fua  vera  etimolo- 
gia quella,  che  nel  fuD  l^pfllcQ  Inglefe  ne  dà  I’  avvp- 
dutiflimo  c diligentiflimo  Litdetqn.Ii  quale  vuole  che 
fumo  fia  propriamente  lo  fiefib,  che  ntuUum,  èf  qttafi 
nimium  mihi  tribtto  , ^ qmfi  mihi  sum  , tirando  fumo  da 
Jum  - Ed  allora  voluiffem  operam  fumere  lignificherebbe, 
avelli  pretefo , o attribuire  a me  , o far  cola  mia 
di  atterrirlo  dall*  fcrivere . Ma  perche  yidimo  , demo  , 
etimo,  perimo  fi  veggono  (più  chiaramente  derivare  da 
od  in  vece  di  ab  , ed  emo , da  de , cd  ante , da  ex  , cd 
emo,  da  ;>er,  ed  «wo , ne’ fuddetti  fcnli  ditollp,  e di 
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le  fue  Commedie, e fare  in  maniera,  che  fiat- 
teriffe  dal  comporne  delle  altre  ; e le  ne  ftef- 
fe  più  torto  in  ozio,  che  a fcrivere  , averei 
potuto  facilmente  venirne  a capo.  Oravifcon» 
giuro  a ftar  con  animo  volencerofo  ad  udire 
ciò  , che  io  debbo  pregarvi  . Vi  ho  por- 
Tom.lIL  ^ S ta 


ftimo  affai  migliore  la  prima  derivazione  , ed  etimo- 
logia. 

Daerrfo  poi  fìgnificava  propriamente  allontanare  al- 
cuno da  (jualchc  cofa  per  mezzo  dei  timore;  di  manie- 
ra , che  fignitìehi  in  qiiciio  luogo  detenere  a fcriptura  , 
o a Jcr.bemto;  e fi  derivi  affai  meglio  da  ern.fju  fijjnifi- 
cante  lo  fteffo , che  , o ixta.wt-tui  , che  ligni- 

ficano mettere  fpavento , che  da  Tfir* , che  fignitica 
temere,  o dal  latino  tero  per  la  ragiono  , che  terror 
aiìimum  tcrit  . 

18  Ut  IN  OTIO  ESSF.T  POTIUS,  QL’AM  IN  NEGOTIO  ).  O- 
tium  vogliono  alcuni  che  derivi  da  am  antico,  ligni- 
ficante lo  fteffo,  che  utor,  conciofiachè  dicono  l’ozio 
non  effere  altro,  che  il  tempo,  onde  fi  polla  fare  ufo, 
ed  operare . Altri  lo  tirano  dal  Greco  :ijSi , che  ligni- 
fica jearftm  , c folitarie  ; in  guifa  , che  Ila  lo  fteffo  , 
che  Jolitudo , fece  [l'ut . Altri  ) perchè  otium  fi  è fcrittQ 
dagli  Autori  anche  ocium  lo  vogliono  derivato  dal  Gre- 
co ài’xiif , ondè  àxvor,  ocym,  quali  che  lia  la  prontez- , 
za  c velocità  di  operare , quando  non  fi  ha  alcun’  al- 
ita cola  a fare.  Ma  perchè  non  può  anzi  origlnarfida 
oxi-r , che  lignifica  infingardaggine  , pigrizia,  feioperaggi- 
ne?  Comunque  otium  fi  voglia  prcndere,lignificherà  fempre 
primariamente  la  vacazione  dall’operare  , come  fi  dc’pren- 
derc  in  quello  luogo,  e quindi  per  traflazionefi  è p re- 
fe per  la  pace  e tranquillità,  per  lo  tempo,  che  bi- 
fogna  a far  qualche  colà  , per  lo  ripofo  , per  como- 
do, difoccupazionc  &c.  Quindi  tiegatium  è il  contrario 
ili  otium. 
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llecyTam  ad  vcs  refero  , quoin  tniht  per 
' letìtiiim 

Numqtiam  agere  Ucitum  ejl,  ita  ea;n  opprejfit 
calamìtas . 

Eam  caìamìtatcm  vqflra  intelììgentia 
Sedabit , fi  erit  adjutrix  nofira  indujlria . 

25  Cum  priimtm  eam  agere  cespi,  pugilum  gloria, 

^ ^ 

21  Qcam  mihi  rr.R  sTi.ENTrtM  &c.  ) Qui  per  filentiuin 
(i  prende  per  la  fignilicazione  negativa  , denotando  il 
filen^io,  che  non  fi  fece  j in  guifa,  che  fia  lo  fteflb, 
che  per  tumtiltum , 

22  Ita  eam  oi-prejsit  calamìtas  . ) Veggafi  ciò , 
che  di  opprimere  fi  è notato  negli  Addìi  Att.'ll.  Se. 
III.  V.  21-  Qui  catamisas  fignitica  traslataincnte  infor- 
tunio, difgrazia  &c.  Veggali  ciò,  che  della  fua  figni- 

' ficazione  propria  se  n'  ó detto  nell’  Eun.  Att.  1.  Se. 

• 1.  V.  34* 

25  PuCILLM  OI.ORIA  , ruNAMRUU  EAnEM  ACCES.SIT  EX- 
p'CTATio  . ) Qui  pugilum  giuria  , a fwiambuli  expeUatio  di- 
conti  rartralto  per  lo  concreto  pugiics  ghrioji , e funam- 
hului  trpeedtui.  Così  di  puffo  in  puffo' trovali  ufata  la 
niedefiina  maniera  di  p.arlare preffo tutti  gli  ottimi  ferit- 
tori  i e Fedro  nella  fav.  Vili.  Lib.  1.  della  Crìi,  col 
J.upo,  a cui  eia  rimalto  nelle  fauci  un  offo,  che  uvea 
.cercato  ingiiiottirfi  , dice  che  la  Gru  Gulteque  credali 
Culli  ioagittuli’iem , per  dire  credens  loiigum  collum  . 

Ed  in  <inelto  luogo  non  pollo  fare  a meno  di  riferi- 
re, per  F onore  della  verità,  ciò,  che  riflettendo  su 
«piefto  paffaggio  di  Terenzio  la  felice  memoria  del  Si- 
gnor I).  Antonio  Aronne,  uomo  fommamente  rifpctta- 
bi  le  non  meno  nelle  Scienze  Mctatifiche,  che  nella  coltura 
delle  i.ettcrc  latine,  felicemente  spiegò,  e fi  attribuirono 
poi  coloro  , che  dopo  la  fua  morte  diedero  al  le  ftampele 
loro  lllitnzioiii  Canoniche.  Non  fiera  ancora  potuto  da' 
C.ino.i:iti  mai  fpiegare  il  j>affaggio,chc  nella  vita  di  S.Sifto, 
ficco  ne  fi  ril'erifcc  da  S.  Ambrogio  lib.  1.  de  Oific.  cap.  41., 
fi  lcg"e;  Oli  eommijijìi  Dominici  fangui'iis  conjecratio’iem? 
La  quale  domanda,  facendoli  fare  da  S-  Lorenzo,  eh’ 
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tata  di  bel  nuovo  la  Suocera , la  quale  fofTrì  più 
volte  l’infortunio  di  non  potervifi  da  me  rap- 
preientare,  per  mancanza  di  filenzio.  Or  (juelto 
infortunio  farà  fgombrato  dalla  voflra  faviczza, 
fe  vorrà  cooperare  colla  noftra  indullria.  La 
prima  volta,  che  uvea  cominciato  a rappre- 

S 2 fon- 


erà fdltanto  Diacono,  fa  infor;;cre  il  dubbio,  sei  Dia-  ' 
coni  pottìlL-ro  conlacrarc  . Quindi  molti  Canonifti  in 
vece  di  conjecraùionsm  voieano  che  <ì  doveiTe  leggere 
dijpeiijhcioiiem  . Il  Signor  D.  Antonio  Aronne  dunque 
fin  dall'  anno  1750- , confiderando  che  il  medefimo  S- 
Padre  nel  Comtinimcamcs  della  Mclfa  deH’Epifania,  co- 
me anche  in  quello  dell’  Afeenfione  del  .Vignore  , ed 
■altrove,  ufa  quella  maniera  di  dire,  dicendo  Communi- 
cantes  , fj*  diem  JacratiJ/imum  ctlebrarnes  , quo  Unigenituf 
tuus  in  tua  tteum  gloria  coittermu  , in  veritati  carni? 

’ posTR.B  vijibiliter  corparulis  apparuit;  e nel  fuddetto  dell’ 

• Afcenlionc:  Q«o  Domimu  Nofter  ‘Jefits  Clirijius  mitavd 

Jibi  FRAGILITATIS  NOSTR*  SCBSTANTIANJ  IN  DBXTERf  TUAI 

GLORIA  coLLOCAviT  j nc  ricavó  la  giuda  confeguenza 
che  quello  S.  Dottore  grandemente  dilettavafi  di  una 
Amile  maniera  di  parlare  cotanto,  come  abbiam  detto 
fopra  , ulìtata  prclTo  gli  ottimi  Scrittori  Latini  ; e che, 
ficcome  in  quelli  luoghi  , in  vkritate  carni?  noste* 

chiaramente  ligniiica  IN  VERA  CARNE  nostra;  E,  fragili-  • 

tatis  nojìrie  fubjìamiam , ed  in  dextenc  aue  gloria,  lignifi- 
cano fragilem  nojlram  Jubflantiam,  ed  in  glorio fa  dexura 
ma;  cosi  CUI  COMMtSlsTI  dominici  SANGUINIS  consecratio- 
NEM  ? lignifica  , CUI  COMMISISTI  DOMINICOM  SANQCTNEM 
coNSECRATUM  ? Or  la  felice  memoria  del  chjarillimo 
D-  Giufeppe  Cirillo,  allorché  D.  Antonio  Aronne  gli 
comunicò  ; come  a fuo  llretto  amico  , e Rcvifore  in- 
lìeme  della  fua  Grammatica  Filofofica  folto  il  Titolo 
di  Arte  di  parlare  in  Latino  , ì^hc  avea  cominciato  a 

• ftampare  ; gli  comunicò  dico  una  tale  fua  imerpreta- 
zionc  , ne  rcftò  grandemente  ammirato  infieme,  c com- 
piaciuto, e gli  confefsò  quella  elferc  la  vera  interpre- 
tazione di  un  tal  paTaggio  , fCbbcn'  egli  lo  avelTa 
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I Funamkuìi  eodem  acccjfit  expeBatio: 

Comitwn  conventus  ,Jcrepitus , clamor  mulierum, 
Fecere  ut  ante  tempus  exirem  fnras . 

Vctcre  in  nova  capi  ufi  confueiudine  ^ In 


Delta  fila  edizione  delle  diluzioni  Canoniche  fpiega- 
co  con  dire  che  cnnjacmioncm  s’  intendea  non  della  1 

confacrazione  propria  , ma  di  quella  confacrazione  , I 

che  il  Diacono  facea,  quando  , non  ballando  il  fan-  I 

gue  coiifacrato  per  comunicar  tutti  quegli  , che  alla  I 

inenfa  li  avvicinavano,  vi  lifondca  altro  vino  non  con- 
facrato , onde  tutti  poi  potelfero  partecipare  di  una 
picciola  porzione  del  sangue.  Gli  altri  Caponiili  poi, 
che  hanno  dopo  di  quel  tempo  llampate  le  loro  llli- 
tuzioni  Canoniche,  ed  hanno  a se  attribuita  la  fpicga  ' 

da  quello  fatta  di  un  tale  pafT.iggio  , non  han  fat- 
to bene,  ed  onellamentc,  ad  appropriarli  quella  lode  , 
che  ad  elli  non  tocca.  Di  una  tal  verità  pofTono  ef-  \ 

fernc  oggidì  veridici,  ed  onpratillìmi  tcllimonj  il  Pa- 
dre Gherardo  do  Angclis  de’  Minimi  ; uomo  troppo  * 

Doto  alla  Repubiica  Letteraria , non  meno  per  la  tua 
eloquenza  , cil  opere  date  alla  luce  , che  per  le  fue 
virtù  morali , e per  la  fua  integrità  ; il  quale  era  il 
Reviforo  Lcdcliallico  della  detta  fua  opera  , ed  al 
quale  per  la  llrett’  amicizia  , confidava  ogni  fup  mini- 
mo penlìerc  : L'  integerrimo  , e degnillimo  Giudice 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  D-  Pafquale  Ferrigni, 
che  nel  tempo  , in  cui  efercitava  1’  onorevole  carica 
di  Publico  Lettore  di  Legge  nella  nollra  Univerfità  paf- 
fava  con  elio  lui  buon'  amicizia  e familiarità:  E fi- 
nalmente il  degnilTiino  Avvocato  D.  Ignazio  Parili , di 
cui  fu  Maellro  nella  Dialettica  , e Metafifica,  e nel- 
le Belle  Lettere,  ed  Eloquenza  Latipa,  pd  italiana,  e noi) 
mcn  conto  , e lodevole  per  gl'  incori  otti  fuoi  co- 
fiumi,  che  per  lo  fuo  fapetc  : come  ancora  gli  ftelll 
Manolcritti,  che  da  me  liconfcrvanodi  una  tale  Gram- 
matica di  lui  ; e Lettere  da  elio  D.  Antonio  dettate  a’ 
fuoi  difcepoli  nell’anno  1751.  fopra  un  talfoggctto,  e 
le  quali  ti  confervano  dal  Signore  D-  Criftofaro  Ga- 
lizia, e dal  Signore  D.  Antonio  Pompejano,  che  an- 
davano ad  apprenderne  le  Lettere  umane,  c la  Pia- 
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dentarla,  fopraggiunfero  i boriofi  ballerini  di 
Corda;  E cosi  li  gran  calca  di  quelli,  che  gli 
accompagnavano,  lo  Crepito  , le  grida  delle 
donne,  mi  obligarono  ad  abbandonar  le  feene, 
prima , che  la  Commedia  folle  terminata  . In 
tal  liniUro  adunque,  e nuovo  avvenimento pre- 

S 3 H 


lectica. 

27  CgMITUM  CONVBNTL’S,  STREPITUS  i CLAMOR  MULIE- 
IMJM  ) . Dubit.*  Djuito  , fe  per  comites  intenda  qui 
Terenzio  i compagni  degli  Atleti,  o pure  i fervi,  «he 
andavano  appreflb  ai  padroni.  Strepitus  poi  fignitica 
un  rumore  moderato,  e leggiero,  qual  fi  è quello , cho 
fi  fa  quando  fi  volge  , o fi  muove  qualche  cofa  dal 
luogo  fuo . Ond’ B che  Littleton  il  vuole  derivato  da 
ffittfo  vcrto.  Si  è ufato  dopo  a figiiificarc  il  mormorio, 
o fufurro  di  molta  gente  unita,  qual  fembra  prenderli 
in  quofio  luogo;  ond’ è che  Livio  abbia  ufaio  jireiiunt 
aurei.  Clamor  mulierum  : c qui  ilamor  è più  die  Jlre- 
pitus , denotrmdo  le  grida  , che  lo  inedefime  far  fogliono, 
o per  lo  timore,  o per  altra  cagione  • lì  in  ijuefto  luogo  cosi 
Pota  lo  fiefib  Donato , Non  ti-.net  eai^quil  us  Jujfrn^ari , vel 
re/rjgaii  Itoli  t,  et  in  Tlicmro  , cioè  , che  non  potcaiio  faro 
né  bene,  nè  male  col  loro  giudicio,  c col  loro  biafimo, 
o approvazione.  L’Autore  poi  del  Commentario  dice, 
che  ferii  gridav.Mio,  perchè  luinidtuando  la  moltitudi- 
ne temeano  di  fe:  e che  ad  elle  non  era  permeiro  in- 
tervenire a’  Teatri,  fe  non  col  pcrmefib  de’  mariti  , 
l'otto  la  cui  potellà  elle  erano . 

28  I'ai  ere,  ut  ajtte  tempus  exireM  ).  Qui  ante  rem- 

pui  llgnilìca  prima  di  teritiinarfi  la  Commedia  . Ond’  è 
che  in  generale  ante  figniliclii  fiù  prejìo  di  quel, 

che  Ji  deve,  in  tempore  lignifichi  opportunameiilt , e poji 
tempus  denoti  tardi . 

29  Vetere  in  nova  ctEPi  OTt  coNsuETuniNE  ).  Dona- 
to, dopo  aver  notato,  Abyi  novam  coMoeniAM«Hifl/«crf^ 
«0/1  erit  aperta  jmentia , richiama  in  dubbio  quello  ori' 
mo  fuo  fentimento,  foggiugnendo , A-.  a Terentio  nova 
1*0  diBum  ejl , quia  numquam  alias  exclufus  ejì  ? Se  non 


Digitized  by  Google 


478  PROLOGUS 

3o  In  cxperiundo  ut  cjjcm:  rcfrro  demio: 

Primo  aclu  placco  : ciim  mtaca  rumor  venite 
Datum  tri  gludiatores . Populus  convidat: 
Tumultuantur  j clamante  pupnant  de  loco. 

Ego  interea  tiieum  non  potai  tatari  locum . 

35  Nane  turba  nulla  ejl  : otiuin  fi'cntium  ejlt 
Jgcndi  tempus  tiiihi  datimi  vobis  datar 
Poiejtas  condccorandì  luàos  Jccnicos . 

Nolite  filiere  per  vos  arttm  inujicam 
. Recidere  ad  paucos  : facile , ut  vcjlra  màorì- 
tas  Me  et 

che  femhr*  aflai  meglio  il  primo  , volendo  (ìgnificare 
che  in  q'iclla  nuova  Commedia  della  Suocera  avea  far- 
lo i'Attore  ufo  dell’ antico  filo  roftuine  di  rapprefentare  di 
nuovo  le  Commedie  di  Cctilio  , le  quali  erario  fiale 
dal  popolo  rigettate  . E fi  noti  nel  tempo  (Iclfo  che 
Terenzio  collo  parole  vettn  coijuctiidine  ha  intefo  far 
vedere  che  non  era  per  so  vergognofo  , se  una  fola 
volta  I’  er’  accaduto  quel,  che  agli  altri  Pdeti  er’ ac- 
cuduto  più  volte  • 

30  In  F.xpEaii.'NDO  UT  essem  ) Vale  Io  ftefTo,  che  w 
txptrirtr , ficcome  nel  Macerantcfi  Att.  V-  Se.  II.  v. 
31.  Imo  ibi  ntiac  fum  , per  dire  appunto  ti  tcjìo  fio  fa- 
cendo, cioè  appunto'  cerco  di  ajiitarvi  &c.  E nell'Atto 
I.  Se.  II.  V.  39.  di  quella  Commedia  Ijihìc  Jum , cioè 
appunto  quejlo  fio  ; vi  fio  afcoltamlo  . 

Refero  denuo  ).  Intende  qui  della  feconda  rapprc- 
fentaxione,  in  cui  fece  il  Prologo  precedente  a que- 
llo . E qui  nota  Donato , jdut  re  abwidat  , aut  desco  . 
Se  non  che  in  quello  luogo  è un  pleonafmo  virtuofif- 
limo , c dà  una  forza  grandiflima  ai  difeorfo  , poiché 
fi  vuole  con  elio  moflrare  la  fua  perfeveranza  in  tor- 
narla a rapprefentare,  e che  non  fi  era  niente  perdu- 
to di  coraggio  . Cosi  negli  Adelti  Att.  11.  Se.  III.  v. 
14.  dice,  h^ui'i  quid  pojjcm,  mallem  auferre  potius  in  prte- 
fentia  unifee  encn>eticanientc  per  Io  pleonafmo  mailem.a 
potius,  volendo  fai  vedere  Sannivnc  la  fcrtiiczza  della 
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*1  a far’ ufo  del  mio  antico  coftume,  e provar- 
mi, fé  mai  avelli  potuto  flirsi,  che  vi  piacefle; 
Ve  r apportai  la  feconda  volta  ; E già  il  pri- 
mo Atto  vi  piacque;  quando  ecco  lì  fparfe  un 
rumore , th’cran  per  farfi  lì  giuochi  de’  gladiatori . 
Concorfe  una  gran  folla  di  popolo,  fan  tumul- 
to, e fchianrtzzi,  concraflano  per  prenderli,  o 
per  mtntenerliil  luogoT  E i intanto  io  non  potei 
difendermi  il  mio.  ()ramai  non  vi  é minimo  ru- 
more; e vi  c anzi  un  gran  Hlenzio  e quiete  : A me  è 
(lato  pennello  di  rapprefentarla;  cd  a voi  di  ren- 
dere adorne  le  feene , e quelle  felle  , che  fi 
fanno  nel  Teatro  . Non  vogliate  permettere 
che  per  cigion  vofira  fi  riducano  a pochi  i 
compolitori  delle  Commedie:  cooperi  in  ciò  1’ 
autorità  vofira  con  quella  poca,  che  ho  io,  e 

S 4 le 


fila  volontà  di  creder  meglio  aver  1’  uovo  oggi , che 
la  gallina  domani . 

35  N’iìnc  tlkba  nuu.a  est  ).  N'wc  s’  intende  qui  I* 
terza  volta , clic  prendo  a rapprefentarc  quella  Com- 
media , in  cui  quello  Prologo  fu  fatto . 

3(5  Voms  DATUR  P01T.STAS  CONDF.CORAKDI  LUDOS  SCENT- 

cOs . ) Nota  qui  MaJ.  Dscicr  non  cller  tanto  1’  inte- 
rclTe  di  Terenzio,  che  lo  facca  così  parlare,  nè  tan- 
to I’  intercITe  del  popolo,  quanto  T iiuercire  delle  Fe- 
lle sagre,  le  qii.ili  venivano  a privarli  de’  loro  più 
grandi  ornamenti  nel  cafo,  che  per  fovetehia  feveri- 
tà  11  andalTero  a feoraggiare  i Poeti,  i quali  fornivano 
ai  'l'curi  di  Commedie,  che  nel  tempo  delle  medell- 
inc  li  ranprefentavano.  Ciò,  feguit’  ella  , contiene  u- 
na  graiur  eloquenza  , ma  non  lì  era  bene  rifehiarato , 

39  FaCITE,  ut  VESTRA  ACCTORITAS  ME.E  AUCTORITATI 
FAUTRIX  , ADJUTRIXQUK  siT . ) Nota  qui  dopo  Donato 
Mad.  Dacier  che  1’  Attore  del  prefente  Prologo  vo- 
glia dire  eh’  elTcndo  egli  di  quella  età,  in  cui  era,  a- 
vauzata , e giudicando  per  1’  cipericnza,  che  uvea  ac- 
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40  Mecc  auàorìtatì  fmtrix,  aòj  'trixqiie  fit  . 

Si  iiumqitam  avare  Jlatui  pretìmn  arti  mea  ^ 
Et  eum  ejje  qucejlum  in  auimum  induxi  ma- 
xuinwn  t 

Oiiam  maxnme  fervire  i'ojìris  comnMis: 

Sir, ite  impetrare  me,  qui  in  tutelum  meam 
45  Studium  fuiim  , fe  in  vijìram  coinmifit  fi- 
dem,  , 

Ke  eum  circumveiitum  inique  iniqui  irrìdeanté 
Meil  cau(Td  caujjdm  ham  accipite  flìctttium 

Da^ 


qiiiftato  qucfta  Coiiiniedia  di  Tcrctlzio,  degna  d’  in* 
tertenere  i Romani , e di  clTere  da  cffbloro  afcoltata , 
qiiefla  fola  autorità  novea  indurgli  a vederla  rapprc- 
fentate.  Ma  non  pertanto  ei  non  lalcia  di  chiedere  i 
loro  voti  ed  approvazioni,  e I’  ajuto  deila  loro  au- 
torità. Quindi  fegiiit’  ella,  mi  leinbra  ridicolo  il  cam- 
hiaincnto,  che  della  parola  au3or:tati  ha  fattd  un  cer- 
to c.'itico  in  quella  di  aHuritati  . Lo  (lelTo  dice  pari- 
mente i'  Autore  del  Commentario  , il  quale  non  ha 
riparo  di  nominare  un  tal  critico  , c dire  apertamen- 
te che  fi  è Gtijeto. 

42  Et  èum  esse  ql'.estu.m  in  animum  iNnuxt  maxi- 
mum ) . Quefto  ven'o  attacca  col  pieccdente,  ma  in 
maniera , che  doix)  la  congiunzione  et  fi  debba  hnen- 
dere  replicata  folamcntc  la  particella  si  , fenza  1’  av- 
verbio numqmm , ficcome  not’  anche  Donato  . 

44  SlKITE  IMI-ETRARE  ME,  QUI  IN  TCTEI.AM  MEAM  &C.) 
Priir.ieramente  badino  bene  i giovanetti  in  quello  luo- 
go che  il  relativo  qui  fi  riferilcc  ad  rum  fircumventtm 
del  verfo  46-  Ed  in  secondo  luogo  che  1'  Attore  !.. 
Ambivio  Tiirpione  doveva  efier  uomo  di  molto  con- 
to nel  fuo  mcilierc  di  rapprefentare  le  Commedie , td 
un  fommo  ed  inSgne  illrione  , giacché  parla  con 
tanta  fiducia  al  popolo  Romano:  e nel  verfo  13.  del 
Prologo  del  Macerantefi  dice  anche  di  se  Udrò: 

Sci  hic  a(lvr  tantum  f ourit  a far  umiia , 

(^uantmn  ilk  poiuit  cogitare  commode. 
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le  fia  adiutrice  . Se  io  non  ho  badato  mai  ad 
interelTe  in  determinare  il  prezzo  della  minar* 
te  i e fe  ho  Tempre  riputato  il  mio  mafiimo 
guadagno  efll-r  quello  di  cercare  il  maggior 
voftro  comodo,  e la  maflima  voftra  foddisfa- 
zione;  lafciate  che  da  me  fi  ottenga  che  co- 
lui, il  quale  ha  fidato  il  Tuo  ftudio  alla  mia  pro- 
tezione , e fc  fieflb  alla  voftra  fede , inlidiaio 
da’ Tuoi  maligni  nemici,  non  abbia  ad  eftcr ma- 
lignamente da  loro  derifo  e hiefib  alla  berli- 
na. Per  amor  mio  addoflatevi  la  difefa  di  que- 
lla caufa  ,•  e favoriteci  della  voftr’  attenzione , 
e filenzio,  affinchè  fi  ecciti  anche  in  altri  il 

de- 


Qiii  orrtinum  h.vic  fcrippt , quain  difturn’  fum  . 
Terenzio  iftcQTo  colle  partric  fi  iiitmquam  avare  futium 
ftaiui  arti  mrie  volle  diiiioftrare  quanto  ^rave  Autore  c- 
gli  folTe , che  approvava  le  fue  Commedie  . 

46  Ne  cum  circumventum  inique  iniqui  iRRioErsT.  ) 
Circumvemm  (igniiica  propriamente  circondato  . Quindi  è, 
che  figiiitichi  poi  l'econdariamente , come  qui  oppreffb  , 
afihlito  da  tutte  le  parti  &c.  Inique  iniqui  irridesnt  . 
Sogliono,  come  nota  1’  Autore  del  Commentario,  gli 
autori  ufare  Ihniglianti  giuochi  di  parole . Così  Plauto 
nell’  Anfitr.  v.  33.  del  Prologo:  , 

Nom  jujlé  ab  jujtis  jujìus  Jum  orator  datus  . 

E nell’  Att.  I.  Se.  I.  v.  122. 

Optumo  optuine  optumam  operam  das . 

E ne’  Cattivei  Att.  IV.  Se.  I.  v.  7. 

Ita  Iiìc  me  a»Hoenitate  arr.oena  amoenut  onerava  dies . 

47  Mf.a  tAUSSA  CAUSSAM  UANc  ACCiPiTE  ).  SI  noti  in 
quello  luogo  la.  pamnomafia , che  dicono  i Retori,  fi- 
gnificando  mea  caufia,  per  mio  riguardo,  e caujjam , la 
controverfia , di  cui  doVcafi  da  loro  giudicare,  yli’ii- 
te  poi  Ila  in  luogo  di  fuscipite , febbene,  fe  fi  coniidc- 
rino  gli  afcoltaiui  non  come  giudici,  ma  come  padroni 
ed  avvocati  della  medefima  , fila  propriamente  detto 
accipite . 
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Date,  ut  liiheat  fcrìbcre  a’iis,  miliique  ut  di- 
Jcere 

Navas  expediat , pojlhac  pretto  cmptas  tneo  . 

ACTUS 


48  MiHIQUR  ut  DISCERF,  NOVAS  KXl'KDIAT  ').  Difcert , A\- 
Cc  Doiiaco  è fon  proprietà  ufato  in  (iiicfio  luogo;  poi- 
ché (Iccct  Patta  , dijcit  jetniats . 

49  P«ETio  EMPTAs  MEO  i ) Nots  Mad.  Dacicr  dopo 
Donato  che  qui  pretio  emptas  meo  non  (ìgnilichi  comprate 
con  mio  dinuiro,  ma  comprate  ])ur  lo  prc/.zo  da  me  taf- 
t'alo  , poiché  i Commedianti  hon  compravano  le  Com- 
medie. Ciò  lì  conofee  chiaramente  dalla  line  del  pri- 
mo Prologo,  dove  li  dice  che  , ijiiando  quella  Coin- 
incdia  non  riufeì  la  prima  volta,  Terenzio  non  volle 
che  11  coinirjciaire  da  capo,  ma  volle  confervarfela  per 
venderla  in  altra  occaiìoiie  .Se  li  Comici  I’  avetTero 
comprata  , il  Poeta  non  averebbe  potuto  venderla 
iin'  altra  volta  . Ma  ecco,  feguit’  ella,  come  ciò  no 
va  ; Quando  gli  Edili  voleano  far  rapprefentaro 
qualche  Commedia  , obbligavano  il  capo  della  bri- 
gata ad  efaminarla,  c llabilirne  il  prezzo  . Se  , dopo 
ciò  la  Commedia  non  riufeivar  chi  1’  avea  tafTata  po- 
lca elTer  corretto  a reftituire  il  danaro  agli  Edili  ;on- 
d’  è che  i Comici  erano  obbligati  dal  loro  proprio 
interelfc  a far  che  le  Commedie  folfer’  approvate  , 
poiché  la  perdita  cadca  fopra  loro  , quando  cran» 
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defiderio  di  fcrivere  i ed  a me  torni  conto  da 
ora  innanzi  di  apprenderne  altre  tiuove , e rap- 
prefentarvele , dopo  eflerfi  comprate  a danno, 
e rifchio  mio  • 

ATTO 


rigettate  i Dunque  pretto  emptai  me»  fìgnifica  comprate 
a quel  prezzo,  che  io  le  ho  Jlimate;  nè  folament*  (ìgnifi- 
ca  cib,  ma  comprate,  come  noi  diciamo,  a mio  pericolo. 
Né  de'  recar  meraviglia , che  fi  facea  il  capo  della 
brigata  de'  Commedianti  giudice  del  prezlio  delle  Com- 
medie del  Teatro;  poiché  quelli  capi  eran’  ordinaria- 
mente perlone  capaciflime,  c di  molto  spirito  , e fa- 
pere,  del  thè  è teHimonc  Orazio  nell’  Epift.  !•  del 
lib.  II. 

Ea  cum  reprehettdere  coner  , 

Quee  gravis  Msopus,  qua  nocTcs  Rojcius  egit. 
Contrario  a qncHo  sentimento  di  Alad.  Daciet  è l’Au- 
tore del  Commentario,  il  quale  congettura  che  le  Com- 
medie, altre  fi  compravano  dagli  Edili,  altre  dagl’  I- 
flrioni , e tra  quelle  fofiu  fiata  la  Suocera . Apporta  in 
oltre  il  fentimento  di  Parco,  il  quale  giudica  che  gli 
Edili  aveflero  comprata  la  Suocera  dal  Poeta  , ed  in- 
di gl’  Ifirioni  dagli  Edili . Quindi  tira  la  confeguenza 
che  in  q^ualunquc  maniera  ciò  ne'  andalTe  , fi  vedea 
chiaro  cne  gl’  Ifirioni  avelTero  comprate  le  Comme- 
die. Vedranno  dunque  gli  Eruditi  a quale  de’  duefen- 
timenti  debbano  appigliarfi . 
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ACTUS  PRIMUS. 
SCENA  L 

PIIILOTIS.  SYRA. 

PII.  yyEr  poi  quam  paucos  reperìas  meretricilms 
1 Fi  ieles  eveniré  amatores  , Syra  . 

Vd  hic  Pamphìlus  jurabat  quottcs  Èaccliìdi  j 
Caiani  farine , ut  quivis  facile  pnfct  credere  4 
5 Kumquum  ilici  vivd  duduruin  uxurem  doinmn  ! 
Eli  duxil  ! SY.  Ergo  propterea  te  fediilo 

Et 


I Par  fol  quam  pauc<  s ).  Per  poi,  dìcj  Donato  non 
elici  Ì...1I..  . LI  lia  per  la  liicrtfi  frappollO  1 

a psrqiiaui;  di  maniera,  cne  (la  il  ciifeorfo  Poi  perquim 
paitcos.  ^c.  Vengali  <|iiel  , che  di  Per,  ecajlor , Jcitu’  { 

pucr  (j‘c.  fi  è detto  nell’  Andr.  Att.  HI.  Se.  II.  v.  6. 

E qui  è da  notarli  con  Donato  che  Filoti  , c Sira 
non  fono  perfone  appartenenti  all’  argomento  della  I 

Commedia;  ma  che  fi  fieno  da  principio  di  ella  in- 
trodotte da  Terenzib,  per  narrare  1'  argomento  della  I 
inedefima  più  tolto  che  narrarli  dal  Piologo  , o da 
qualche  Deità  artiliciofamente  introdotta  . Si  noti  di  1 

vantaggio  che  , avendo  Terenzio  dovuto  in  quella  Com-  1 

media  introdurre  una  meretrice  di  buoni  collumi , ne  | 

introduce  anche  un'  altra  di  collumi  non  cattivi  , af-  ! 

finche  per  1'  ufo,  c dall  efemplo  fembralTe  una  tal.co-  , 

fa  più  verilimile.  E finalmente,  che  apporta  un  luogo 
di  Apoilocoro  corrotto  in  modo,  che  non  polTa  rica-  ' 

varfene  alcun  fenlb;  il  quale  poi  fu  nella  feguente  ma- 
niera felicemente  emendato  da  Tatiaquillo  labro.  «Té- 
‘jT"i  t «V(-  Trìf  f-f aliale-  fti/Saioi  t Numquani  a-  ; 

mator  meretricibus  fidelis  evenit . J 

Rf.pf.rias  ).  Si  noti  anche  qui  con  Donato  che  Te- 
rem-do  ha  ufato  in  quello  luo"o  il  verbo  reperias  , e ' 

non  ha  detto  pauci  jum,  per  efprimere  la  rarità  di  tal 
genere  di  amanti,  poiché,  die’  egli,  twn  reperitury  »i- 
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ATTO  PRIMO, 

SCENA  l. 

Piloti,  sira. 

PiL.  loro  a Dio  , cara  mia  Sira  , che  po- 
Vj  chilTimi  amanti  fi  polTono  ritrovare 
a noi  altre  cortegiane  fedeli. Ne  volete  più, 
di  quello  Panfilo!  Quanti  giuramenti  non  fa- 
ceva egli; e con  quanta  rdigiofità  non  fagra- 
mentava,  che  fino  a taqto,  che  Bacchide  fa- 
rebbe Hata  viva , non  averebbe  mai  menato 
moglie  ! Ecco  già  l’ ha  menata  ! 

Si.  e perciò  appunto  io  feriamentc  vi  configlio. 


fi  quod  quieritur  : non  quaritur,  nifi  quai  pricfie  non  fin. 

3 Vel  hic  pamphilus  ).  Veggafi  ciò,  che  cit  vei  pro- 
fo  nel  fenfo,  in  cui  (I  è da  me  qui  fpiegato,  cioè  Ne 
volete  più  di  quejìo  Panfilo^  fi  è detto  ncU’  Att.  111.  Se. 
II.  V-  9-  dell'  Andriana. 

4 Quam  sancte  ? ) 6'anSe  fignifica  inviolabilmente  , 
Per  intenderli  bene  la  fprza  di  quefta  voce  bifogna  fa- 
pere  che,  come  J'anàus  deriva  da  fancio  ,■  eh'  è com- 
pofio  da  Jaiiguis , e do,  o cieo,  quali  dicelTc  fimguim 
do,  cioè  muover  qualche  cofa  col  fangue  . E qui  bi- 
fogna riflettere  che  muovere  in  Italiano,  e citrr  in  La- 
tino vagliono  quanto  elTere  autore  di  qualche  cofa  , 
ftabilirla,  farla.  Or  tutto  ciò,  che  fi  facca  autorizzan- 
doli col  fangue  della  vittima,  o fia  col  fagriticio  , (li- 
iiiavafi  inviolabile,  come  fatta  coll’  intervento  , tefti- 
inonianza,  ed  approvazione  dalli  Dei  . Laonde  qunm 
fanàe  jurabatì  fi  è da  me  fpiegato  con  quanta  inviolabi- 
lità non  mi  facea  egli  tali  giuramer.ti\  che  vale  a dire  , 
egli  mi  facea  giuramenti  cotanto  grandi,  che  ognuno 
accrebbe  dovuto  credere  non  poterli  da  lui  violare^. 

6 En  duxit  ) Donato  legga  Itemi  duxit,  e vuole  che 
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Et  moneo,  ^ hortor,ne  cujufquam  mifereat  te^ 
Quin  fpoUes , mutiles , lacere:,  quetnquem  tm- 
aa  fi: , 

PH.  Utin  eximium  neminsm  habeam  ? SY. 
Neminem . 

IO  Nain  nemo  illorum  quì/quam,  /cito,  ad  te  ve- 
flit, 

Quia 


abbia  la  forza  di  modrare  con  ammirazione  , la  qual 
forza  medofima  ha  parimente  en;  la  qual  voce  deriva 
da  X'T  Kbrca , onde  la  vóce  Greca  , che  hanno  la 
fteifi  fiijnificaziono  di  moflrarc . 

Ergo  propterea  ).  Non  dice  in  quello  luogo  Donato 
che  o ergo  abbonda,  o propterea.  Ha  egli  molto  bene 
ravvifato  che  ergo  contiene  la  forza  di  riprendere  Pi- 
loti , perchè  imhigiava  a confentire  a ciò  , che  Sira 
le  coniigliava,  e cita  un  verfo  di  Vergilio  nel  li.  lib. 
degli  Encidi  v.  707, 

Ergo  age,  dure  poter,  fervici  imponere  mjlra . 

Or  quella  voce  , quando  fi  adopra  in  forza  d’  illazio- 
ne, o di  copiare  il  difeorfo,  fi  deriva  da  quan- 

do poi  fi  adopra  coipe  un  nome  foihntivo  nel  fello 
cafo,  allora  derivali  da  ìfyo>  follaniivo  . Nel  primo 
calo  lignifica  dunque,  laonde  c^c.  ed  ha  I'  ultima  bre- 
ve; e nel  fecondo  a cagione;  per  amore  di  lj‘c.  ed  ha  1* 
ultima  lunga. 

7 Et  moneo,  et  hortor  ).  Moneamus,  dice  Donato, 
confino,  hortamur  impulj'u , 

8 Quin  spoues,  mutiles,  laceres  ),  Spoliare,  dice 
Donato,  efl  non  minimam  partem  au/erre;  mutilare,  ali- 
quid  detrahefe,  fine  quo  rei  effe  non  pojjit;  lacerare,  finn 
omnino  non  habeas , quod  inminuas . E qui  non  farà  fuor 
di  propofito  apportare  la  derivazione  di  tali  voci  . 
ó'/oiio  dunque  nafcc  dal  Greco  verbo  axv>teie  , mutan- 
do la  lettera  x in  p , ficcome  da  nJxut.fifa  lupus.  Mu- 
ti-o , e mutiltu  da  piiTChoi  ; e locete  da  KxKÒn  cuiu  crepitu 
ruM/or. 
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e vi  eforto  a non  muovervi  mai  a compaf- 
•fione  di  veruno;  ed  a fpogliare,  anzi  trac- 
ciar, le  membra  e fare  in  brani  chiunque  vi 
fi  para  davanti, 

Fil.  Senza  eccettuarne  ncfluno? 

Si.  NdTiino  . Imperciocché  Tappiate  che  nin- 
no affatto  di  loro  ne  vien  da  voi , che  non 

fia 


Qi’kmq-jfm  nacta  SIS-  ) Ilo  notato  in  altro  Iuo;;o  la 
forza  ilell’  iftelTa  parola  ripetuta  , e geminata  . Qui 
piatemi  di  notare  folamente  la  derivazione  del  parti- 
cipio mBus,  e mUa  . E'  dunque  da  faperfi  , che  mùus 
è un  participio  dell'  antico  verbo  nacior , e nacio , che 
dilTero  anche  naìicior,  c nandù  , ficcomc  apporta  Pri- 
feiano  di  Gracco  Si  nanriain  [•optili  difukriutn  . K belio: 
Pecunia:»  qtiis  nemeitor  Inibeto  . Derivò  quello  verbo  na- 
cio,  o naca  da  x«;y4i  futuro  a-  del  verbo  Xf>w  , che  l 
Gioni  dilTcro  dell’  iliclPa  guis’  appunto,  cc- 

«le  da  VHiyu  nacque  pungo,  c piìììum,  c ria  petyà  futu- 
ro 2.  di  fiia-au  nafce  frango,  e fraclum , con  mutarfi  lo 
fpirito  afpro  in  f,  lìccome  accade  in  altre  parole. 

9 UtIn’  EXIAIU.M  NEMINEM  ItASEAM,.  ) £>:ÌmÌtlS  è Utl 
nome  verbale  da  eximo,  denotante  ex  ( ir.ultis  ) ineum 
facto,  la  qual  lignificazione  li  ricava  da  ciò,  che  li  è 
detto  di  emo  nell’  Andr.  Att.  1.  Se.  1.  v.  8-  Quindi  ò 
che  exitnius  lignifichi  fcelto  per  se  ; e perciò  prejlante  , 
eccellente,  il  migliore,  eccettuato  dagli  altri  ; melTo  da 
parte  &c..  Era  una  parola  , che  contenea  una  certa 
gravità;  ed  ufata  da'  Sacerdoti  nella  feelta  delle  vitti- 
me, ficcom’  erano  ancora  egregius  , e ieflus . Se  non 
che  eximii  diceanli  propriamente  li  porci  fcciti  per  lo 
fagrilicio;  i Huoi  diceanli  egregii,  e le  pecore  lecht  . 
Significa  dunque  qui,  fona  eccettuarne  ncj/uno  f// ? 

10  iNemo  illorl'm  qujsquam  ).  Donato  in  quello  luo- 
go , fecondo  il  fuo  feltro  , dice  che  quiiqmm  lia  fo- 
prabhondante  , vaetyxo>  tertium  , fono  le  lue  parole  ; 
nam  quisquam  abuniat . Ma  chi  non  vede  quijquam  ave- 
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Ouin  ita  pnret  fcfe,  abs  te  ut  blanditìis  fuìs 
Oiiam  minimo  pn  tio  fuam  voluptatem  explrat; 
ìfifcine  tu  amato , non  cantra  infidiabere  ì 
PH.  Tiimeiìpol  eandcm,  ejje  omnibus  iiijuriunt 
(Jl. 

*5  SY.  Iiìj'irinm  ejl  autcni  ulcijci  adverfariosl 
Jiit  qua  via  te  captcnt  UH  eadein  ipfos  ca- 
pi? 

Eheu  me  miferam  ! cur  non  aut  ijìeec  mìhi 
Mtas  f orina  ejly  aut  tibi  ìtcec  fententia  7 

ACTUS 


re  in  quefto  luogo  una  forza  cd  energia  particolare  ? 
Qu’frimm  lignifica  propriamente  quis  , quem  ve/iV;  Di 
maniera,  che  vaglia  un  tal  palTaggio . Ninno  chiun- 
que tu  potclh  immaginare,  o direi  niuiio  all'atto. 

TI  Quin  ita  paret  sese  ).  Veggafi  ciò,  che  di  par» 
fi  c detto  nel  Rlacerantcfi  Att-  HI-  Se.  1.  v-  97.  Pnd' 
è che  parec  se  se  in  quello  luogo  lignifichi  non  li  di- 
fponga  in  maniera,  che  &c.  cioè  non  1]  faccia  il  con- 
to, non  fi  determini,  non  fi  prefigga  di  &c- 

Blanditìis  suis  ).  Blandiiia  fono  proprianicntc  quelle 
parole,  o azioni,  che  fi  tifano  con  alcuno,  a fine  d’ 
ingannarlo,  lulinghc  &c.  Nafcc  quella  voce  da  himulus 
e quella  Greco,  che  lignifica  molle,  delicato  , 
melato  &c.  o meglio  da  iri  ni-ov , piattus  nel  lignificato 
d’  impollore  , ingannatore  &c.  o anche  nel  lignificato 
di  piano,  lifcio,  non  afpro,  o ruvido,  perchè  chi  In- 
finga dice  cofe  non  afprc  , ma  piacevoli . 

12  SuAM  voluptatem  expleat  ').Viiiuptas  denota  pro- 
priamente un  piacere  [^ravde',  ciq  , cìi(  grandniiente  f bratoa. 
Nafce  da  volupe , eh’ è dal  adiettivo  vtltipw  , lignificante 
piacere,  e quello  da  volo,  di  maniera,  che  fin  il  piace- 
re, che  fi  vuole;  fi  defidera  cj'f.  Di  extleo  poi  fi  vegga 
ciò,  che  se  n’  è detto  nell’  Andr.Att.I-  Sg.  ll.v.17. 

13  Non  contea  insidiaberf.  ? ) E'  nota  ad  ognuno  la 
forza  d’  infidior;  ma  non  farà  noto  a tutti  la  Tua  vera 
li,;nilicazione , c derivazione.  Nase’  egli  dunque  dallg 
voce  iiifidice , arum  , che  fìgnitica  il  federlì  dentio  a 
tjualche  luogo  nafcollaiiicnte  , per  forprendere  il  ne- 
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fia  così  difpofto  che  per  mezzo  de’  fuoi  vez- 
zi, e carezze  ottenga  di  empiere  ogni  fua 
voglia  e piacere,  al  minimo  prezzo  polTibile. 
A cofloro  dunque  di  grazia  non  renderete , 
cara  mia , pan  per  focaccia  ? e non  tramere- 
te loro  le  medefime  inlidie  ? 

Fu,.  Ma  pure  però  efler  la  ftefla  con  tutti,  è 
in  fe  mia  un’ ingiù rtizia  . 

Si.  Come!  Ed  è ingiullizia  il  prender  vendet- 
ta de’  nemici  ì O il  fargli  cadere  in  quelle 
medefime  reti  , alle  quali  voglion  prender 
noi  ì Ahi  di  me  mefehina  ! E perchè , o non 
ho  io  cotcfia  età,  e bellezza  voftra,  o non 
avete  voi  quelli  miei  fentimenti? 

Tom.lIL  T ATTO 

niico,  e qucfto  da  injideo  compofto  da  in,  e Jideo . 

J5  IWJURItM  EST  AL'TEM  ULCISCI  ADVERSARIOS  ? ) Ulci- 

feor,  dice  Vollio,  fignilica  proptinmentc  riiiuiàie  gratta  a- 
iiquem  perditum  ire.  Lo  tira  dall’  amico  verbo  ulto,  o 
vilno , n ullttco,  e quelli  da  sAAir.eXAow  , ÒKKCxtx,  che 
vagliono  mandare  a perdizione.  Cita  il  feguente  luogo  di 
Accio; 

Qui,  nifi  genitorem  cllo  ( ulrtts  fuero  ) nullim  v:eis 
dat  finali  miferiis . 

Come  dunque,  die'  egli,  da  apio  fi  fa  apifeor , cosi  da 
vliiico  uliucifeor  , e per  fincopc  uìcijcor  . Littleton  poi 
nel  fuo  Lcllìco  Latino -Inglclte  tira  1’  antico  ulck  da 
vlcus,  erti,  ed  uicij'cor  da  sAxa»  trailo,  quali  diceffi  tra- 
ho  ad  pgnam . 

17  Eueu  me  miseram  ! cuR  non  aut  istaec  Mini  m- 

TAS,  ET  FORMA  EST,  AUT  TIRI  H*C  SENTENTIA  ? ) Que- 

fti  due  verfi , dice  Mad.  Dacier,  fembranmi  efier  bel- 
liffimi,  cd  cfprimono  pcrfettiffimaincnte  il  carattere  di 
cotefta  vecchia  . Orazio  ha  faputo  affai  bene  profittar- 
ne nell’  Ode  X.  del  libro  IV. 

Heu\ 

Qua  mens  efi  hodie , cur  eadem  non  puero  fuit? 
vii  CUT  his  animis  iiicilumts  tm  retkuni  gena'i 
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ACTUS  PRIMUS. 

.SCENA  IL 

TAUMENO.  PHItOTIS.  SYRA, 

PA,  ^Enex  fi  qucerct  me,  modo  iffe  dìcito 

»3  Ad  portum  percontatum  adrentum  Pam* 
pìiili . 

Atidin  , quid  dicam , Scirte  ? fi  quaret  me  , 
liti 

Tum  dicas;  fi  non  qu(eret , nuììus  dixeriff  ■ 
5 Alias  ut  utì  pojfm  caujja  hac  integra , 

Sed  vìdeon  ego  Philotiiiin  ? unde  hac  adve- 
nit . 

Philotìs , fulve  multum . PH.  0 fulve , Par- 
meno . 

SY.  Salve  mecafior,  Panneno.  PA.  Et  tu  ae- 
depnl , Syra. 

Die  milii , Philoti,  ubi  te  ohleclafii  tam  diuì 

PH. 


j Senex  si  Qt'.¥!RET  ME  ).  Qiicfto  vccchìo  fi  cfa  La- 
clictc,  mai  ito  di  Sofirata , c padre  di  Panfilo.  11  qual' 
era  andato  in  linbro  per  rifeuotere  una  erediti;  e fi 
afpcttava  il  tuo  ritorno  di  nioinento  in  momento-  E 
quella  parlata  di  Parmcnonc,  vuole  Donato  che  fi  fac- 
cia da  ctToIui  fotto  voce  , guardando  nella  Scena  dal 
profcciilo . 

2 Percontatum  advf.ntum  pamphiu.  ) Si  è parlato  di 
ftrmitor  nel  Macerantefi  Atc.  1.  Se.  I.  v.  27.  fui  fine 
della  nota . 

5 Auas  ut  utì  porstm  caussa  hac  integra.  ) Caufja 
in  quello  luogo  lignifica,  come  li  è notato  altrove  ; jcu- 
Ja , l-r.lejh . 

8 Salve  meca.stor,  parme.vo  . ) Nota  qui  afiai  be- 
ne Donato  che  gli  Antichi  accoaipagnavauo  il  loro 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  II. 

Parmenone.  mori.  sira. 

Par,  QE  il  vecchio  mi  onderà  cercando  , e 
tu  digli  che  adeilo  adefTo  fono  an- 
dato nel  porto,  per  domandare  dell’  arrivo  di 
Panfilo . Hai  capito , o Scirro , ciò , che  io 
intendo  dire  Se  mi  anderà  cercando,  e tu  al- 
lora diglielo:  ma,  fe  non  te  ne  domanderà, 
e tu  non  ne  fiatare  nè  pure; affinchè  in  qualche 
altra  occafionc  pofla  far  ufo  di  quella  me- 
defima  fcufa.  Ma  è Filozia  colei,  che  veg- 
go? Dond’  ella  viene?  Siate  la  molto  be» 
venuta,  o Filozia  . 

Fil.  e voi  il  molto  ben  trovato,  o Parmeno-, 
ne. 

SiR.  Da  vero,  o Parmcnone,  fiate  il  ben  tro- 
vato . 

Par.  Ed  altrettanto  vi  giuro  che  defidero  a 
voi,  o Sira.  Ma  ditemi , cara  Piloti  , dove 
ve  la  fiete  divertita  sì  lungo  tempo? 

T 2-  Fu. 


faluto  con  qualche  fiiiiramento , a fino  di  rendere  pils- 
degno  di  fede  il  defiderio,  che  falutando  modravano. 
Significa  dunque  Mecajhr  per  Cadore , ficcome  Aedef  ol 
nel  verfo  fcguentc  flgnifica  per  lo  tempio  di  Polluce 
9 Ubi  te  oblectasti  tam  dio?  ) ObkSo  è il  com- 
podo  di  o4,  e lacìo , frequentativo  di  lach  , che  ligni- 
fica prendere  con  carezze , o lufinghc , prendere  con 
inganno . Quindi  obkcìo  è frequentativo  di  ohlido  inufi- 
tato,  e lignifica  dekttvC}  àar  yiactre,  quale  accade  dal- 
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lo  PH.  Minime  equidem  me  ohkdlaviy  quce  cunt 
milite 

Corìntìniin  Itine  fum  profccla  inhumanijftm . 
Bimnium  ibi  perpetuum  mifera  iììum  tuli. 
FA.  J^ìepol  te  defilerìum  Athenarum  arti' 
tror  y 

Thilotium,  cepìjfe  feepe,  te  tuum 
15  Conftlium  contempjijje . PH.  Non  dici  potefi  , 
Qitam  cupida  eram  bue  redeundi,  abeundi  a 
milite , 

Vofquc  lite  videndiy  antiqua  ut  confuetudine 
Agitarem  intcr  vos  libere  convìvium . 

Nam  illic  band  licebnt,  nifi  preefinito  loquì, 
10  illi  placerent.  ?A.Haud  opinar,  commode 

ftiiem  JìatuiJJe  oratcni  militein . PH. 


le  carezze  e lufinglie  . La  medefima  origine  hanno 
ancora  ilieSo,  obUUo , dekllo  (jlc.  Lodo  poi  fi  vuol  de- 
rivato dall’  antico  nome  lar,  che  fìgniiica  lo  fteflb  y 
ch^fraus.  Altri  lo  vogliono  derivato  da  ìxxJàiy  trah* 
per  una  metatefi,  facendo  AtxJai:  ed  altri  da  np'? 
cah  blandiiiii 

10  CuM  MILITE  CORINTHUM  HINC  SUM  PROFECTA)Non  SO  CO* 
me  Gherardo  Volilo  feinbra  non  elfer  contento  dcireti- 
inologia,  ch'egli  fadelveibo  profidfeor  . Profid/cor , di- 
c’  egli,  unde  Jìt  non  video,  nifi  quod  aliquando  in  menten 
venie,  uc  ab  hio  ejt  hìsco  , Jic  a proeicio  /it  raOFicisco, 
jTftt  PROFiciscoR , quia  nempe  qui  proficiscitor  , non  quie- 
Jdt,  Jed  iter  promovet . Melius  inveniat  t’T-ju.or  qui  potè- 
rie.  Pro  è fpciTo  lo  ftefTo,  che  porro,  o fia  longe.  Per- 
ciò in  (jucflo  fenso  diedi  propriamente  de’  luoghi-  Fi- 
efeo  è lo  fterto,  che  fadjco  frequentativo  di  fado  , il 
quale  verbo,  come  ha  iniinite  fìgnilicazioni  , fecondo 
gli  aggiunti , c nomi  , che  gli  lì  unifeono  , cosi  in 
quello  verbo,  avendo  1'  aggiunto  prò  , o fia  porro  ci  fi 
può  naturalillimamcnte  intendere  iter,  di  maniera,  che 
fia  loiro  iter  fado.  Anche  il  Littlctoit  nella  Scena  pre- 
cedente V.  15.  da  me  citato,  rre  apporta  la  medefima 
^ctirazionc  ■ 
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Fil.  Sì  mi  fon  divcrrica  a mcr.iviglia  io  ; che 
mi  dovei  di  qui  p:rtir  per  Corinto  con  un 
Capitano  il  più  brutale  ecl  inumano  di  quello 
mondo:  e l’Iio  dovuto  io  mcrciim.!  ivi  fop- 
portare  per  lo  fp.izio  di  due  anni  continui  . 

Par.  Per  Dio,  o Filozia,  che  avcrete , io  credo,  più 
d’una  volta  dcfiderac’  Atene  ; e più  d’una  volta 
maledetta  una  tale  deliberazione  da  voi  fatta . 

FiL.  Non  può  efprimerH  quanto  io  era  im- 
paziente di  tornare  qui,  e di  lafciar  quel  bar- 
baro di  Capitano , e riveder  voi  altri  4 affin- 
ché poteffi,  fecondo  il  noRro  folito,  effercon 
voi  inlieme  ad  un  tagliere,  e fare  ftravizzi 
con  tutta  la  noRra  libertà.  Imperciocché  i- 
vi  non  ci  era  permeflb  , che  di  parlare  a 
fpilluzzico,  quanto  a lui  piaceva, e di  cofe, 
di  fuo  gulio. 

Par.  Non  credo  che  vi  fofle  troppo  di  pia- 
cere, quando  egli  vi  mettea  leggi  alle  pa- 
role. 

T s Fit. 


lA  Et  te  Tuum  coNsiLiuit  contfmpsisse.)  II  gran  ma- 
le de’  noftri  LclBci  lì  è quello  di  non  determinare,  0 
filTar  giammai  la  primaria  ftgniticazionc , e vera  etimo- 
logia delle  voci-.  Cosi  nella  parola  cmtemno  , ed  in 
temilo  altre  figniheazioni  non  apportano  , che  le  fecon- 
darle, quali  fi  fono  difprezzarj  , avere  a vile,  far  po- 
co conto,  trafeurare,  ed  altre  confimili  , le  quali  tut- 
te dii’cndono  dalla  primaria  lignificazione  di  tfmno,  che 
come  proveniente  dal  greco  veibo  tìu-w  , lignifica  re- 
cidere togliere , allontanare  da  se  , onde  cafeono  tut- 
te le  sedette  lignificazioni  secondarie . 

i8  Aoitarem  ubere  inter  vos  convivium.  ) Donato 
apporta  quella  differenza  tra  ogere  ,-ed  aiiittrs  ; che  a- 
cere  , ejì  aliquid  vii  neecjj'mum  facete  : agitare  voiiipta- 
rium.  Ergo,  feguita  egli,  acitarem  , c.rarrmm  . 

20  HaU>  OriNOR  COAIAIODE  FItlEM  STATUISSE  OKATI*- 
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PH.  Sed  quid  ncgott  hoc’?  modo  qua  tiarra\‘H 
mihì 

Eie  intus  Bacchisi  qiiod  ego  numquam  ere- 
didi 

Fare,  ut  ille  hac  viva  pojjet  animum  indù- 
cere 

25  Uxorem  habere.  PA.  Hahere  autemlVld.,  Elio 
tu:' an  non  habetl 

PA.  Habet , fed  firma  ha  vercor  ut  fint  nU- 
ptia . 

Pii.  Ita  Dii,  Deaque  faxint  ,Ji  in  rem  e fi  Bac- 
chidis . Sed 


NT  MiLTTEM.  ) Si  è da  mc  3 lungo  ragionato  su  1'  av- 
verbio comirvte  nel  vtrfo  14.  del  Prologo  del  Mace- 
rantefi,  e detto  che  vale  tanto,  quanto  rum  modo-,  cioè 
colla  maniera  conveniente  alla  cofa,  o all’  azione,  di 
cui  fi  tratta.  (Quindi  in  quello  luogo  haud  commode  dee 
efpriniere  il  diipiiicerc , e difpetto  , con  cui  Piloti  do- 
vev’  allencrfi  di  parlare,  c niamcbere  tra  i limiti  dc- 
llinati  dal  Capitano.  Ed  ci  feinbra  dir  male  Donato  , 
il  quale  vuole  clic  commnde  lignifichi  qui  blandi  , c be- 
ne, rapportandolo  al  Capitano,  e nell’  ifiefib  fenfo  , 
in  cui  fi  prende  nel  veriò  33.  di  quella  medefima  lee- 
na; Numquam  dices  tam  comn-ode  , ut  fj'c.  febbene  an- 
che in  quell’  altro  luogo  fembra  doverli  prendere  più 
rollo  nel  senso  di  tam  eioqucnter  , o facmde . Nè  credo 
che  dice  molto  a propofito  1'  Autore*  del  Commenta- 
rio, il  quale  vuole  che  Parnienonc  prende  motivo  di 
fcherzare  dall’  ambiguità  delle  parole  di  Piloti,  co- 
me se  colici  li  fofie  lagnata  che,  come  ad  una  difee-  1 

l^ola  di  qualche  Retore,  non  le  folTc  permelTo  di  par-  1 

Jare,  se  non  a tenore  c mifura  de’  rettorie i precetti; 
la  qual  regola  non  potea  bene  ed  aggiuftatamente  pre- 
scrivere un  rozzo  foldato,  il  qual’  egli  medefimo  non 
era  a ballanza  informato  degli  Oratorj  precetti  .11 
quale  fentimento,  credo  che  fiali  da  elfolui,  alla  peg- 
gio, che  ha  potuto,  adattato  a quello  luogo,  a fine  di 
mollrare  la  fua  erudizione  con  apportare  che  ; Certe 
vfeei  timKÌi  etKuyux  de  Ìiuìitine  lire  dejertQ  , me  imtlligeate 
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FiL.  Ma,  ch’é  mai  ciò,  che  poco  fa  mi  ha 
qui  dentro  accennato  Bacchidc  ? Non  ave- 
rci potuto  creder  mai  che,  vivente  cortei,  Pan- 
filo fi  folle  potuto  indurre  a menar  mo* 

Par.  a menar  moglie  ? 

Fil.  e be’?  Non  l’ha  menata? 

Par.  Sì:  Ma  Dio  faccia,  che  le  fue  nozze fien 
ferme , 

Fil.  Lo  faccia  Dio,  e lo  facciano  i fanti  ; fe 
cosi  torna  conto  a Bacchide  . Ma  come  pof- 

T 4 so 


tifurpntur;  e che  Perfio  dica  ger.tem  hircofam  centurio- 
num;  e quindi  che  atticam  eloquektiam  ; qitafi  rem  iii- 
Jotiiam,  quamqjiam  n'&r  tviuii'tx  , m Tìiiojone  lauiat  Gnatho. 
Eun.  Àtt-  V.  Se.  X.  V.  44.  Or  chi  potrà  inghiottirli 
che  Terenzio  , facendo  parlare  un  fervo  ad  una  don- 
jiicciuola  penfalTe  a fargli  dir  cofa  , alla  quale  appe- 
na averebbe  penfato  un  uomo  fornito  de’ più  belli  pre- 
cetti Oratorici?  Conferma  il  mio  fentiincnto  Mad.  Da- 
cier , la  quale  fpiega  quello  palTaggio , Jc  crois  cn  ef- 
fec,  que  ce  Capitaine  te  tailloit  tes  difeours  bicn  court, 
& que  tu  n'  cn  ctois  pas  trop  contente  ; c vi  fa  la 
feguente  nota  : In  quefle  poche  parole  Terenzio  dipin- 
go ammirabilmente  due  caratteri  , cioè  quello  d’  una 
donna,  che  ama  ordinariamente  di  parlare  , e quello 
di  un  Capitano,  il  quale  ordinariamente  non  ama  trop- 
po che  parlino  gli  altri . 

25  UaoREM  HABERE,  ) Notìfì  Ìli  qucflo  luogo  che  Te- 
renzio ha  qui  detto  n.vorrm  libere,  e non  già  ducere  , 
coHic  se  ancora  non  i’  avelTe  menata  , ma  come  par- 
lando di  colui,  che  già  1'  arca  menata. 

H ABERE  autf.mV  ) fiui  cutem  lì  prende  nel  fenfo  di 
correggere  interrogando  ciò , che  fi  è prim’  afTcìmato; 
che  i «etori  dicono  epanortoft,  il  che  dipende  dalla  fi- 
rnificazione di  «i>Ts,  cd  aurei-,  dalle  quali  particel- 
ie  deriva.  In  quello  ferito  I’  usò  Cicerone. 

Ferendus  auteui?  Imo  etiam  adjuvc-ìJuì . 

27  Ita  Dir,  deaìiìce  FAXiftT,  si  ijf  rem  est  bacchidis  ) 
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Sed  qnt  ijluc  credavi  ita  ejjèl  die  mihi.  Par- 
meno . ^ 

PA.  Non  ejl  opus  prolato;  hoc  pcrcontarier 
30  Dcfijìe . PH.  Nempe  ed  caujfd,  ut  ne  idfiat 
palavi . 

Ita  me  dii  aviabiint,  haud  propterea  te  ro- 
go, ut 

Hoc  proferam , fed  tacita  ut  mecutn  gaudeam. 

PA.  Numquani  dices  tavi  comvwde , ut  tergum 
ineum 

Tuam  in  fidem  commìttam  . PH.  Ah  noli  , 
F armeno  : 

35  Qpttji  tu  non  multo  malis  narrare  hoc  mihi  , 

^lam  ego,  qua  percontor,  /ciré.  PA.  Vera 
hac  pradicat: 

Et 

Ita  Dii,  D:itqut  faxint . Coma  qui  de’  intenderti  il  de- 
fiJerio  di  l'iloti*  fenibra  clFcr  dubbio  . Impercicicehè 
può  inteiitendcrti , ut  firmee  lice  Jint  nuptice  , e può  in- 
tenderti, ut  fint  iiifirmce . Se  C confiderà,  come  volen- 
do confermare  ciò  , che  fi  conviene  a buon  fer- 
vo , ha  detto  nel  precedente  verfo  Parnienone  , nio- 
ftranJo  col  vcreor  ut,  il  defiderio,  ch’egli  avea  di  ef- 
fer  ferme  le  nozze  ; fi  de’  dire  ; Ita  Dii  , Dtecque  fax- 
int, ut  Jìnt  fìnme . Ma,  se  fi  Confiderà  la  condizione  , 
eh’  ella  iinmcJiatamenie  foggiugne  , fi  in  rem  ejl  Bac- 
chidis,  femhra  eh’  ella  detìdera  , ut  fiat  , poiché 

qual  vantaggio  potea  Bacchide  confeguire  dalla  fer- 
mezza delle  nozze  di  Panlilo  / Io  farci  di  fcntiniento 
che  fi  debba  intendere  di  quella  feconda  maniera,  e 
che  riloti  detìdera  che  fi  avveratTe  il  dubbio  di  Par- 
mcnone,  fc  accano  lo  nozze  ad  clTerc  durevoli , o no, 
nella  maniera  conveniente  a Bacchide, sciò  tanto  per- 
chè dovcacirer  portata  a favorire  una  della  medefima 
fua  condizione  c mellicre  ; quantoperchè  motlra  mol- 
ta premura  nel  verfo  fegaentc  di  fapere  , come  le  noz- 
ze poteano  efiere  illabili  ; li  finalmente  , perchè  nel 
verfo  32.,  feguiundo  1’  itlclTa  fua  premura  di  faperlo. 
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fo  io  indurmi  a crederlo  ? Vammel  dicendo, 
o Parmenone . 

Par.  Bifogna  che  non  fe  ne  flati  pure:  e per- 
ciò toglietevi  di  capo  la  voglia  di  doman- 
darmene . 

Fil.  Ciò  è , perché  non  fi  aveflTe  a palcfare  . 
Ma,  fe  il  Ciel  mi  ajuti,  come  io  non  ve’l  • 
domando,  per  fine  di  farlo  fapere  ad  alcuno, 
ma  folo  per  goderne  tra  me  e me. 

Par.  La  voftra  eloquenza  non  giugnerà  mai  a 
tanto , che  ào  mi  perfuada  a fidar  le  mie 
fpalle  alla  difcrezione  della  voftra  fede. 

Fil.  Ah!  Noa  vi  efca  dunque  di  bocca , 0 Par- 
menone . Come  fe  voi  non  pifciafte  più  ma- 
ceroni  di  dirmelo,  che  io  di  fimerlo. 

Par.  Colici  l’ ha  indovinata . Quello  è il  mio 

maf- 


dice  non  voler  ciò  fapere,  {>er  dillo  a Bacchide  , ma 
goderne  tra  fc  inedefima , fed  ut  tacita  mecum  gaudeam  . 
Or  di  che  tofa  potea  goder'  ella?  che  fopra  ha  det- 
to , fi  in  rem  ejl  Jiaccliidis . Not’  anche  Donato  che  Fi- 
loti  _/ave£  Baccindis.  Notili  qui  da'  giovani  di  vantaggio 
che  in  rem  ej]e  lignifica  utile  ejje-,  abs , o ab  re  ejje , li- 
gnifica cantra  utilitateiK  effe  . 

34  Ah  noli  , FARMELO  , QUASI  To  ’&c.  ) Nota  Qui 
Mad.  Dacier  che  le  parole  Ah  noli  , Farmeno , fieno 
Hate  molto  bene  fpiegate  da  Donato  , il  quale  dice 
che  Filoti  fa  fembiante  di  non  voler  fapere  ciò , che 
da  lei  gli  fi  era  domandato , affinchè  cosi  lo  rendelTo 
perfuafo  che,  cficndo  ella  si  poco  curiofa,  dovefs’  cf- 
fere  perciò  molto  fegrcta,  giacché  la  curiofità  è qua- 
fi  feinpre  il  toiuralTegno  di  uno , che  non  fappia  uial 
tacerli . Quindi  Orazio  nel  primo  libro  dell'  Fpiiiole 
nell’Epilt.  XVlll.  V.  69.  dice 

Fercantaturem  fugito;  nam  garrulus  idem  ejl . 

36  Qu.ìb  fercontor  ) . Percmtnr  prende  la  fua  fignifi 
caztooe  da  ccnttis , eli’  « lo  llromeiuo,  con  cui  i mari- 
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Et  mi  ìllitd  vithim  ejl  viaxuimr.n  : Sì  mìln 
fidati 

Eat  te  tacituram , dìcam.  PH.  Ad  higerdmn  redìs- 
l'idein  do,  loquere . PA.  Aifculta.  VÌI.  Ijìic 
Jum.  PA.  liane  Bacchidan 
40  Anuiùat  ut  cum  tnoxume  tiim  Pamphiliis, 
tutu  pater,  uxorent  ut  ducat , onire  occìplt  : 
Et  hctc , communia  omnium  qua:  fiint  patrum, 
^efe  Jtncni  effe  dicere , ìllum  autcui  unieuin  : 
l’rieji.iiuin  velie  fe  JcncAutì  fine  . 

45  Jde  primo  fe  negare  : fed  pojlqanm  acrius 
Bater  injtat,  fecit  animi  ut  incertus  ferct , 
Pudorin  arme  amori  obfcqueretur  magis . 
Twidcndo , atque  odio  denique  ejjccit  fenex: 

Dì- 


fin  lì;^niiicazionc  di  domandare  dili^ciueincnte  fcnibra 
edere  iraslata  * 

\ ERA  H>EC  TRAiDICAT  ; ET  MI  II.LUD  VITILM  EST  MAXU- 

Jn.M  )•  Ti.uo  cio  li  dice  da  PariiKiione  tra  se  IcclTo,  c 
rivoiio  ai^li  l'pcttatorl  , funza  farlo  udire  a Filoti . 1£ 
nota  Donato  che  coll'  eccezione  di  vUium,  maxiimum  lì 
vop,!ia  litjnl.icaic  avere  Parmcnone  anche  degli  aluivi- 
z;  . Kot'  ancora  eJer  vizio  pioprio  de'  fervi  il  non 
poter  tacere . 

38  Ad  iNGE.N'ifM  REDis  . ) Cioè  al  tuo  naturale  di  non 
poter  tacere  ; l'eboene  pofs'  anche  intenderli  ( come  de* 
volere  che  s’  intenda  da  Parmcnone  ) al  tuo  naturale 
di  non  voler  credere,  fenza , die  ti  li  dia  la  forza. 

41  Orare  occipit-)  Nota  qui  Donato,  Maxima  neetf- 
JilRS  eji , orma  , a(cr  . 

43  Sese  senem  esse  ).  Nota  I’  ilìenTo  Grammatico  in 
quello  luogo  eoe  il  padre  di  Paniilo , piegando  il  fi- 
glio a caùtli  per  lo  comodo  della  fua  veechiaja,  gli 
toglie  ogni  fua  feufa  di  non  volerlo  fare  ; poiché  in 
qualuniiue  altro  calo  averebbe  il  giovanetto  potuto  ri- 
fpondergii , quum  Jrti  me  cute, tu  f’fris , Itane  pmar  t 0 me 
de, vuoi.  Ciò,  die’  egli  , averebbe  potuto  dire  'i  figlio 
contro  la  ptcpna  utilità;  ma  non  contro  1', utilità  > e ' 
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hìaflìmo  difetto . Se  voi  mi  date  la  fede  d’ 
ingozzarvelo  e non  farlo  ufcir  fuora*  cd  io 
ve  lo  dirò. 

Fil.  Già  torni  a quel  di  prima.  Ve  la  do  ; 
Dite  ora. 

Par.  State  dunque  a fcntlre. 

Fa.  Eccomi,  quello  fo  appunto. 

Par.  'i’rovavafi  allora  Panfilo  all’  eftremo  fegtid 
cotto,  anzi  arfo  e disfatto  di  cotcfta  Bac- 
chide,  quando  il  padre  cominciò  a pregarlo 
che  volefle  prender  moglie}  e a dirgli  le 
folite  canzoni  de’  genitori , di  efler’  egli  vec- 
chio, e non  avere  altro  figlio ^ che  lui; che 
dcfiderava  perciò  un  foftegno  della  fua  vec- 
chiaja.  Panfilo  da  principio  a dir  di  no; ma 
come  poi  cominciò  a Peccarlo  e non  dargli 
mai  folla  , lo  ridulTe  a non  faper  , che  fi 
fare  ; fc  doveflc  anzi  dar  retta  al  rifpctco  di 
fuo  padre,  o all’  amore  di  Bacchide.  Final- 
mente il  vecchio  importunandolo  ed  infra- 
diciandolo di  continuo,  fece  già  il  colpo  : 


comodo  del  padre  . H padre  dunque,  per  coftringcr- 
Io,  gli  propone  1'  utilità  fua. 

44  Pr-esidilm  velle  se  senectuti  sua . ) Sono  i figli 
il  foftegno  cd  ajuto  de’  vecchi  genitori.  Ond’è  la  maf- 
fima  de’  Greci: 

varpì  ynrà^K-sm  rlcp  ctioe  vitti  datr  . Patri  fcìie- 
Jcenti  iiovum  robur  fuut  filii  . 

45  Iute  PRIMO  SE  NEGARE  .3  Vi  fi  de’  fottintendere,  vf.’- 
ìt  ducere. 

47  PlTORIN’  ANNE  AMORt  OBSEIJUERETUR  MAGIS  . ) Puunri 

s’  intende  qui  per  la  riverenza  e rispetto  verfo  del  in- 
dre , yfmofi  per  la  paffione  verfo  della  fua  intcnden/,;'  . 
Dal  qual  dubbio  già  fi  cava,  e fi  determina,  neii’_At% 
111.  Se.  IV.  V.  34.  A'amnit  pamitipotius  , qiiam  amoii  o’j'-qiii . 
O'ortct . 

48  TuNDCNDO,  ATQCE  odio  DENiquE  ZTFECir  SF'ir.V.) 
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Dtfpondit  eì  p^mtam  hujtts  vicini  proxumi. 

50  Lij.y.ie  illud  yifu>n  ejì  Painpiiilo  ncutiqiiain  gra- 
ve ; 

Dor.ec  jam  in  ipfis  nuptiis  ; pnjiquam  videi 

Paratas,  nec  moram  ulhwi,  quia  ducati  da- 
ri; 

Ibi  (ìemwn  ita  agre  tulit , ut  ipfam  Bacchi- 
àetn  , 

Sì  adcjjet , credo , ibi  cjus  commìferefeeret . 

55  Ubicuinqite  datum  erat  fpatium  foUtudmis , 

Ut 


Norisi  in  queilo  luogo  la  fìgufa  , che  i Retori  dicono 
iti  f.  cioè  od’.oje  tu.ulnulo.  Indi  che  tchdo  dicefi 
propriamente  del  battere  col  martello  e portare , per- 
cuotere &c.  Onde  in  quello  luogo  è detto  metafoiica- 
inente  per  battere  colle  parole,  cioè  per  dire  , e ridi- 
re di  continuo  U medefima  cofa.OuÌHj;i  poiprendefi  qui 
per  la  noja  e fallidio,  che  apportava  il  fentirfi  dir  fein- 
pre  la  medefima  cofa . Nafce  quefta  parola  da  òHiu)  anti- 
co verbo  Greco,  donde  venne  ai  irafeor  : Da 

quello  medelimo  verbo  nacque  odio,  is  , ivi , dilufato  - 
Significa  dunque  od:wn  nella  l’uà  primaria  ctiinolog  a tut- 
to ciò,  che  può  cagionare  l’ iracondia, c quindi  defccn- 
dc  alle  fuc  particolari  fignificazioni . Denique  poi  qui  li- 
gnifica in  foinina,o  pure  finalmente;  nò  a me  foddisfa 
1'  oiiginazione , die  ne  fa  Perotto  da  De,  Novo,  e que, 
ouafi  dcìiuojue-,  nè  quella,  che  ne  fanno  altri  da  dein  , 
c que;  come  poco  corrifpondente  alla  Tua  lignificazio- 
ne ; ma  fi  bene  quella,  che  ne  la  il  V’oiTìo,  cioè  da  de- 
ìnum,  e que , di  maniera  ^ che  fia  demum  aque,  o pure, 
dimum.  Se  non  che  non  fono  d’ accordo  poi  col  Vos- 
sio  nella  derivazione  di  Dtmuin , come  ciafeuno  può  bene 
feorgere  che  deob’ etTere  comporto  da  dr,  ed  iniuni,  qua- 
li de  imo  ad  imim,  cioè  da,una  ertremilà  all'  altra;  in  fi- 
ne; in  fomma  : E non  già  da  e I’  aggiunzione  fiMa- 
bica  nnim,  che  nulla  'ignifica  , o da  demo,  perchè  ligni- 
fica id  , quod  , DEiiris  prioribus  pojìremo  J'upercJt  . Di 
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E gli  promife  la  figliuola  di  quello  vicino 
qui  a noi  attaccato . Ciò  non  fembrò  a Pan- 
filo niente  grave,  fino  a quando  non  fu  giun- 
to il  tempo  di  doverla  fpofare  . Ma  dopo 
che  YÌd<^  già  preparate  le  nozze , e che  non 
fi  dava  più  alcun  luogo  d’ indugiare  a menar- 
fela,  allora  si,  che  ne  mnflrò  un  dolore  ed 
un’  afflizione  cosi  grande , che  credo  fe  ne 
farebbe  mofla  a compafiione  anco  la  flcfla  Bac- 
chide , fe  vi  fi  folle  trovata  prefente . Ogni 
volta  , che  gli  fi  dà  1’  opportunità  di  ef- 


finalmente  veg^afi  ciò  , che  se  n’  è detto  nell’ 
Andr.  Att.  Ili-  Se.  IV.  v.  i6.  Di  maniera,  che  lignifi- 
chi in  quello  luogo  , recò  ad  efl'etto , ottenne  ciò,  che 

volca  • 

49  Desponoit  . ) Veggafi  ciò,  che  di  quello  vcrbefi  ò 
detto  nell’  Andr.  Att.  J.  Se.  b v,  75. 

Gnatam  hujus  vicini  pROXLMi  ) Cìoè  Filumena  , la 
moglie  di  Hdippo. 

50  Neutiquam  grave  ) . NMì^uam  c un  avverbio  com- 
pollo da  ne,  ed  utique  , di  maniera  , che  abbia  molta 
forza  di  niegare,  quali  dicelTe  no  certamente  , nego, 
niente  .affatto  &c. 

51  Donrcjam  in  ipsis  NL’PTiis . ) yam  in  quello  luogo 

lignifica  nel  medefimo  punto;  di  inaiiigra  , che  ligniiichi 
tutto  il  Jino  al  punto  mcdejimo , che  Ji  dtUban  fa- 

te le  nozze . 

sa  Ncc  M0R4M  L'LLAM  ).  Mora  nafte  dalla  voce  «i-a 
Dorica  per  la  quale  denota  manfo  . Onde  prelTo 
Tucidide  aoi-n-  T;iHo9ai , lignifica  morari  . Se  pure  non 
fi  voglia  derivare  da  divijio , la  quale  nafee  da  u.h- 
fu  divido;  poiché  coloro  , che  indugiano  , lem/iu  ii|- 
lervaiiis  trahunt , ac  dividwìt , come  vuole  l.ittlcton  . 

53  Ibi  deìiuu  ) . Hi  qui  lignifica  tcuipp ; tii  temporis,a’- 
hra , 
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Ut  conbqtiì  niecum  mia  ■pcjjet  : P amena , 
Perii , qtiicf  ego  cgi  ! in  quod  me  conjeci  met- 
Iwn  { 

Non  poterà  he  ferro , Parmeno  ; perii  mifer  ! 
PH.  Jt  te  dii  dcicque  porduint  cum  ijìofodioy 
Ladies . 

do  PA,  Jd  panca  ut  redeam,  uxoretn  deducitdcr 
munì . 

No^c  illa  prima  virginem  mn  attìgìt: 

Queo  coi'fecuta  ejì  mx , eam  niliilo  tnagis. 
PH.  Qiiid  ais  ì cum  virghie  una  adòlefeent 
cubuerit , 

Plus  potus , frfe  illac  alJUnere  ut  potuerit  ? 
CS  Non  verijimile  dicìs,  nec  veruni  arbitrar. 

PA.  Credo  ita  videri  tibi:  nam  nemo  ad  te 
yenit , 

Nifi  cupiens  tui  : ille  invitus  Uhm  duxerat . 
PH.  Quid  defnde  Jit  ? PA.  Diebus  fané  paU' 
culis 

Pojt  Pamphiìus  me  folum  feducit  firas, 

70  Narratque  y ut  virgo  ab  fe  integra  etiani  tum 
/tet  ; Se- 

$6  Parmeno  , perii!  ) Qui  fi  de’  fottintendere  inquic- 
lai , o ajebat  . 

58  Parmeno:  perii  miser!  ) ^iicfia  ripetizione  fatta 
non  più,  che  un  verfo  dopo  di  Parmeno,  e perii, efpii- 
me  il  gran  difpiaccrc,  ch’egli  fentiva,  e l’agitazione, 
in  cui  ritrovavafi . 

59  Clm  istoc  odio,  laches.  ) Odio.  Si  oflervi  nel 
V.  48-  precedente;  e qui  figniiica  propriaincntd  con  co- 
tejla  fM  odiofa  impcrtunicà  . 

61  Nocte  illa  prima  viroinf.m  non  attigit  ).  Alalie 
il'.a  prima,  avvertifee  Donato,  doverli  pronunci are, acw.'id- 
tn , cioè  con  una  certa  enfafi  , ed  ammirazione.  Pri- 
ma poi,  t'irdnn’i,  cd  oMigiJ  eficr  anco  tutt’  enfatiche, 
ed  ainmirative  inficme;  di  maniera,  che  femori  incre- 
dibile quanto  accadde. 

63  (,)1'1D  AISV  CUM  VIROIKF.  &C.  ) In  qUCfiO  VClfo,  C 
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fer  meco  folo  a folo,  e parlarmi:  Parmcno- 
ne,  ini  diceva  , che  fpropofito  ho  io  fat- 
to ! che  grave  malanno  mi  fono'  io  ftelTo 
accattato!  Non  porrò  foffrirlo,  oParmenone, 
mefchino  a me!  mi  veggo  perduto. 

Fil.  Che  li  Dei  tutti  ti  mandino  a perdizione, 
o Lachete,  con  cotefta  tua  inolefta  impor- 
tunità. 

Par.  Per  non  farla  lunga  ; menò  già  la  moglie; 
e per  quella  prima  notte  non  la  guardò  pu- 
re; la  notte  appreffo  nè  anche. 

Fil,  Che  mi  ftate  a dire?  E'  poflibile  che  un 
giovanetto,  dopo  elTerfi  abbeverato  un  po’ 
loverchio,  abbia  dormito  con  una  giovanet- 
ta,  e fé  ne  fia  potuto  paflare?  Non  è ve- 
rifimile  , né  pollo  inghiottirmela . 

Par.  Credo  bene  che  a voi  fembra  ftrano  ; 
Imperciocché  nefluno  mai  viene  da  voi , fe 
non  per  brama , che  di  voi  abbia  ; ma  que- 
gli r avea  menata  a malincuore  . 

Fil.  Che  avvenne  poi? 

Par.  Pochi  giorni  dopo  Panfilo  mi  condufle 
folo  fuori  ; e mi  raccontò , come  la  giovane 
non  era  fiata  ancora  da  fe  toccata  ; egli  pri- 
ma 


ne'  due  feguenti , Terenzio  fa  fare  a Filoti  tali  oppo- 
fizioni , eli’  ella  fa,  a fine  di  rcndet  credibile  unaco- 
fa , die  fembra  invcrifimilc  a non  poter  accadere  , 
e non  sembrare  dir  cofa,  che  non  folfc  vera;  e per 
poterla  confermare  coila  rifpoha  di  Parnienonc  , Cre- 
!Ìo  ira  vidtri  tibi  ; ’mm  fj'c. 

69  Me  solum  seducit  foras  ).  è qui  tifato  nel- 

la fua  propria  fignifìcazionc  di  Jecus  , o Jeorfuti 
condurre  in  difparte.  E qui  può  anche  iiotarfi  lo  feam- 
biamento  del  tempo  prefente  per  lo  preterito  , ficco- 
HiC  nel  verfo  precedente,  Quid  deime  fu? 

7©  Ut  virgo  ab  se  imtecra  etiam  tum  siet  . ) Iute- 
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Seqtie  ante,  quam  eam  uxorem  duxl/Jèt  d<h 
mum , 

SperaJJè  eas  tolcrare  pnjje  nnptias. 

Scd  quam  dccrerim  me  non  pojje  diutiut 

Habere  , eam  ludibrio  ìiaberi , Parmeno , 

75  0’“’^  integram  itidcm  rcddam  , ut  accepì  a 
fuls , 

Neque  honejlum  mihi , ncque  utile  ipjt  virgi- 
ni  efl . 

PH.  Pium,  ac  pudiciim  ingenium  narrai  Pam- 
phili . 

FA.  Hoc  ego  pToferre,  incommodum  ejje  mihi 
arbitror  , 

Red- 


gra,  cd  iiìtfffer  fignifica  propriamente  intatto,  nm  tocca- 
to, come  proveniente  dall’  antico  verbo  tago  per  tan- 
go. Vcggali  la  nota  sul  vetfo  té-  del  Prologo  dell' 
Andr- 

72  EAS  TOLSRARE  fossE  NLPTiAS  ).  Tdcrarc  fìgnifica 
propriamente  JnJlenere,  o fia  /offrire  , Jt/ppoi lare -,  come 
proveniente  da  tolto;  e qucfto  da  Skitu , o S<t\eu5  Juf- 
fcro,  patiemer  fiijlineo  . 

73  Sed  quam  decrerim  &c.)  In  qucflp  verfo,  e nel- 
li  tre  feguenti  non  parla  più  Parinenone , come  facen- 
do egli  la  narrazione  incominciata  ; ma  come  parlan- 
do Panfilo  ifteffo  per  bocca  fua;  eh’  è ciòs  che  i Re- 
tori  dicono  mimejin , 

77  PruM,  AC  PUDICUM  INCEXIUM  NABRAS  pAMPHtU  . ) 
Comcchè  gius  lignifichi  propriamente  di  chi  adempifee 
i proprj  doveri  verfo  Dio  , verfo  i Genitori,  e colo- 
ro , che  tengono  luogo  di  Genitori  , 0 verfo  la  pa- 
dria; pure  qui,  fecondo  Donato,  fi  adopera  per  riguar- 
do a hacchide , intendenza  di  Panfilo,  c fi  de’  fpicga- 
re  per  benigno,  mi/ericordiojo  ^c.  Se  non  che  con  buo- 
na pace  di  Donato  io  non  illimo  che  pius  dicali  qui 
Parililo,  per  riguardo  alla  meretrice  Bacchidc  , ma  per 
riguardo  al  proprio  padre  , per  ubbidire  al  quale,  e 
»laig!i  piacere,  fi  era  contentato  prenderli  in  moglie 
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ma,  che  1’  avefTe  fpofata,  e menata  in  fua 
cafa,  li  era  lulingato  di  poter  foffrire  un 
tale  matrimonio  : Ma  ora  , difs’  egli  , che 
mi  fon  determinato , o Parmenone,di  nonfe- 
guitare  a far  vita  con  eflblei,  non  vi  è più 
nè  deir  onor  mio  , nè  del  vantaggio  di  lei , 
che  abbia  da  me  quello  fmacco  di  non  re- 
Aituirla  a’  Tuoi  cosi  intatta,  come  1’  ho  da 
loro  ricevuta. 

Fil.  Voi  mi  dipingete  un  troppo  pio  , e [pu- 
dico collume  di  quello  Panfilo. 

Par.  Or’  il  palefar  io  tutto  ciò , feguita  egli 
fembrami  che  non  mi  torni  conto  } e ddl’ 
Tom.ni.  V al- 


Filumena  cotanto  contro  fua  voglia  , che  poi  non  eb- 
be 1’  animo  pur  di  toccarla  , eh’  è flato  il  principio, 
e la  maggiot  parte  della  narraaione  , che  tuttavia  fla 
facendo  Parmenone  a Piloti  . Quindi  è nato  ne'  Leffit 
ci  1’  errore , che  pius  in  quello  luogo  di  Terenzio  fi 
tifa  per  benìgnus,  e viijtricors  . Mad.  poi  Dacier  non 
fa  qu)  alcuna  nota,  e fpiega  il  paflaggio  tutto  di  ca- 
po fua  , lenza  punto  toccare  il  fenfo  , che  contiene  ; 
poiché  lo  traduce . C’  eli  là  une  grande  marque  de  la 
fagefle  de  Pamphilc,  & de  fon  bon  naturcl . Da  Cafau- 
buno  finalmente,  dopo  aver  detto  , Jed  iiiterpreutio  non 
ejl  cujufvis  aperte , è portato  il  palTaggio  intiero  di  Do- 
pato , e vuole  che  tanto  pium , quanto  pudicum  fi  riferi- 
fc’  alla  giovanotta  , ed  alla  famiglia  di  lei  , e che 
pium  ingenium  in  qticflo  luogo  vale  tanto , quanto  nell’ 
Andriana,  quandoquidem  ipja  ejl  ingenio  bone.  Nè  anche 
egli  dunque  fi  è accorto  che  fi  riferifee  chiaramente 
al  rifpetto,  che  Panfilo  ha  avuto  per  lo  padre  in  tut- 
to il  principio  della  narrazione.  ' 

78  Hoc  EGO  pROFERRE  &c.  ) Ed  Roche  in  quello,  e 
negli  altri  tre  verfi  feguenti  feguita  la  narrazioue  in 
perfona  di  Panfiio.  Proferre  poi  è lo  flcITo , che  porr# 
/erre,  far  pafiàre  oltre,  cioè  non  farlo  rimaner  tra  s« 
ilefib  e palefailo . h 
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Reddi  patri  autem  , cui  tu  nìhil  dicas  vt- 
tii. 

So  Supcrbum  ejl:  fed  illam  /pero , ubi  lioc  cagno- 
verit  , 

Knr  pojje  fe  mccum  ejje , abituram  denime. 
FU.  ihiid  ituerca?  ibattu  ad  Baccliidem  ì PA. 
Ouotidie  : 

Sed,ut  fit,pq/lquam  hunc  alimum  ah  fefe  vi- 

dety 

Maligna  multo  £5*  magps  procax  falla  illica 

fjl . 

iS  PH.  Non  adepol  mirum.  FA.  Aque  ea  res 
multo  maxume 

Disjunxit  illuin  ab  illa , pojlquam  fj*  ipfe fe , 
Rt  illam  , ^ Itane  y ques  domi  erat  y cogno- 

vit 


jg  Cui  tìj  Niiitt.  dicas  vitii.supersum  est).  Cui  tu  ni- 
Jiil  dicas  vita  vale  lo  ftclTo  , ghc  qu&m  tu  nullius  vitii 
inJimuUs . Una  fimile  maniera  di  pariarc  fi  ritrova  pref- 
fo  Plauto  nell’  Afinaria  Att.  V.  Se.  II.  v.  48. 

....  Paxo  , ut  Jcias, 

^uid  perieli  Ut  DOTAT.E  UXORI  viTiuM  DicERE.  Quanto 
poi  « suTERnuM  EST , bifogn’  avvertire  che  in  tjuefto 
luogo  de'  figniticare  , c fpiegarfi  è una  foperchieria  ^ 
una  pTipòtenza  , un’  operar  da  dijpota  . Il  che  fi  conofee- 
rà  chiaramente:,  se  fi  rifletta  alla  primaria  figniiicazio- 
BC  di  Juperbus . Imperciocché,  derivando  il  verbo /«- 
perhio,  ond'  eglj  nafee  da  ùmogtira,,  che  denota  prte- 
terirredicr,  tranJi>redior  , tranfeendo  , nc  ficgue  che  Juper- 
t:»s  lignifichi  uno,  il  quale  fi  mette  su  di  ciò,  che  gli 
fpctta,  o è giufto.  Da  quella  primaria  fignificazione 
ijai'cono  tutte  le  altre  fccoiidariec  traslate,  che  hanno 
tin  tal  nome,  el  Tuo  verbo;  e da  quella  la  chiara  fpie- 
ga  del  luogo  di  Plauto  ik-II’  Anfitr.  Att.  !•  Se.  I.  v. 
aoi.  facUsm  fgo  liodie  te  Juperbum,  ni  hinc  aiir,  cioè  tt 
falò  portare  Jnpra  una  bara  , o sopra  le  altrui  /patte,  a a 
freiietlucce  {j'c.  se  non  vai  via  di  qui  ; poic1)è  chi  è in 
alcuna  delle  fudette  guise  portato , ne  va  alzato  dater- 
ia, cd  anche  fiiperioie,  e più  elevato  degli  altri.  On- 
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altra  banda  il  reflituirla  al  padre  , fenza  ad- 
durgliene alcun  motivo,  è trattar  con  fovcr- 
chia  prefunzione  e da  un  padrone  alfoluto 
ed  indipendente.  Spero  perciò  che,  quando 
ella  vedrà  eflerJe  impoffibile  di  convivere 
con  me,  voglia  andarlene  da  fe  medefima  . 
Fil.  Ed  intanto  ì Andava  egli  da  Bacchide  ì 
Par.  Ogni  giorno.  Ma,  come  fuole  ordinaria- 
mente accadere  , dopo  che  collei  lo  vide 
non  intieramente  fuo,  divenne  in  un  tratto 
affai  più  difpettofa  e petulante . 

■PjL.  Per  Dio,  che  non  de’  far  meraviglia. 
Par.  e quello  appunto  lo  dillollb  infinitamen- 
te più  da  lei,  poiché  , rientrato  da  ciò  in 
fe  fteffo  , andò  a far  ballante  giudizio  di 
Bacchide,  e di  colei,  che  aveva  menata  in 

V 2 ca- 


d’ è che  qui  può  fignificare  ti  farò  portar  via  di  quj, 
morto,  o ridotto  a tale,  che  non  potendo  camminar 
co'  piedi  proprj  , ti  abbiano  a portar  altri  follevato 
fopra  loro  da  terra.  Della  quale  fpiegazione  non  haij 
faputp  dar  ragione  vera  i Leilìcogralì  . per  non  avere 
ben  riflettuto  alla  vera  etimologia  di  una  tale  parola. 

84  Magis  raocAX  ).  Prorax  nota  Donato  ciTer  lo  llcf- 
fo  in  quello  luogo,  che  diJpoUfitrix  , fj*  petttx  . Prorare 
enim,  cjì  [etere,  V'eggafi  ciò  , che  so  n’  è detto  nel 
Alacerantefi  Att.  I.  Se.  IV.  v.  tj. 

85  Nor  Aioepot.  MiRiM.)  Nota  qui  Mad.  Dacicr  cho 
Filoti  , la  qual'  era  del  meilierc  , fapea  molto  bene 
che  le  Cortegiane  fono  piu  dillìcili  , e più  intcreffate 
per  gli  uomini  ammogliaci  , che  per  gli  altri;  c eh» 

, Hon  è dillìcile  indagarne  la  ragione. 

86  PoSTQUAM  KT  IPSE  SE,  ET  ILLAM , ET  HAVC , QU» 
DOMrERAT.cócNoviT.)  Dicc  l' illefTì  &lad.  Dacicr  eh' el- 
la era  femiire  incantata  dalla  bellezza  di  quello  luogo; 
che  in  elTo  lì  contiene  ima  faviczza,  e verità  caie,  che 
fi  fa  conofccre  da  se  medcfimo  ; c eh’  ella  era  per. 
fuafa  che  i mariti  , i quali  , avendo  mogi;  vàUHutc  , 
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vii  fatis , 

Ai  exeiìipiim  ambarum  mores  earum  tsjli- 
mans . 

Hiec  ita,  uti  liberali  ejje  ingenìo  decet , 
go  Pudens , inodejla,  incommoda  atque  injuriar 
I^ìtì  omnes  ferve,  tegere  contumelias  . 

Ilio,  animus  partim  uxori s mifericordià 
Deviclus,  partim  vi^us  hitju  injuriis , 
Paullatim  elapfu  ejì  Bacchidi , atque  huctranr 
Jluiit 

95  Amorem,  pojlquam  par  ingenium  naàus  ejl^ 
Interea  in  Inibro  moritur  cognqtus  fenex 
Horunc  ; ea  ad  hot  redibat  lege  hereditas , 

Eo  amantem  invitum  Pamphiìum  extrudit  pa- 
ter.  • 

Re- 


non  lafcian  tuttavia  di  avere  qualche  attacco,  ritorne- 
rebbero in  se  medefimi  dell’  ifteiTa  guifi,  che  Panlilo, 
se  fi  dafiero  il  tempo  e la  briga  di  conofeere  la  loro 
intendeiJia , e la  moglie  , e farne  , come  Panfilo , il 
paragone.  Tutto  quclto  luogo  , feguita  ella,  è fcritto 
con  una  grazia  cd  eleganza  fenza  pari  . 

88  Ad  EXEMPtX'M  AMBARUM  MORES  EARUM  ÌESTIMANS.  ) 

Nota  qui  la  niedcfiina  , dopo  Donato,  fembrarle  quello 
luogo  molto  bello  e giudiziofo  ; e che  Terenzio  , 
dopo  aver  fatto  il  ritratto  di  Tilumena  , fi  è guardato 
di  far  quello  di  Bacchide,  perche  farebbe  flato nojofo; 
cd  altro  poi!  fi  de’  fare , per  avere  anche  quello,  che 
prendere  il  contrario  di  quel,  che  ha  detto  diFilumc- 
na  nelli  tre  verfi  feguenti  . 

Q2  Hic,  ANIMUS  ).  Uic  nota  qui  tempo,  ond’  è l’  i- 
llcJo  che  tum.  Animus  poi,  dice  Donato  , eflerfi  da 
Terenzio  detto  oratoriamente  in  vece  di  PampUUus . 

94  Paullatim  elapsu"  est  bacchidi  ).  Ulabor,  c lato\ 
iris,  vengono  da  Labo,  e quello  da  fut.  2.  deli’ 

antico  vei  ho  khHì,  , che  lignifica  prehenJo  , prtnfo  &c. 
poiché  chi  cade  jHirjiie  prenjat  . E poiché  chi  cade 
(cappa,  o li  dillacca  da  qualche  parte,  perciò  qui  Wap- 


I 
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cafa  , mettendo  al  paragone  i coftumi  di 
amendue  ; e veggendo  la  fua  moglie , come 
fi  conviene  ad  una  giovane  ingenua  e libe- 
rale, enTero  vereconda,  modella,  efofFeretì- 
te  dei  cattivi  trattamenti  , e dei  torti  del 
marito  ; e tener  fegreti  gii  oltraggi  j che 
coflui  le  facea;  immediatamente  1’  animo  di 
lui,  da  una  banda  vinto  da  compaiììone  per 
la  moglie,  e dall’  altra  riftuccato  dall’  alte- 
tigia , e mali  trattamenti  di  Bacchide , fi  an- 
dò a poco  a poco  a difàmorare  di  coflei  , 
ed  attaccarfi  intieramente a|la  moglie, dappoi- 
ché r avea  trovata  Così  efiere  di  un  natura- 
le tutto  confacente  al  fuo.  Tra  quello  tempo 
nell’  ifola  d’ Imbro  fen  muore  un  vecchio  pa- 
rente delti  mei  padroni,  ed  in  virtù  della  leg- 
ge, r eredità  di  lui  ricadeva  fopra  di  loro  . 
E quindi  il  padre  obbligò  Panfilo  ad  .andar 
, colà  contr’  ogni  fua  voglia*  mentre  in  tal 
guifa  eragli  entrata  a cuore  la  moglie.  Que- 
lli perciò  dovette  lafciarc  la  moglie  qui  in- 

V 3 fie- 

Jt}  ajl  fìgnifica  fiappò,  sfuggi,  fi  fottraffe  , o fi  alieni  da 
Bacchide. 

g6  JWTEREÀ  IN  INISRO  MORITL’R  COGSATt'S  JF.NEX  HO- 

BUNC  ).  Nota  in  quello  luo^o  Donato  che  molto  bene 
ed  a propofito  fi  narra  qui  la  cagione  della  partenza 
di  Pantilo,  e ehe  la  morte  fia  d'  un  vecchio  patente; 
Nani,  dic’cgli,  actrbum  funus  non  comeniebat  fabula. 
di  le  morti,  che  accadono  nelle  Commedie  dì  Teren- 
zio fono,  o di  una  molefta  meretrice,  come  nell’  An- 
driana,  odi  una  di  due  mogli , come  nel  Formione  , odi 
un  vecchio , come  qui . Cosi  da  si  fatte  morti , o fi  e- 
vita  1'  incomodo  , o ne  nafeo  vantaggio,  di  maniera, 
che  non  vi  fia  motivo  di  piangerli . Honne  ha  detto 
poi  più  torto,  che  Dminorum  per  lo  ftefib  motivo. 

98  £0  AM/UrrSM  UiVXTUM  FAMPUILUU  E XT  EUDIT  PATER.) 
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Reliquit  cum  maire  hic  uxnrem:  nam 
100  Riti  ahdidit  fe  , Iiuc  raro  in  nrbem  comireat . 
PH.  Quid  a:lh  uc  liahent  irjii  tnitatis  tmpli<e  ? 
PA.  Nane  aud  tes  ; primum  dics  complufculos 
Bene  convmiehat  fané  inter  eas  : interim 
Miris  modis  odiffe  cwpit  Snjlratam , 

105  Ncque  litès  uììce  inter  ear , pojìulatio 

Nunquam.  PH.  Quid  ifitur?  PA..  Si  quan- 
• do  ad  eam  accejferat 

Confabulatum, fugete  e cunfpcàu  illico.  Vi- 


jdmarnem  dee  qui  imenderfi  amante  di  Filiimena  Aia  mo- 
bile . poiché  nel  v.  94.  ha  detto  Paullatim  etalm’  t!l 
H.icchiUi  ; atifite  Ime  traijìulit  amotem  . Extrudit  poi  ligni- 
ficherebbe propriamente  manibus  exiteiiit;  ma  qui  vicnd 
iilato  io  fenib  traslato  per  1’  iuipoitune2aa  del  vecchio 
fattogli  colie  parole  . 

100  Rls  aboidit  se  ).  Notifi  in  quello  luogo  il  gran- 
de artificio  del  parlare  Latino  . 'l'amo  vale  abàcrt  se 
ras , tjuanio  ab  urbe  dare  se  nu , o in  rus  . Ed  ecco  co- 
lile : il  verbo  do  ha  moltilSme  figniiìcazioni  , le  quali 
fi  fpccitìcaiio  dalle  altre  parole,  con  cui  fi  unìfee,  e 
quantunque  fia  un  verbo  di  fiato,  pure,  perchè  quan- 
do li  dà  qualche  cofa  ad  alcuno,  vi  è il  palfaggio  da 
chi  la  dà  a chi  la  riceve  , fi  ufa  perciò  in  ceri’  c- 
fprelfioni , come  a verbo  di  moto,  e se  gli  mette  l’ac- 
cufativo  apprelfo  colle  prepofizioni  ad  , o in  . CasiCe- 
fare  nel  Lib.  V.  de  B.  G.  cap.  49.  Cirjhr  celcriter  Iiojìes 
dot  in  ftigam . Cicerone  nell’  Oraz.  VI.  in  f'errein  cap. 
43.  J)ant  Je  se  in  fugam  ijlitts  praclari  imperaloris  noSur- 
ni  muites . Terenzio  nel  Macerantefi  Att.  IV.  Se.  V.  v. 
3.  Htec  vie  denmbuincio  ad  languortm  dedit . E neH’Andr- 
Att.LSc.V.v.63.  diane  mi  in  manum  dat.  La  prepolizionc 
AB  nota  feiiiprc  nella coiiipofizione  privazione  della  cofa, 
« togliineiuo  della  cola  da  qualche  luogo,  o la  cagione  ef- 
ficiente . Quindi  in  quello  luogo alxlfre  nota  il  toglimcn- 
to  dal  luogo,  ove  il  vecchio  fi  ritrovava  , cioè  dalla 
Città,  e lo  trasferimento  nella  villa,  ove  fi  era  ritira- 
to. Simililfimo  è il  luogo  di  Cicerone  nel  lib.  Xlll. 
epill.  29.  ad  Famiiiafes-,  AbddU  se  inimmim  Maceduniam. 
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lieme  colla  madre } poiché  il  padre  fi  è riti- 
rato in  villa,  e rare  volte  fuol  venirne  in 
città. 

Fil,  e finora  qual  fi  è F iftabilità , che  quefte 
nozze  contengono? 

Pah,  AdefFo  fentirete.  Sul  principio  per  alcuni 
pochi  giorni  lì  pafsò  tra  loro  una  concordia 
ed  unione  di  animi  inaravigliofa  : ma  poi 
tutto  ad  un  tratto  la  Filumena  prefe  ad  o- 
diare  a morte  la  fuocera,  e ciò  Fenza,  che 
tra  loro  vi  folle  fiata  mai  la  minima  briga  ; 
anzi  fenza  eflerfi  mai  lagnata  . 

* Fit.  E che  altro  dunque  vi  era? 

Par.  Se  qualche  volta  Sofirata  andava  da  lei 
per  difeorrere , e far  converfazione , ella  im- 
mediatamente la  piantava  fola  , c leppa- 

V * 4 va , 

HUC  RARO  IN  URRilM  COMMEAT  . ) (^lll  Duil.ltO  Hùn  Il3 

detto  che  o h'JC  , o in  urrem  fia  Ibvcrchio,  perchè 
ha  bene  avvertito  che  con  Ime  fi  diinoftra  Parinenonc 
clTere  in  Città,  e non  altrove.  Commears  poi  allcrilc’ 
tfier  lo  ftellb,  che  abcjfe  inde,  ubi  re  effe  oporteat.  Ergo, 
feguita  egli , hoc  diao  (ijtetidit  , quam  raro  ad  urbem  ve- 
mat  Jenex  ; quippe  commeatcs  eji  ex  aliqita  cùinuioratione 
Umpuralis  ahjcefjiu  . 

loi  Quid  ahhuc  iiarent  intirmitatis  NVfTiJB?  ) Im- 
porta quella  doinamla  lo  ftelR),  che  se  aveiFc  detto  fi- 
nora io  non  veggo  niente  , onde  creda  efier  illabili 
quelle  nozze,  li  che  fi  dice  da  Filoti  alquanto  rattrillata. 

103  Bene  cdNVRNtEBAT  sane  inteb  eas  ).  Bene,  dice- 
qui  Donato,  prò  mutium:  {3'  sane,  vaiidc  . Inter  eas  »" 
intende  tra  la  nuora,  0 la  suocera. 

104.  Udisse  cvtnr  sostrataei  ) Vi  s'  intende  PhUu- 
mena  . 

105  POSTL'LATIO  NUNQCAM  . ì POSTULATIO  , dìcc  qul 
Donato,  è lo  llolTo,  che  expojiulaiio,  querela.  Indi  fog- 
giugne  ; Sed  proprie  ektostulatio  ejl  apud  illuni  ipfum  , 
qui  peccBverit  ; ^osTUt.ATlo , de  ilio  apud  altermn  . 

107  FuaERE  fi  coNSEicTu  libico  ) • lÀ*  «ullume  degU 
’ 
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Vtdere  noììv:  deniqite,  ubi  non  quìi  patì. 
Simulai  fs  a maire  accerfi  ad  rem  diyinam  ! 
abil . 

no  Ubi  ibi  ejl  dies  compluret,  arccjjl  jùbèl  . 
Dixere  caujjdm  lune,  nefeio  quam  : ileri/m  jtr 
bel  : 

■ ' ICemo  remi  fu . Pojìquam  accerfunl  fepius , 
JE-ifrani  effe  fimulanl  muUerem.  Nojlra  illiee 
Il  vifere  ad  eam  : aànijil  nemo . Hoc  ubi  fe- 
nex 

irj  Refeivit  f fieri  ed  cctijfd  Ture  huc  advenil  ; 
Palrem  conlinuo  convenil  Philmnenee . 

Quid  egerinl  inter  fe , nonduin  etiam  feio  : 
Nifi  fané  cura  eji  , quorfutn  eventurum  he 
fitcl . 

Habes  omnem  rem  : pergam  quo  caspi  Iwc  iter. 

• nx  1 


Annotatori  , quando  trovano  difficoltà  in  qualche  cofa, 
palfarla  lotto  il  lilen2Ìo,  facendo  veduta  di  elTer  cofl 
conofeiuta  da  tutti;  ed  indi  divertirfi  in  dire  che  Fi- 
lomena /u/>;Viar  e confpeBu,  Soliratamviiùre  nolehat,  coma 
se  in  quello  confillcfle  ia  difficoltà  . Credo  che  fareb- 
be Hata  cofa  più  difficile  , e neceflaria  a faifi  faper? 
a’  Riovani  qual  verbo  finito  debba  fottintendcrlì  a tali 
infiniti.  Io  non  ho  potuto,  dopo  matura  , c lunga  ri- 
lioffione , trovarne  altro,  che  poteffe  fottintcndervifi  , 
che  CERTUM  ERAT  funere  o pure  cerneres  eam  fuff- 

re,  o vitleres-,  quali  diccITe  j Era  vuiubitalo  di  sottrarfi  al 
cojpeito  di  lei,  o pure  Si  vedea  immediatameme  fuggire  dal 
cofpetto  di  lei  . 

108  ViDERF.  Kot.LE.  ) Nota  qiil  I'  Aiitorc  del  Com- 
mentario che  se  quelle  parole  fi  vogliano  unire  colle 
precedenti e cor.fpeùu,  debban  leggerli,  videriml- 
le,  debba  la  fintafii  ordinarli  nella  feguente  guifa  ; Si 
quando  Sojirata  accefferat  ai  Fhilumetmm  confahulanim , h.ec 
fugere  e confpeBu  : Si  quando  Philumena  orcefferetur  ad  So- 
jlratam  confabulatum , videro  mlle  . Dmque  , ubi  non  quii 
Jiati , vel  itivifeniem  , vel  ai  cejjenum  focriim  , fuuulat,  se  ad 
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Va  j nè  volev’  afFatto  guardarla  . In  fom- 
ma,  quando  non  fi  fidò  più  di  foffrirla,finfe 
che  la  madre  avefle  mandato  a cliiamarla  » 
per  aflifiere  con  eflblci  ad  un  fagrificio , che 
volea  fate;  Se  ne  andò,  e come  fi  fu  ivi  trat- 
tenuta molti  giorni,  Softrata  mandò  a chia- 
marla* Trovarono  per  allora  non  lo  che  fcufai 
Mandò  indi  a chiamarla  1»  feconda  volta;  E 
non  vi  fu  chi  la  facefle  ritornare . Finalmente, 
dopo  che  fi  fu  per  lei  venuto  piùepiù  volte, 
s’ inventano  una  partocchia  dielrer’ella  amma- 
lata. Allora  in  quel  medefimo  punto  la  mia  pa- 
drona fi  parti  per  andarle  a f^ar  vifita  : Ma 
non  fi  trovò  chi  volefle  farla  entrare . Come 
ciò  jeri  fi  Teppe  dal  noftro  vecchio , fi  par- 
ti tofio  dalla  villa,  e fi  portò  in  città  per 
quello  folo  affare.  Andò  per  diritto  a tro- 
vare il  padre  di  Filumena.  Ma  non  ho  po- 
tuto ancora  fapcre  che  cofa  abbian  tra  loro 
determinata  ; fe  non  che  fono  in  una  grandifll- 
ma  fregola  di  fapere  dove  quello  affare 
abbia  ad  andare  a finire.  Vi  ho  detto tutto^ 
ed  io  vo’  feguitare  il  mio  cammino. 

Fil. 


... i-i, — - — 

■ matrem  arcejfi  /eii/u  vTDfeRÉ  notai  invijtrt , 

Ito  Accersi  jubet.  ) Cioè  Sojtrata  Pmltmenam. 

111  Dixere  caussam  tunc,  nescio  Quam  ).  CauJJa  n 
prende  qui  per  ifeufa  . Nescio  qu  am,  dice  Donato,  juia 
nuUius  momenti,  ac  falsam. 

112  PosTQUAM  .ACcsRsuNT  sspius  ).  Vi  *’  intendi , di- 
ce Donato  , A\jlri  , cioè  a focru  . 

114  It  visere  ad  eam  ).  Fiftre  , nota  Donato  , <JH:- 
di  ejt;  Visere,  quaremù  aliquent. 

115  Rescivit  ).  Nota  I’  irtcITo  Aiitore  , sci'.rs  anr 
od  mi  de/cruiuur  ; Rescimus  te/aM  • Ond'  « flio  .Mad. 
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l2o  PII.  Et  qui  delti  ego  : nam  conjliuà  cwnqn» 
dain  ìwfpite 

Me  effe  illum  cowenUiram . PA.  Dii  vortant 
bene 

Qiiod  agas.  PH.  f^ale . PA.  Et  tu  bene  va* 
le,  Philutiuin. 


f)acicr  fa  la  fc^uentc  nota.  Non  lì  può  conofccie  be- 
ne il  genio  della  Lingua  Latina , se  non  si  sa  la  for- 
za delle  parole,  e la  dilFeienza,  che  gli  antichi  met- 
tean  tra  le  parole  , che  avean  per  finonime  . Per  c- 
feinpio  /ciré , e rej'cire  fembrano  avere  la  mcdciìina  fi- 
gni/icazione  i e non  di  meno  gli  antichi  non  le  hanno' 
mai  conlufe  : poiché  lì  fon  ferviti  di  Jcire  per  diro  ap- 


a'ctus  secundus. 

SCENA  I. 

lACHES  SOSTRATA  . 

LA.  rjRo  deum , atque  hominum  fidem  ! tmod  hoc 
i getms  ejl,  qua  ìusc  ejl  cunjuratìof 
Ut  omnes  mulieres  eadem  aque  Jliideant  , 
mìintque  omnia  ? 

Ncque  dccHnatam  qutdquam  ab  alianan  inge- 
tuo  ullam  reperias  ’ì 

Ita- 


I Pro  deum  , atque  hominum  fidem  ! ) Sta  fi  vec- 
chio molto  adirato  dall'  aver  faputa  1’  avvcriìone  del- 
la nuora  verfo  la  suocera  fua  moglie  , la  rit.a’  egit 
crede  colpevole  . 

Quod  hoc  genus  est?  ) Vi  lì  de’  fottintcndere  homi- 
uu'H  C(i  anregnat.iinente  mulierum  . 

Qu.x  tute  EST  conjukatio  ? ) Nota  qui  molto  beo» 
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Flt.  Ed  io  pure:  Imperciocché  ho  appuntato 
con  un  certo  forelliere  di  andarlo  a trovare. 
Par.  Li  Dei  fecondino  ciò , che  defiderais 
fare. 

Fil.  Statevi  dunque  bene . 

Par*  e voi  meglio,  cara  mia  Filozia* 


prendere  cofe  ordinarie  , o che  d si  dicono  , fenza 
che  noi  ne  fcntiaiiio  alcuna  pena;  ma  rej'cire  è apprcn- 
tter  cole,  le  quali  ci  fi  erano  occultate  , o cofe  for- 
prendenti  ed  inalpcttatc . Onde  Aulo  Gelilo.  Qui 
tum  aiiqiiod  occultiti , aut  iiiofiinatum , injperatumque  cagno- 
flit,  i/ Jicitur  [roprie  rejcire  . In  quello  fcnfo  1’  adopra } 
fegiiita  ella;  fenipre  Terenzio. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

LaCIIETE  . 90STRATA  . 

Lac.  T)Oter  di  Dio,  e del  mondo!  Che  raz* 
JL  za  di  confpirazione  è mai  quella?  Che 
congiura  indiavolata?  Che  le  donne  abbiano 
egualmente  tutte  ad  avere  le  medefime  in- 
clinazioni ed  egualmente  o bramino,  o pu- 
re odiino  le  medefime  Cofe  j nè  fe  ne  tro» 
vi  pure  una,  che  per  poco  fi  diparta  dal  ge- 
nio e dalle  inclinazioni  delle  altre  ? £ quin- 
di 


Donato  che  conjuracio  diccC  intorno  a cofe  csttivc  t 
Coiijenlit  intorno  a cofe  buone. 

3 Nrqub  decunatam  QuioquAM  ).  Quiilqiimècfuìpne- 
fo*  avvcrbialmciue  in  vece  di  piuluhuit,  v 


Digilized  by  Coogle 


310 


Il  E C Y R A 


Itaqite  adto  uro  animo  omnes  focrus  oderunt 
tiiinis-,  viris 

5 FJJb  advorfas  y eeque  Jludium  ejl  , Jttnilis  ejl 
jiertiuacia . 

In  codcin  omnes  milii  vìdentur  ludo  dodla  ad 
malitiain  : 6? 

Ei  ludo,  fi  uììus  tjl,  mdgijlram  hanc  cjjc 
fatis  certo  /ciò. 

SO.  Me  miferam  ! qiue  nmtc , qnamobrem  ac- 
ciifer,  nefcìo.  I.A.  Hem  ! 

‘Tu  uefcis7  SO.  Non,  ita  me  dii  bene  amcrd. 
Ladies i 

Jó  Itaqiió  una  inter  nos  agere  àtatcm  liccat  . 
LA.  Dii  mala  prohìbcant . 

SO.  Meque  abs  te  immerito  effe  accufatam  , 
pnjlmodum  refeifees . LA.  Scio  : 

Te  iiiwierito?  an  quìdquam  prò  ijlis  fablts  di- 
gnum  te  dici  potejl. 

Qua  me,  ^ ie,  (5  familiam  dcdecoras  , ji- 
lio  luhuin  paras? 

Tum 


4‘OmNKS  SOCRU8  ODERUNT  NURUS)  E'  in  quello  luOjJO 
un  aniibologiameflaadarte,  c con  foinmo  giudizio,  per 
denotarli  eh’  egualmente  le  suocere  hanno  avverfione 
per  le  nuore  , e le  nuore  per  le  suocere . 

6 In  eodem  omnes  mimi  vìdentur  ludo  doctjk  ad 
iiALiTiAM  ).  Ludus  prendefi  qui  in  luogo  di  rcAola.  Veg- 
galì  ciò,  che  se  n’  è detto  nell’  Àndr.  Atc.  V.  Se.  I. 
V.  3.  nella  parola  illufi. 

9 Non,  ita  me  dii  bene  ament  ).  Non  qui  suppone 
scio-,  e non  già  1’  antecedente  domanda  Tutufeisì  ciò, 
che  moftra  il  fenso  chiaramente  . 

10  Dii  mala  prohibeant.  ) Donato  intende  quello 
luogo  in  maniera,  che  Lachete  abbi":  voluto  dire,  A 
Dio  non  piaccio  di  menare  infieme  il  refi  ante  di  noflra  vitale 
che  seniliter  odit  uxorem,  rujus  amor  opt-.hilisfuit  inadolescen- 
tia.  £'  (lato  in  ciò  feguico  da  Fabiini , e da  Mad.Da 
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di  è appunto,  che  unanimamente  tutte  le  fuo- 
cere  odiano  le  nuore:  egualmente  tutte  bra- 
mano, e s’ induftriano  di  contrariare  ai  loro 
mariti  : tutte  fono  dell’  iftefla  maniera  perti- 
naci e caparbie  ; E tutte  fembranmi  addot- 
trinate nella  malvaggità  alla  medefima  fcuo- 
la,  fe  alcuna  ve  ne  ha;  e di  quella  fon  cer- 
to che  la  moglie  mia  n’è  la  maeflra. 

Sos.  Mefchina  me  ! Non  fo  di  che  vengo  da 
mio  marito  incolpata! 

Lac.  Noi  fapete  eh? 

Sos.  No  ; Così  li  Dei  mi  amino , caro  mio  La- 
chete; e così  ci  facciano  paflar  felicemente 
infieme  il  rimanente  di  noftra  vita,  come  io 
non  lo  fo  io. 

Lac.  Li  Dei  ci  guardino  da  mali. 

Sos.  Ma  che  io  venga  da  voi  immeritamente 
incolpata,  non  andrà  guari  e lo  conofce- 
fete. 

Lac.  Già  intendo;  V’incolpo  ingiuflamente  : E 
qual  cofa  vi  fi  può  dire  tanto  grave  e tan- 
to enorme,  quanto  meriterebbero  le  voftre 
indegne  azioni,  che  fvergognate  e difono- 
rate  me,  e voi  ftelTa,  e tutta  la  noftra  fa- 
miglia, e cercate  metter  voftrp  figlio  a d(- 
I fpe- 

cier . Ma  a me  piace  molto  più  il  fentimento  dell’Au- 
tore del  Cqmincntatio , il  quale  vuole  che  Softrata 
bona  precatur , e I.achete  mala  d-.-precatur , in  puifa,  che 
fialorteiToilfenfodell’una  e dell’altro; poiché fcmbragli 
tpfa  dura,  c non  confacente  al  genio  delle  Comme- 
die di  Terenzio  che  il  marito  l>rami  la  mQrto  alla  mo- 
glie in  faccia  di  lei  medefima . 

Il  PO<!TMODUM  RESCISCES.  ) Rescifces , Vcggafi  la  no- 
ta 115.  della  scena  precedente. 

Scio  )-Che  che  dicano  altri,  tofonodi  sentimento  che 
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Tt(m  miteni  ex  amidi  inimtd  ut  Jtnt  nabli 
facile 

>5  dccreruHt  dignum,  fuoi  cui  libtroi 

ccnmiticrcnt  : 

Tu  fola  exorere , qua  perturbes  lufc  tud  ’.n- 
pudciuiii . 

SO.  Egoneì  LA.  Tu , inquam,  mulier  , qua 
me  oinnino  lapidem , Itami  hominem  putai . 

An  quia  rari  ejjs  crebro  folco  ,nefcire  arbitra- 
mini , 

Quoquifque  paHo  Me  vitain  vejìrorum  exigatl 
80  Alulto  meliui.  Me  qua  fiunt , qua  n illic  ,ubi 
funi  affidile , feio . 

Ideo  quia,  uti  voi  rmhi  domi  eritii  , proinde 
ego  ero  famd  foris . 

Jampridem  equidem  audivi  cepijfe  odium  tui 
Tbilumenam  ; 

Mi- 


qui  feio  fignifica,  onzkhé  faperla  appfejjo,  emnt  tu  dici,  l» 
fQ  da  ora,  cioè,  che  tu  mm:rita>ncnte  vU'iii  da  m;  imolpaia. 
E tutto  ciò  ironicainent? . Imli  ripiglia  sdegnato.  Tc 
immtrito? 

IS  Digsum,  suos  cui  Linr.Ros  comiiTTERENT.  ) Nota 
in  quefto  luogo  Donato;  Mahum  j'onanter  ,ì^  anujatorio 
ftrtpiiu,  nec  majculinum  girms,  nec  famimnuin  pajrut;  nec 
untfn,  fed  LiBEROS . Sic  Cicero,  es  cui  tuos  liiieros  com- 
MiTTAS  : ^iium  de  uno  agerct . Et , iiabemus  emim  liberos  , 
ée  puella  . Indi  foggiiigne  , Nota  liberos  in  fignificatici- 
M etut/n  unius  fiiite . Mad.  Dacier  apporta  quella  mc- 
defìma  nota  di  Donato;  e vi  aggiugne  di  più,  Tercn- 
ce  lui-meme  a deja  parie  aitili  dans  I’  Andriene  Att. 
V.  Se.  Ili.  Liberi  inventi  invito  pntre  . E 1’  Autore  del 
Commentario  apport'  ancor'  altri  luoghi;  come  di  Ca- 
jo  Giurcconfuito  de  l'eihorum  Jignif.  Non  ejl  line  lib*- 
Ris  , cui  vel  uniis  Jilius , univc  jiiia  f/i  . E di  Uiauto  ncl- 
r AuluU  Att.  IV.  Se.  X.  V.  5.  . . Me<iue  mi^que  per- 
ditun  irci  LIBEROS?  parlando  di  uni;  figliuola,  lo  aggiun- 
jjo  loIauiciiW  non  dovere  apportar»  «eraviglia  alcuna  , 
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fperata  morte  ; e fate  sì , che  li  noflri  affi- 
ni, da  amici,  che  ci  fono,  divenf^ano  noftri 
fieri  nemici , quando  effi  han  giudicato  il  vo- 
ftro  figlio  degno  di  fidargli  la  loro  figliuola. 
Voi  fola  dovevate  trovarvi,  che  per  la  vo- 
flra  sfrontatezza  diflurbafte  tutte  le  cofe  e 
mettefte  timo  in  foqquadro. 

SosT.  Io  eh  ? 

Lac.  Tu  si,  tu  mia  moglie,  che  miTcputiun 
mero  tronco/  e non  già  un’uomo.  O per- 
ché io  soglio  llarmene  per  lo  più  in  vil- 
la , credete  voi  ck' io  non  fappia  in  qual 
maniera"  ciafeuna  di  voi  meni  qui  in  città 
la  fua  vita  ? Aflai  meglio  fo  le  cofe  , 
che  fi  fanno  qui , che  non  so  quelle , che 
accadono  ivi,  dove  fon  di  continuo  ; appun-r 
to  perchè  la  mia  riputazione  dipende  dalla 
maniera  di  vivere,  che  da  voi  fi  tiene. Già 
da  lungo  tempo  mi  è giunto  all’  orecchip 
che  Filumena  ha  prefo  ad  averv’  in  odio  , 

e 


se  abbia  detto  liberos  in  plurara  di  una  figliuola,  o 
di  un  figliuolo,  poiché  fiotto  nome  di  liberi  venivano 
non  fidamente  i figli,  ma  ancora  i nipoti,  e pronepo- 
ti.  Quindi  è che  «jui  Terenzio  ha  intefio  parlare  non 
fiolo  delia  figliuola  diFidippo,  ma  dell!  figliuoli,  che 
da  rjoefta  dovtan  naficere  , e degli  altri  da  quefii  di- 
fccndciiti . Ond’  è'che  Paolo  Giureconfiulto  D.  de  grad. 
affin.  L.  Jurific.  Lilteri  voanitur  ufyuc  ad  trinel>otem  . E CaU 
liftrato  C-  Lìbeiorum  D.  de  yerh.  Jì/’tiif-  Liberorum  a^pel- 
Intione  tiepoces , premepctes  , cetteriqtie , qui  ex  bis  descm- 
dwn , comiiientur  . Hos  enini  omnet  liberman  appellatioM  Lex 
XII.  1 al  ularum  comj  rehendil . 

21  Inp.o  QLUA  , UTI  VOS  MIMI  DOMI  ERtTIS  , PROINIH 
EGO  ERO  FAM^  EORis . ) Nota  (jui  affai  bene  MaJ.  Oa- 
cier  che  Lachete  non  intende  dire  eh’  egli  fl.irà  be- 
ne , o male  in  compagna,  come  fua  moglie,  c laRtuv 
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Minimeque  adeo  mirum  : ni  id  fecìffét  , 

magis  mimm  foret. 

Scd  mn  crcdidi  adeo  , ut  etiam  totani  ]upic 
oiìijfet  domum  : 

25  Qtiod  fi  fcijjcm , il  la  Me  nrneret  potìiis  , 

Itine  ijjcs  foras . 

^t  vide,  quam  immerito  agritudo  htfe  oritur 
mi  abs  te,  Sojlrata: 

Rus  ■ habitatunt  abii  eotieedene  vobis  , rei 
fervicns  , 

Sumptus  voflros,  otiumqw  ut  nofira  res  pojjet  pati, 
Meo  labori  haud  paretns , prceter  aquum , at- 
que  tEtatem  meam. 

SO  AVe  prò  te  hit  eurajfie  rebus  , ne  quid  agre 

ejfet 

ra  fi  condurranno  bene , o male  in  CittJ  ; nè  chp  quan- 
do le  medcfimc  viveano  bene , egli  averebbe  avute  di 
loro  buone  n«izie  , e cattive , e difpiaccvoli , quando 
elleno  viveano  male;  ma,  fecondo  elTeli  portavano  be- 
ne, o male , egli  farebbe  flato  (limato  , o difprezzato 
dagli  uomini.  (Quello  fenfo,  die’ ella,  è molto  ben  fon- 
dato , poiché  è cofa  certa  che  la  buona , o cattiva  con- 
dotta di  una  donna  è ordinariamente  imputata  al  mari- 
to, come  al  capQ,  che  dee  regolare  la’ famiglia  , ed 
impedire  che  non  vi  accadono  dei  difordini . £)  queflo 
fi  c ancora  il  vero  fenfo,  che  il  manoferitto  dcl|a  lii- 
blioteca  del  Re  ci  fornifee  per  una  parola,  che  lo  con- 
ferma ; poiché  vi  è proitide  ego  ero  iama  foìii  ; la  quale 
parola  era  nelle  antich'  edizioni  , cd  irragionevolmen- 
te se  ne  tolfe. 

23  Mimmeque  adeo  mirom  ) • Qui  etdeo  vale  lo  ftcfljp , 

che  motto , grandemente  quali  dicclTc  , £ non  de' far 
molta  meraviglia;  o vero,  E non  è molto  da  marovigliarfe- 
ne;  il  che  fi  fa  chiaro  dall’ avverbio  magis  , che  fiegue 
£t,  ni  id  fecijjet , magis  mirum  foret . Una  tale  fua  figni- 
fic.azione  fi  ricava  e nafee  dalla  fua  vera  etimologia  , 
che  ne  abbiamo  apportata  nel  Maccrantefi  Att.  1,  Sc- 
J-  V.  2-  ' 

24  Ut  eiiam  xotam  ua»c  odisìet  domcm  ).  Dtmus  e 
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e non  potervi  fofFrire  : nè  è rnaraviglia  : 
ina  farebbe  anzi  molto  maggiormente  da  me- 
ravigliare, fe  così  non  fofle  accaduto.  Ma 
io  però  non  credeva  ch’ella  vi  avelie  co- 
tanto in  uggia , che  odiafle  perciò  anco  tut- 
ta la  noftra  famiglia.  Che  fe  io  avelli  ciò fa- 
puto,  ella  farebbe  anzi  in  cafa,  e voi  nela- 
rcfte  andata  via  in  malora . Ma  confiderà  un 
poco,  quanto  immeritamente  foffro  quell’ a- 
inarczza  da  voi , o Sollrata . Io  me  ne  fono 
andato  ad  abitare  in  villa , per  dar  luogó  a 
voi,  e penfare  al  rifparmio,  e ad  aquillare; 
ficchè  poi  poteflero  le  nollre  rendite  folle- 
nere  le  fpcfe  , che  da  voi  fi  fanno,  e la 
vollra  vita  oziofa  ; lenza  darmi  il  minimo 
ripofo  , o agio  dalle  fatiche  piu  grandi  del 
dovere,  e di  ciò,  che  comporta  1’  età  mia. 
E voi  in  ifcambio  e confiderazione  di,  ta- 
li miei  trattamenti  non  efiervi  data  la  mi- 
Tom.JII.  X ni- 


nna parola  intieramente  Greca  <T;W  , che  viene  da 
S'ffitt, (edifico;  di  maniera,  che fìgnifìchi  propriamente  1' 
edifìcio,  o fia  la  cala  materiale  . Qui  tuttavia  è prefa 
per  fineddicìte , pct  coloro,  che  vi  fono  dentro,  a Ca 
per  gli  abitanti,  e perciò  por  la  famiglia. 

27  CoNCEDENs  voeis  'j.Conceds'u . Veggalì  ciò,  che  di 
qucfto  verbo  fi  è notato  nel  Macerameli  Att.  Ili.  Se. 
111.  V.  II.  Se  non  che  in  quefio  luogo  piacemi  darq 
la  vera  fignificazionc  , ed  etimologia  del  luo  fcmplice 
teda,  il  quale,  come  cpmpollo  da  ce  , ^ dq,  lignifica 
propriamente  feparare  , o fepararfi  da  qualche  cofa  ; 
giacché  la  ce  in  compofizione  vale  per  se  , e quella 
per  feparatim,  jeorjim,  Littletmi  fembra  credere  poterfi 
derivare  dal  Greco  xiiìi»,  mamt  affido,  ongo , fori!  per- 
chè, quando  taluno  da  altrui  li  parte  parche  fonte  di, 
fpiacerc  cd  angtillia. 

Rei  suviews).  Per  intpnd*e  cip  figoifichi  U» 


$22  H E c Y R A 

« 

ejfet  mihi’i 

SO.  Non  meél  operd,  ncque  poi  culpà  evenit  , 
LA.  Iji.tw  maxime: 

Sola  lìk  fiàjlì:  in  te  omnìs  haret  culpa  fo- 
la, Sojlrata. 

Qtta  hic  erant,  curares;  cum  ego  yos  folvi 
curis  ceeteris . 

Cum  puclla  anum  fujcepijfe  inimìcitias  nonpu- 
detì 

35  Jllitts  dìces  culpd  faltum . SO.  Haud  equidem 
dico,  mi  Ladies . 

LA.  Gaudeo,  ita  me  dii  ameni,  gnati  cauf- 
fà  ; nam  de  te  quìdem , 

Satis  fcio , peccando  detrimenti  nil  fieri  poteji. 

SO.  Quifcis,  an  ed  cauJJ'd,  mi  vir,  me  odif- 
fe  ajfmulaverit , 

Ut  cum  maire  una  plus  ejfet  7 LA.  Quid  ais7 
figni  hoc  fiat  ejl , 

40  Ouod  Iteri  nemo  voluit  yifentem  te  ad  eamin- 

tro- 


te, veggafi  dà,  che  di  quello  verbo  fi  è da  noi  no- 
tato nel  Maccrantefi  Att.  i.  Se.  1.  v.  87. 

30  Non  te  prò  his  rebus  curasse  , &c.  ) Vi  fi 

foltintcndc  , pojjìbile  rjl . 

31  Non  mea  opera,  neque  pol  culpa  evenit.  ) Do- 

po Donato,  nota  qui  molto  bene  Mad.  Dacier  che  So- 
ftrata  non  acciifa  perfon’  alcuna , c fi  contenta  foltan» 
eo  di  giufiificarfi , e che , se  accufafie  la  nuora , con- 
fermerebbe  il  fofpetto  di  Lachete.  Le  due  parole 
fera , e culpa  fcnibrano  fignilicarc  lo  fteflb  ; ma  pure 
fono  molto  differenti . Opera  fi  dice  di  cofe  , che  ac- 
cadono per  nofiro  mezzo,  nelle  quali  noi  abbiamo  par- 
ie ? A feienter  Ueferimus  dioc  Donato;  E culpa  fi  dice  di 
quelle,  che  accadono  per  nollro  errore,  ma  fenza  no- 
lira  partecipazione;  y»  litjeri.nus  . ylUerum  fee- 

Itris,  aherum  Jiuiiitia  efl  . L’  una  cofa  è I’  effetto  di 
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nima  cura  di  non  recarmi  alcun  difpiacere? 

Sos.  Vi  giuro,  caro  mio  marito,  che  inquan- 
to è accaduto  non  vi  ho  niente  operato  io, 
nè  vi  ho  la  minima  colpa. 

Lac.  Anzi  ve  l’ avete  tutta  .tuttifllma  : voi  fo- 
la fiete  Hata  qui  ; voi  fola  dunque , e niun’ 
altro,  fiete  la  colpevole , o Softrata . Vi  fo- 
lle data  la  cura  delle  cofe  e degli  affari  di 
qui,  quando  io  vi  aveva  efeptata  da  ogni  al-| 
tro  pcnfiero . Non  vi  vergognate  di  aver  pre-' 
fo  briga , vecchiarda , come  fiete  , con  una 
ragazza  ? Mi  direte  eh’  è accaduto  per  col- 
pa di  lei. 

Sos.  No,  caro  mio  Lachete,  quello  non  pof- 
fo  dirvelo, 

Lac.  Se  li  Dei  mi  amino,  come  fento  di  ciò 
un’  eflremo  godimento,  per  cagion  di  mio  fi- 
glio: che  quanto  a voi  già  fon  ficuro  che, 
per  qualunque  male  polliate  fare  , non  po- 
trete mai  divenir  peggiore  di  quella  , che 
fiete . 

Sos.  Ma  come  potete  faper  voi,  caro  mio  ma- 
rito, s’ ella  faccia  fembiante  di  odiarmi,  a fi- 
ne di  poterfene  Ilare  più  lungo  tempo  in 
cafa  di  fua  madre? 

Ljlc.  Che  mi  fiate  a vendere?  E non  è egli 
un  fegno  baflantemente  certo,  che,  elTendo 
voi  ieri  andata  a vifitarla,  non  folle  ammef- 

X ■ fa. 

^ ,,  llll  I -■  ■ Il  • I ■ I.  % 

noftra  malvaggità ; J‘  altra  di  noftra negligenza, e fcioc- 

chezza . 

33  Qu*  Hic  ERAJJT  cDKAREg  ).  Curarti  ^ quel,  che  di- 
cono i Grammatici  Potenziale,  e vale  curare  debebas . 

3<5  GaUDEO  , ITA  ME  DII  AMENT  , GNATI  CAUSSA  ■ ) Sì 

rallegra  qui  Lachetc.  perchè  il  i&glio  avea  naa  no- 


H E ’ C Y R A 
. tro  admittere  7 

SO.  Enim  htjpim  oppìdo  tum  ajebant:  eo  ad 
eam  non  admijfa  fum. 

LA.  Tuos  ejje  illi  mores  morbtm  magis,  quatti 
ullam  rem  arbitror  : 

Et  merito  adeo;  nam  vojlrarutpnuUa  ejì,qum 
gnatum  velit 

Ducere  uxorem , ^ qute  vobìs  placita  condith 
ejl,  datur: 

Ubi  ducere  impul/u  voJlrO)  vojlrq  impulfueaf- 
dm  exigurtt- 


ACTUS 

glie,  la  quale  la  fteffa  suocera  non  avea  ardire  di  ac- 
fufare,  reputando  ciò  una  feiicità  per  Tuo  figlio. 

Nam  de  te  quidem  satis  scio,  peccando  deteimeit- 
Ti  NiL  PIERI  poTEsT . ) Stimo  qui  a propofito  rappor- 
tare la  nota  iftcfla,  che  dopo  Donato  vi  fa  Mad.  Da- 
cier.  Lachete  ( spn  le  sue  parole  ) dice  a fua  mo- 
glie che  fi  rallegra  per  amor  di  fuo  figlio  che  da  cf- 
folci  non  fi  rovefci  la  colpa  fopra  la  nuora,  perchè  i 
aggiugn*  egli  > non  potrei  ben  rallegrarmene  per  ca- 
gion  di  voi , che  fiete  in  uno  fiato  da  non  poter  mai 
eflerc  nè  peggiore,  nè  migliore  di  quello,  che  fiete; 
avete  piil  cos’  alcuna  a perdere  per  quelle  riguar- 
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fa,  nè  fi  trovò  chi  avefle  voluto  farvi  en- 
trari, •? 

Sos.  E vero;  ma  quello  avvenne,  perchè  mi 
diflero  eli’  ella  trovavafi  in  Un’  abbattimen- 
to e laflczza  grandillima  . Perciò  nclTuno 
volle  farmi  entrare . 

Lac.  Si  : Li  vofiri  cofiumi , credo  io , più  che 
ogni  altra  cagione  han  data  materia  alla  fui 
infermità;  e non  fenza  ragione.  Impercioc- 
ché nefluni  di  voi  altre  madri  trovali  al  mon- 
do, la  quale  non  defideri  che  il  fuo  figlio 
fi  cafi  , e quando  fiefi  ritrovato  un  partito, 
che  vi  piaccia , 1’  obbligate  a prenderlo  ; do- 
po, che  poi  per  vollro  impulfo  fi  è mena- 
ta in  cafa  la  moglie,  per  vollro  impulfo  fe 
ne  manda  via. 

X 3 ATTO 

do  . Quella  erprelUone , peccando  de  te  detrimenti  nil  fieri 
poujl  , è preCa  dalle  lane  ,■  cho  fi  lavano  ; le  qua- 
li, quando  fonofi  lavate  fino  ad  un  certo  fegno  , per 
quanto  poi  fi  feguitino  a lavare , non  ricevono  più  al- 
tra diminuzione.  Coloro,  i quali  hanno  fpiegato  que- 
llo paflb,  come  se  Lachete  diedre:  Li  non  può  acca- 
dcici  alcun  male  da  tutte  le  vollre  colpe,  gli  danno^ 
die’  olia  , un  fenfo  ridicolo  . ' 

41  EniM  lassam  oprino  tum  ajedast  ) ■ Ecco  l’ Etna 
chiaramente  ufato  in  qudlo  luogo  nel  vero  c prima- 
rio fuo  fenfo . Lcggafi  1’  intiera  nota  fatta  nel  Macc- 
ranteli  Att.  I.  Se.  UI-  v.  14. 
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ACTUS  SECUNDUS. 

SCENA  II. 

PHIDIPPUS  . tACHES . SOsTRATA  . 

' PH.  "CTA  feto  ^ Philumemt  meum  jus  effe  , ut 
te  co^am, 

Qjite  ego  imperem,  facere:  ego  tamen  patrio 
animo  viSus  facìam , 

Ut  tibì  concedam neque  tua  libidini  advor- 
fahor. 

LA.  Atque  eccum  PJitdippum^  optarne  vìdeo  : ex 
hoc  jam  Jcibo , quid  fit . 

5 Phid'ppe,  et  fi  ego  meis  me  omnibus  feio  ap- 
prime  ohfequcntem  : 

• Sed  non  adeo , ut  facilitas  mea  illorum  cor- 
rumpat  animos . 

Q:tod  fi  tu  idem  faceres  , magis  in  rem  £3* 
noftram , vojlram  id  ejfet . 

Nunc  video  in  ìllarum  potejìate  effe  te . PH. 
Eja  vero! 

LA. 


I Ersi  SCIO , rniLUMENA  , mel'm  jus  esse  , ut  &e.  ) 
Fidippo,  uscendo  di  fua  cafa,  compie  il  difcorfo.chc 
ayea  fatto  alla  figlia,  per  cfortarla  a ritornare  in  cala 
di  fuo  marito,  ^ia,  veggendo  la  ripugnanza  grande  , 
che  la  medcfinia  v'  incontrava,  e della  quale  egli  non 
fapea  la  cagione,  non  ha  lo  spirito  di  coftringervela. 

3 Neque  tu.e  LtainiNi  aovor.sabor  . ) Libido  prendclì 
anche  in  quello  luogo  per  qualunque  volontà  ip  gene- 
rale. Veggafi  ciò.,  che  se  n’  è detto  nel  Maccran- 
teli  Alt.  I.  Se.  IV.  V.  4. 

4 l’iiiDippuM  OPTUME  VIDEO  ).  Optums  Vale  qui  lo  Uff 
io , che  opportune  . 
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ATTO  SECONDO. 

S C E N ^A  II. 

Fidippo.  lachete,  sostrata. 

Fid.  QEbbene  io  fappia , o Filumena,  il  dritto, 
che  ho  di  potervi  coftringere  a fare 
quanto  mi  piaccffe  ordinarvi , pure  vinto  dal 
paterno  amore  voglio  menarvi  tutto  buono 
e non  oppormi  alla  voflra  volontà. 

Lac.  Ma  ecco  che  a tempo  a tempo  veggo 
Fidippo.  Adeflb  faprò  da  lui,  che  cofa  vi  è 
mai.  Fidippo,  quantunque  io  fappia  beniflì- 
mamente,  quanto  io  mi  fia  condifcendente 
verfo  tutti  li  miei  ; tuttavia  non  fon  giunto 
a fegno,  che  la  mia  facilità  corrompa  Mo- 
ro coftumi.  Che  fe  voi  ufalle  di  far  loftef- 
fo,  tornerebbe  maggior  conto  a voi,  ed  a 
noi . Ma  ora  io  veggo  che  voi  vi  fate  ura- 
fcinare  a cavezza  da  voflra  moglie,  e da  vo- 
flra figlia. 

Fid.  O via;  non  tanto,  no. 

X 4 Lac. 


7 Maois  in  rem  et  nostram  , et  vostram  td  es- 
SET-  ) Rii  ha  moke  c varie  figniiicazioni , fecondo  le 
varie  derivazioni,  che  pofTono  darfene  ■ Quindi  in 
ejje  figniiica  Io  UciTo,  che  utile,  o ucilitatt  effe. 

8 Nlnc  video  in  illaruai  roteìtate  esse  TE.  ) ro- 
teftas  fignifica  propriamente  il  principio  , o forza,  eh 
è in  noi  di  far  qualche  cofa,  il  potere  j Nafee  da  po- 
lis, c potè,  che  fignificano  potenti  . Quindi,  perchè 
chi  è in  potere,  o in  mano  di  un  altro , dee  fare  ciò, 
che  quegli  vuole,  perciò  effe  in  potejhue  al'xujus  fignig. 
ca  eilet  fotto  il  ìoaiinio  c fignoiia  di  alcuno;  c qui 
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LA.  Mii  te  herl  de  fitta  : ut  vent  , ìtideth 
inccrtum  amijli, 

IO  Haud  ita  decet,  fi  perpetuarti  ris  ejje  affini- 
tatem  hanci 

Celare  te  iras:  fi  quid  efi  peccatum  a nobis 
profert 

Aut  ea  refellendoy  aut  purgando  vobts  corri- 
gemus. 

Te  judice  ipfo:  fin  ea  ejl  caujja  retìnertdi  a- 
pud  vos, 

jQtt/a  agra  e/l;  te  mi  injuriam  facete  arbi- 
' i tror,  Phidippe , 

; 15  Si  metuis , fatis  ut  mee  domi  turctur  dili- 
geiiter, 

At, 


clic  Fidippo  fi  facea  dominare  dalla  moglie- 
Eja  vero!  ) Donato  non  dice  altro  di  quefte due  pa- 
role, se  non  che  eja  vero  ! Modo  adverbium  corripKn- 
tir.  indi  ripete  Eja  vero!  waoiyxo^ . Sembra  perciò  dir 
con  ragione  Mad.  Dacier  che  quelle  duo  parole  paio- 
no molto  facili;  e che  con  tutto  ciò  niuno  le  ha  be- 
ne fpiegate . Fidippo,  die'  ella,  veggendo  le  lagnan- 
ze, che  Lachete  fi  facea  di  luì,  perché  pennettev’al- 
la  fua  figlia  di  ftarfene  per  si  lungo  tempo  fuori  del- 
la cafa  di  fuo  marito , dice  Eja  vero  ! e che  fi  de’  ri- 
ferire a ciò,  che  allor'  allora  egli  avea  detto  alla  fu» 
figliuola.  Imperciocché  é come,  fc  diceire,dVoa  l’ ovet 
detto  io  che  voflro  fmeero  farebbe  venuto  a lagnarji  dellti 
voflr’  affeazat  Se  noli  che  là  figlia  nón  cr’  allora  nel- 
la scena  - Quindi  io  crederei  meglio  prenderle  come 
dette  a Lachete , il  quale  Io  avea  toccato  nel  vivo  con 
dirgli,  fideo  in  illarum  potejìate  c[[e  te,  il  che,  a diffC" 
-rcnr.a  de’  tempi  nollri , cr’  allora  una  grave  ingiuf'? 
per  gli  mariti  - Sembra  dunque  voler  con  ciò  dire;  y 
via,  non  tanto,  no,  che  ha  forza  e di  correggere,  e <1* 
_lcherzare  , eh’  è la  forza  di  Eja.  Onde  vale  lofteffo, 
"che  Non  è tome  voi  dite , che  io  Jlia  Jnttopojlo  e Ti’ggrf'"  ® 
mia  moglie,  e mia  figlia.  Imperciocché  , febbene  FiJiP' 
po  era  compiacente  co’  fuoi,  pure  ciò  facea,  nonpet 
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Lac.  Venni  a trovarvi  jeri  per  parlarvi  di  vo- 
ftra  figlia  : e come  venni  incerto,  così  me 
he  mandale  irrefohitOi  E’ non  irta  bene  di 
tenerci  in  fimil  guifa  celata  la  voftra  collo- 
fa  , fe  defidefate  che  la  nolìra  affinità  re- 
gniti ad  efler  tra  noi  durevole.  Se  fi  è da 
noi  mancato  in  qualche  cofa , e voi  fatecelo 
affiipere,  che  o con  difingannarvi  , o con 
giuftificarci  ernendaremo  il  mal  f^tto  , ftan- 
doccne  al  giudizio  voftro  medefimo.  Che  fe 
poi  il  motivo  di  ritenerla  in  cafa  voftra  fi  è 
quello,  eh’ è inferma,  crederei,  o FidippOj 
che  voi  mi  fate  troppo  torto,  fe  temete 
che  in  cafa  mia  non  fe  le  ufi  la  maggiore 

at- 


timore, o foggezione,  che  avea  di  loro,  ma  per  trop- 
pa tenerezza,  e condifeendenza.  Minellio  1’  ha  intc- 
fa  dell'  illelTj  maniera,  e credo,  molto  bene. 

9 Ut  veni,  iTinEM  &c.  \ Qui  ut  nota  fiinilitudine , 
ed  ha  relazione  ad  itidem.'  ■ 

,12  Aut  ea  refeclendo  , aut  &c.  ) Notili  qui 
ciò  , che  fi  è da  me  altra  volta  notato  , e 
che  , come  cofa  poco  da  altri  capita  , niuno  fi  è 
brigato  di  fpiegarc  ; cioè  , che  ea  , effendo  un  ac- 
cufativo  plurale  lembra  male  accordarli  con  quid  , fuo 
antecedente . La  ragiono  dunque  fi  è che , confideran- 
dolì  i pronomi  egualmente,  che  i nomi  aggettivi,  co- 
me tanfi  generi , che  folto  se  contengono  molte  fp«- 
cie , ed  equivalendo  il  genere  nel  fingolarc  a tutte  le 
fue  fpccic  unite  infieme , vale  lo  ftclTo  fi  qtiid  pcccatutn 
tji , che  fi  qua  peccata  admi[fa  flint,  e perciò  può  be- 
ne unirglili  ea  , peccata  0c.  ; eh’  era  la  ragione  , la 
<]ualc  nella  Tua  Urammatica  Filofolìca  nc  dava  il  Si- 
gnor D.  Antonio  Aronne . Donato  poi  bota  in  quello 
luogo,  che  nfeliere  lignifica  niegarc  il  fatto,  c purp^a- 
re,  è confclTarlo,  ma  fcufandolo . Refeliit,  die’  egli , jw 
nega,  purga,  qui  faetur , {y*  fic  dcfeiidit . 
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At  i ita  me  dii  amcnt , haud  libi  hoc  conce-- 
do , etjì  ila  pater  es  , 

Ut  tu  a.'ivn  falraoi  magis  velis , quam  ego  : 
id  adco  guati  caiijfd, 

Q^iem  ego  intellexi  illain  haw.l  minus,  quam 
fé  ipfum  magnificare. 

Ncque  adeo  ciani  me  ejl , quam  effe  eum  gra- 
va cr  hit ur uni  credam , 

tiùc  fi  refeierit  : eo  doinum  , Jludeo  luBc  prius^ 
quam  ilìe  huc  redeat . 

VH.  Laehes,  fj*  diligentiam  veflram^  ^ be- 
tiignitatcìn 

No- 


i'  Id  adf.o  gnati  caussa  ).  Nota  qui  dopo  Donato 
Mad.  Dacicr  die  oifervali  in  qiiefte  parole  una  fom- 
m’  a^^iiiibtczza  e convenevolezza  del  penfarc  degli 
uomini  di  que’  tempi  . Ciò  , che  dice  Lachetc  a Fi- 
dippo  di  non  bramar’  egli  meno  ardentemente  di  lui 
la  faluto  della  figliuola  del  mcdefiino , potea  edere  fo- 
fpctto  > c far  credere  eh’  egli  avea  per  la  fua  nuora 
fentimcnti  poc’  onefti , c perciò  foggiugne  che  la  te- 
nerezza, la  quale  avea  per  lei  nafcca  da  quella,  che 
avea  per  Io  proprio  figliuol  fuo.  HjueJle , dice  Dona- 
lo  , atitari  nurus  ralio’iem  j'ubjecìt  piani.  JVm  non  continuo 
teSitm  ejl , iiimis  amari  a socero  nurum , m/ì  propter  Jilium 
liUigatur.  Bene  ergo  gnati  caussa;  ine,  td. bile  tjl  enim , pa- 
treni  non  patrts  pinate  juperari . 

i8  Magnificark.  } Magnificare  è qui  Io  ftedb , che 
wgnifacerc , ficcome  leggefi  anche  in  molti  Codici,  ed 
in  Donato  medefìmo . (Quindi  Mad.  Dacier  vuole  l’ufo 
di  magnificure  cflTer  molto  degno  di  notarli  . Gli  anti- 
chi , die’  ella,  diccano  magnificare  , e mignifacere  per 
quel,  che  noi  diciamo  in  Francefe,  confiderer,  aimcr, 
ch.rir  ; cioè  aver  confidcrazione,  o riguardo,  amare, 
careggiare  • Plauto  nella  Commedia  intitolata  Styc/iut 
dice;  Pua'icitia  ejì ^ pater,  eus  magnifiiare  , em  rios  Jocias 
Jhmj'eriint  JiìH , cioè  cofide,  o padre,  la  noftra  pudicizia 
in  amar  coloro,  i qu.ih'  ci  han  prefe  per  loro  mogli- 
IS)  NzquE  Afi£.0  CLAM  ME  EST,  ^UAU  fSSE  EUV  CEAVI- 


Digitized  B7  Coogl 


LA  SUOCERA 


33* 

attenzione  ed  afTiftcnza  polììbilc . Ma,  fe  li 
Dei  mi  amino,  come,  con  tutto  che  voile 
fiete  padre  , pure  io  non  vi  cederò  mai  > 
che  defiderafle  la  falvezza  di  lei  più  di  quel- 
lo , che  la  dcfidero  io  : e ciò  per  amor  di 
mio  figlio,  il  quale  ho  conofeiuto,  che  l’ fi- 
ma  e la  prezza  non  men  di  fe  ftclTo.  E per 
quella  ragione  io  non  m’inganno  nel  crede- 
re con  quanto  gravilììmo  difpiacere  abbia  e- 
gli  ciò  a fofFrire  , fe  giugnerà  a faperlo  . 
Perciò  io  ardo  di  defiderio  eh’  ella  ritorni 
in  mia  cafa  prima,  che  torni  mio  figlio. 

Fid.  Io  so  bene,  o Lachete,  e la  vollra  dili- 
> gcn- 


TER  LATURl-'M  CF.EDAM  , H*C  SI  RESCIERIT  . ) Nè  DomtO, 
nè  r Autore  del  Coinincntario  , nè  Mad.  Dacier,  nò 
anche  MincIIio,  il  notar  suole  le  minuzie  du' 

ragazzi,  lì  danno  intefi  della  dilflcoltà  , che  s'  incon- 
tra iTi  quello  palTaggio . Solo  CiiTaubono  la  ravvila,  ed 
indi  fa  la feguente  nota:  QUAM  ESSE  eumgravitebIjAturcm 
credam;  graviter  loturus  Jtt;  ut  tj  credam  ndunda.  Così 
ancora  Farnabio.  Ma  io,  il  quale  nel  decorfo  delle 
altre  cinque  Coimncdie.di  quello  Autore  ho  diinollra- 
to  non  elTervi  Hata  la  minima  parola  ridondante;  e 
che  non  fieli  adoperai’  a qualche  fine  contro  il  lenti- 
mento  di  foinini  uomini,  credo  di  non  efier  nè  anche 
quella  fuperflua  . Ha  detto  nel  precedente  verfo  La- 
chete  : quem  ego  imcllexi  illam  haud  minus , quatti  Jiippm 
magnificare , il  quale  mio  figliuolo  io  ho  conofciu(o  far  di  vo- 
mirà figlia  non  minor  conto  e ftima,  che  dt  se  fleffo  . E 
quindi  foggiugne  , Neque  adeo  clam  me  efl  ^ quem  credam 
graviter  latunm  ^c.  E perciò  non  mi  è ignoto  quanto 
gran  difpiacere  debba  io  credere  che  fentirà  , se  fa- 
prà  tutte  quelle  cofe . Di  maniera,  che  la  parola  cre- 
dam non  fi  de’  filmare  un  mero  congiuntivo  , che  fj 
un  fenfo  inetto,  e perciò  fa  crederla  a molti  fuver- 
chia,  ma  un  potenziale  , che  di  forza  ed  cntrgia  a 
tutto  il  difeorfo , e la  fa  efierc  nccclTaria . 
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Novi:  £5*,  quig  dicis,  omnia  ejje,  ut  dici:  « 
ammiim  induco  : 

Et  le  hoc  mUii  cupio  credere  illam  ad  vos  re- 
dire Jìudeo , 

Si  facete  pojjim  ùllo  modo,  LA.  Quee  res  te 
[licere  id  prohibetì 
25  Eho,  nunquidnam  accufat  vlruml  PH.  ilfmi- 
me:  tum,  pojlquatn  attendi 

Magis,  £3*  vi  coepi  cogere  ut  rediret , finde 
-r . adjurat , 

~'Nun  poffe  apud  vos  Pamphìlo  fe  abfente  per- 
durare , 

/llind  fortaffe  aliis  vitti  ejl  t leni  ego  animo 
fuin  iiatus  : 

Non  pojpim  advorfari  tneis . LA.  Hem,SoJlra- 
ta  ? SO.  Heu  me  miferam  ! 

30  LA.  Certumne  ejl  ijluc?  PII.  Niinc  quidem, 
ut  videtur:  fed  num  quid  vis? 

^am 

22  Animum  induco  ).  Vi  fi  de'  fottiiitendere  credere . 

25  r<AM,  postquam  attendi  maois  ).  (^ui  fi  de’  fot- 
tlntendcro  animum;  di  maniera  , che  fignifichi,  dopo  , 
lite  mi  vi  jln  nej'fo  maggiormente  di  propojtto . 

26  Sancte  adjurat  ).  Veggafi  ciò  , clic  fi  è notato 
nell'  Att.  I.  Se.  I.  V.  4.  di  quella  Commedia. 

27  Non  pos.se  apud  vos  pamphìlo  se  arsente  perdu- 
rare . ) Nota  (]ul  Mad-  Dacier  efier  quelle  Jc  parole 
di  Filumena , alle  quali  fuo  padre  rifpondea  in  ufeir 
falla  scena  . Etji  J'cio  PUUumena  (^c.  E ciò  , che  qui 
dice  Filumcna,  è vero,  die’  ella,  fpiegandofi  Iccteral- 
meme;  ma  non  lafcia  d'ingannare  gli  fpettatori , e La- 
chete medefimo,  il  quale  da  elTc,.fi  conferma  nella  cat- 
tiva opinione,  che  ha  di  fiia  moglie  . 

29  Hem,  sostrata  ? ) Con  quelle  parole  Lachete  li 
rivolge  a fua  moglie,  per  farle  vedere  che  quanto  ha 
detto  Fidippo  è aflblutamente  detto  contro  lei . In  fat- 
ti. riflette  la  ftefia  Dacier,  una  nuora,  la  quale  dice 
non  poter  ritornare  in  cafa  dei  fuo  suocero  , fc  pri- 
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genza , e la  bontà  ed  amore  , che  avete 
per  mia  figlia:  e fono  molto  perfuafo  che 
tutte  quelle  cofe  , le  quali  mi  dice  , fiano 
tali  quali  voi  le  dite  : ed  io  vorrei  che  mi 
preftalle  quello  poco  di  credenza  che  io 
averei  tutto  1’  impegno,  e defiderjo  di  far- 
la ritornare  in  caia  voflra  , fe  mi  folTe  iti 
qualche  maniera  poffibile. 

Lach.  e qual  cofa  mai  ve  f impedifee  ? Si 
lagna  ella  forfi  di  qualche  cofa  di  fuo  ma^- 
rito? 

Fjd.  Niente  affatto.  Imperciocché,  avendo  io 
voluto  mettermi  maggiormente  di  propofito 
e sbracciarmi  a collrignerla  che  ricornalTe 
in  voflra  cafa,  mi  ha  fatti  li  più  facrofanti 
giuramenti  di  non  poter’  ella  durare  , men- 
tre Panfilo  farebbe  flato  alTente  . Altri  per 
avventura  averanno  altri  difetti  : io  ho  la 
debolezza  di  non  faperpii  opporre  a’  quelli 
di  mia  famiglia. 

Lach.  Che  ne  dite,  o Soflrata? 

SosT.  Ahi  di  me  mefehina! 

Lach.  E fiete  già  così  determinato  2 

Fio.  a quel  , che  finora  mi  femhra  ...  Vo- 
ler 


ma  non  (la  ritornata  il  marito,  non  dà  chiaramente  a 
conofeere  che  il  folo  ritorna  del  marita  può  renderlo 
quella  cafa  fopportabile?  e far  ce(Tarc  i difgufti,  che 
le  fi  danno  di  continuo?  A chi  ciò  va  detto,  se  noó 
glia  suocera  ? fiifogna  dunque  confcQare  che  tutte  le 
apparenze  fon  còncra  Sofirata . 

30  Certumne  est  istuc  ? ) Certum  in  qucfto  luogo 
(ìgnifica  determinazione;  in  guifa,  che  fi  fpicghi,/s- 
le  dunque  cosi  determinato  ? 

Nunc  quidem  ) Vi  s’  intende  certum  ejl. 
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2Vo«  ejl,  quod  me  tranfire  ad  forum  jam  f* 
porr  et.  LA.  Eo  tecwn  una. 


ACTUS  SECUNDUS, 

SCENA  III. 

SOSTRATA. 

7p  Depoi  ria  ms  fumus  mulieres  inìque  (eque 
4-X~à  otnnes  tnvifa  viris , 

Propter  paucas  ; ques  omncs  faciunt  dignte  ut 
videamur  malo., 

Nam,  ita  me  ameni  dii,  quod  meaccufatnunc 
vir  y fum  extra  noxiam  : 

Sed  non  facile  efi  expurgatu;  ita  animumin- 
duxerunt  focrui 

^ Omnes  ejfe  tniquas:  haud  poi  me  quidein 
nam  numquam  focus 

Habui  illamy  ac  fi  ex  me  effet  nata',  nee  qui 
hoc  mi  eveniat,  foto 

Nifi  poi  filium  multimodis  jam  expeSlo  ut  re- 
deat  domum. 

ACTUS 


I .EdeTOL  N«  KOS  SUMUS  MULIERES  INIQUE  AEQUE  OM- 

■Es  &c.  ) JE'ìepol  na:  Qucrtl  Juc  avverbj  di  accertare  , 
e giurare  fi  veggono  iinjc’  infieme  per  cfpriinerc  con 
certezza,  ed  eneigta  I»  prepofizions.,  che  fi  fa  . Noti- 
ai  nel  tempo  iftelto  la  figura  detta  irap-fiom  , che  qui 
aggiugne  una  certa  vagheaza  al  dire;  c finalmente  che 
inique  va  unita  coi}  invij<c , ed  (t'pue  con  owm«. 

a PaorTER  paucas  ).  {^ota  Mad.  Dacicrchc  Apollo- 
doro  avea  prefo  quello  fcntiiiicnto  da  Omero,  il  qua- 
le la  dire  d’  Agamennone  che  una  donna  , la  quale 
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Jete  nient’  altro  da  me  ? Imperciocché  deb- 
bo or’  ora  p.ifTarne  infino  alla  piazza . 

Lacu.  Vo’  venirne  infieme  con  voi. 


ATTO  SECONDO. 
SCENA  HI. 

SOSTRATA  , 

PEr  Dio,  che  noi  altre  donne  fiamo  cguah 
mente  tutte  mal  vedute , ed  ingiufiameiite 
odiate  da’  noflri  mariti  a cagion  di  alcune 
poche , le  quali  fanno  sì , che  tutte  poi  fein- 
briamo  meritarci  qualunque  cattivo  trattamen- 
to . Che  cosi  il  Ciel  mi  fia  propizio , come  di 
quel , che  m'  incolpa  mio  marito  , io  ne  fono 
innocentifiima  ; ma  non  è niente  facile  il 
giuftificarmene  , tanto  fi  fon  fitto  nell’  a- 
nimo  ed  imprelTìonati  che  tutte  le  fuo- 
cere  fiano  inique  ed  indiferete  , Ma  per 
Dio  quello  non  fi  può  dir  di  me  : poi- 
ché non  mai  1’  ho  trattar’  altrimente , che 
fe  folle  Hata  una  propria  figlia  mia:  nè  pof- 
fo  capire  come  quello  mi  accada . Se  non  che 
ho  molti  motivi  di  afpettare  con  impazien- 
za il  ritorno  di  mio  figliuolo . 

ATTO 


commette  cattive  azioni,  difonora  tutto  il  feiTo,  c fa, 
che  il  fuo  difonorarc  ritioodi  anche  fopra  quelle,  che 
fono  le  più  favie,  e morigerate. 

7 Multimodis  jam^  expectoJ,  ut  rebeat  domum  . ) 
Mulihmdis  , dice  Donato,  ha  qui  U fotza  di  vtltcmert. 
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ACTUS  TERTIUS, 
SCENA  I. 

FAMPHILUS.  PARMENO.  MYRRHINA* 

PAM.  "^T£mjn/  ego  plura  acerba  ejfe  crede  e% 
-1-  N amore  hminì  umquam  oblata  , 

Quam  mi:  heu  me  infelkeml  hanccine  ego  vk 
tam  parji  perdere  ? 

Haccine  ego  cattjja  eram  tantopere  cupidusn- 
deundi  domami 

Cui  quanto  fuerat  prtejlabilius , ubivis  gentium 
eetatem  agere, 

5 Qitam  huc  redire:  atque  hac  ita  ejfemiferum 
me  refcifcerel 

■ Nani  nos  omnes,  quibus  alicunde  aliquis  objc’ 
flus  ejì  labos, 

Omne,  quod  ejl  interea  tempus  , prius  quam 
id  refcitum  ejlj  lucro  ejl. 

PAR. 


ter.  E Mad.  Dacicr  die’  efTer  Io  ftelTo  , che  multU 
raeionibus,  per  molte  ragioni  > cioè,  perchè  gli  era  ma- 
dre, e perciò  non  era  meraviglia,  dice  Donato  , che 
afpettalR:  un  figlio;  e perchè  il  modeflmo  1’  averebbe 
giullificata,  ed  averebbe  fatta  cqnofccre  la  fua  inno- 
cenza. 

1 NfiMINt  EOO  PLORA  ACERHA  CREDO  ESSE  EX  AMORE 
ètc.  ) Nota  qui  con  Donato  Mad.  Dacier  che  i primi 
sei,  lètte  vcrlì  di  quella  scena  farebbero  troppo  (subli- 
mi, c le  lagnanze  di  Panfilo  più  degni  della  Trage- 
dia, che  della  Commedia,  se  non  vi  lì  folfe  inelfo  et 
amare,  che  corregge  un  tale  difetto;  poiché  1’  amore 
infpira  prelTochè  a tutti  gl'  illeflì  l'entimenti.  iVùnir  »«■ 
kiinuti,  tj'  tragici,  die’  egli  > »«  h«c  JamàDlvet 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Panfilo,  parmenone.  mirrina. 

Pan.  a nelTuno  creilo  io  elTere  mai  dall’  a- 
l\.  more  provenute  più  acerbità  di  quel- 
le, che  ne  fono  provenute  a me  . Ahi  di 
me  "infelice  / E perchè  ho  penfato  io  a non 
perdere  quella  vita  miferabile  ? Per  veder 
dunque  tanti  miei  mali  era  io  cotanto  defi- 
derofo  di-  ritornare  in  mia  cafa  ? per  cui  quan- 
to farebbe  Rato  meglio  menare  i giorni  in 
qualunque  altra  parte  del  mondo,  che  ritor- 
nare qui,  per  elìer  confapevole  di  tante  mie 
difgrazie  e miferie  ? Imperciocché  noi  tutti, 
a’ quali  da  qualche  parte  alcun  travaglio  fi 
offre,  tutto  quell’intervallo  di  tempo  , che 
da  noi  non  fi  avverte,  lo  mettiamo  a conto 
di  guadagno. 

Tom.llL  Y Par. 

Moii  comici,  nifi  adiiitlcrit  ex  axiokr  . 

4 Ubivis  gentium  )■  Non  è vero  quel,  clie  diccDo- 
nato  che  gentium  in  quello  luogo  abmdat.  Impercioc- 
ché va  detto  per  lìgnilicarc  in  quaiwiqut  luogo  abitato,  a 
ditTcrenaa  , che  uhivis  folo  fignifichcrebbe  anche  ne' 
deferti , 0 tra  le  jelvc , dove  non  abita  perfona . 

6 NaM  NOS  OM.’IES  , QUIBU.?  ALICLJIDE  ALIQCIS  OB- 
JECTL'S  EST  LAllOS  , OMNE  , QUOD  EST  IfJTEUEA  , LUCIO 

EST.  ) Quello  luogo  ha  dato  molto  a pcnfarc  a Dona- 
to illc(ro,non  che  a tutti  gli  altri  Annotatori  dopo  lui. 
Egli  dice,  NAM  NOS  OMSES,  dtcji  Al'Un  , ut  Jlt  APUD 
NOS  OMNES  ; flirt  NOS  OMN£S,  prò  NOaiS  OilNlBUS.  ludi  fog- 


* 


l 
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PAR.  4ì  fic  ehm , qui  te  expedtas  hìs  a-, 
rumnis,  reperies. 

tm  ha  ira  folta  ejfent  mite 

ampliores  ; 

Sei 


giugno  : Corata  htm  aCkw-iif  ejje  ; retulit  mim  lucro 
EST,  non  ad  nos  omnes  , fed  ad  quibus  est  alicunoe  , ut 
Jit  ardo.  Nam  quibus  est  alicunde  aliquis  objectusla- 
Bos , LUCRO  est  temrus  ; hoc  ejl,  n»s  omnes . E qui  fi  of- 
cervi,  che  le  due  ultime  parole  nos  omnes  fi  trovava- 
no fcritce  ne’  libri  antichi  n.  o.  , donde  è nato  1’  er- 
i;ore  nos  (mn/s  in  luogo  di  nobis  omnibus . Qujeto  per  e* 
lutare  ogni  imbarazzo,  per  nos  omnes  Icggp  Omnibus  nam, 
Mad.  Dacier  nota;  Non  apparifce  a chi  fi  rapport’  il 
nominativo  nos  omnes,  eh’  e fuori  d’  ogni  regimeato. 
'Tutto  ciò  , che  può  dirfene,  fi  è che  fia  una  eililìe» 
e perciò  bifogna  fottintendervi  Jic  exiftimare  debemus  . 
Quanto  a me  non  fono  dj  diverfo  fentimento  da  chi- 
unque di  cofioro;  e veggendo  chiaramente  efler  que- 
ilo  quel, che i Grammatici  dicono  eìtMÓKaìot,  cioè  una 
inconfcgueiiea,  cercherò  foltanto  dar  la  ragione,  che 
fembra  la  più  naturale  di  una  si  fatta  guifa  di  parla- 
re. Quella  fi  è che  i Latini  foleapo  ufare  il  nomi- 
nativo come  afioluto , a folo  fine  di  additare  la  cofa  « 
a cui  fi  doveiTe  riferire  il  difeorfo,  che  feguiva,  ap- 
punto ufaiidolo,  come  fi  ufa  J’ablativo,  che  da’Gram- 
matici  diceli  afToluto  , fenz’  averij  alcun  aapporto  di 
fintaffi  al  rimanente  del  difeorfo.  Tale  fi  è appunto  il 
luogo  di  Cicerone  ne!)’  Or:izione  prò  Morena  a|  cap- 
ra. Prjetor  interea,  ne  pulebrum  se , oc  beatum  putaret  , 
ei  quoifue  carmen  compojìtum  ejl  ; dove  rWETOR  BOB  ha 
altro  line,  che  qucMo  di  riferirglifi  ei  . Etf  il  luogo  di 
Vergilio  nel  lib.  X.  degli  Eneidi  V.  244. 

Crajìina  lux  , inea  fi  non  irrita  diSia  putariff 

Ir,^mtrs  llutula  JpeHabit  cadis  acervot; 

I>ovc  CrnJHin  lux  fi  è mefia  per  denotare  i)  tempo  r 
in  cui  tali  ftraggi  doveano  vederli  . Sebbene  Servio 
legge  ypt tini;;! , di  cui  fa  nominativo  crajìina  lux;  e di- 
te , che  l.ongo  vi  fottintende  veuitt  , di  maniera  , 
che  fia  crajiini  lux  xeniet . Niuno  poi  fembra  tanto  con- 
farmare  quello  mio  fentimento,  quanto  Cornelio  Nip»- 
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Par.  Ma.  ora  p<wete  ben  prefto  ritrovar  la  ma- 
niera, come  liberarvi  da  tali  voftre  afflizio- 
ni. Se  non  vi  folle  ritirato  , cotefte  ire  &- 

rebber'o  divenute  affai  maggiori  ; Laddove 

Y a ora 


te,  il  quale  fembr'avere  più  chiaramente,  clie  ogni  altro, 
tirato  qygfto  nominativo  coti  aflbiuto  non  ad  altro  fine, 
che  di  avere  a chi  riferire  il  difeorfo,  che  fiegue  . 

^indi  nella  vita  di  Temiftocle  ; Thtmijiodes  J?" 

liwj  jtthemenfis , Hujus  vitia  èPc.  Ed  in  quella  di  Alcj- 
biade  . ^Icibiades  Qlinia  Jiiius  Jtlienimfis  , In  hoc  namt, 
quid  tfficere  po£It , yidetur  experta . In  quella  di  Trafrop-  ^ 

Jo.  Thrafibulus  Lyci  filius  Aihmienjis  . Si  per  fe  urtus  fi- 
w fortuna  ponderando  fit,  dubito,  ari  htmc  primum  omnium 
ponam . Ed  iq  Gabrig  . Chabrias  jltlienienfis  . Hic  quoque 
in  fumìnis  habitus  ejl  ducibus.  Cosi  nella  vita  di  fimo- 
tea  , ne’  quali  duo  averebbe  potuto  fare  a meno  del 
pronome  hic  dopo  il  nominativo  , cd  unir  con  quello 
Il  feguente  difeorfo,  come  fa  nella  maggior  parte  del- 
le altre  Vite  - Cosi  Epaminondas  Polymfii  fihus  Thebanus  . 

De  ìuc  priufquam  jeribamus  i$c.  ,Eumtnes  Cardianus . Hu- 
jus  fi  virtuti  par  data  (Jfet  fortuna.  E finalmente  limole- 
un  Corinthius . Sine  duine  magmis  smnium  judieiq  hic  rif 
extitit.  Anche  i noflri  Scrittori  Italiani  hanno  ufato  , 
imitando  i Latini,  una  tale  figura  . Onde  Giovanni  Hoc, 
caccio  nella  fettima  Novella  dell’  Ottava  Giornata  di- 
ce, Calandrino,  se  ia  frima  ^li  era  potuta  amara  , quefia 
gli  parve  amariffima . 

8 At  stc  ciTius,QuiT«  ETJEDTAS  tilt  Expedi» 

vicn  dall’  antico  pedio,  che  fignificava  pedius  cmftringe- 
re  . <2uindi  egli  lignifica  liberare  dalli  ceppi  , e ge- 
neralmente liberare  , fviltippqre  , difirigare  (^c.  JE.rumna 
poi  lignifica  propriamente  ttavaglio  , p fatica  gravofh 
e pefante;  come  quella,  che,  fecondo  vuole  Scaligero, 
deriva  dal  Greco  aipoi,  levo-,  di  maniera,  che  eerumna  , 
o eerumnula  , erano  propriamente  quelle  forcine  , col- 
le quali  i viandanti  eran  foliti  portare  l loro  fardelli  . 

legati  , mcITa  tra  quelle  , e gli  omeri  una  tavoletta  . 

Quindi,  lìccomc  da  o lìhauim  fi  fecero  lamir 

ria,  o lamna  , così  da  a’poutrii  fi  fece  arumina  , ed  *■ 
rumna.  Quelle  forcine  poi  da  Mario,  il  qualq  ne  fu  i’ 


« 
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IO  Sed  r.nnc  aiìvcntum  tiiwn  ambas , Pampliik  , 
feto  revertiiurns . ' 

Rem  cejnojres:  tram  expedies:  rurfum  in  sra- 
- ttam  fcjtitues  : 

Levia  funi  Iuec  , qua  tu  pergravia  effe  in  ani- 
vium  iiiduxti  ttium . 

PAM.  Qitid  ccnfoìare  me?  an  quifquam  uf- 
quatn  gcntium  ^ejl  ceqiie  mifcrl 

Prius  quatti  batic  uxoretn  duxi,  liabebam  ali- 
bi animum  amori  deditum: 
jj  yam  in  hac  re,  ut  taeeam,  cuivir  facile  fei- 
tu  cjl  quam  fuerim  mifer  : 

Tamen  nunquam  aufus  futnrecufare  eam,quam 
mi  obtrtidit  pater. 

Vix  me  mine  abfìraxi,  atquc  impeditum  in 
ea  expedh'ì  atiìmutn  meuin , 

R'ixqne  ime  contuleram  hetn  nova  res  ortaejl, 
porro  ab  hac  qua  me  abflrahat . 

Tum  viatrem  ex  ea  re  me  aut  uxorem  ineuU 
pa  invent  urtati  arbitror: 

20  Oua  cutti  ita  effe  invenero , quid  re  fiat , nifi 
porro  ut  fiam  mifer? 

Nam 

imxiitorc , furono  chiamate  Muli  Mariani.  Quindi  me- 
uforicamentc  , furono  chiamati  arunwa  i difpiaccri 
ed  afilizioni  dell’  animo,  le  molcrtic  , le  follccitudi- 
jii  e cure  nojofc,  e i dillurbi,  come  in  quello  luogo 
di  Tcreiuio. 

16  Quam  m1  oarRUDiT  pater  - ) Qui  obtrudit  nota  u- 
na  fpccie  di  yio!en.;a  fattagli  dal  padre  per  incnarfela 
jn  moglie.  Imperciocché  il  verbo  trudo  lignifica  pro- 
piiainente  allontar.ar  qualche  cofa  da  qualche  luogo 
con  empito  , o . Scaligero  vuole  che  tiuii  fia 
lo  delio,  d;c  ti-rra  eòi,  elTcre  da  fotterra  fpinto  fuori, 
c che  perciò  con  molta  proprietà  abbia  detto  Virgilio 
nel  ìib.  li.  dello  Georgiche: 

Trudittir  e fil.o'  rirdix  Citi  gii  a l!g’'o  Altri  vogliono 
che  tiiédcre  lia  io  ilellb  , che  urrtc  dare,  dove  notali 
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ora  io  fon  ficuro  , o Panfilo  , che  1’  una  , 
e r airra  averanno  riguardo  al  vodro  arrivo. 
E cosi  voi  efaminaruce  le  cofe;  dileguerete 
la  loro  ira  , e le  farete  di  nuovo  pacificare. 
Son  cole  leggiere  quelle , die  voi  avete 
apprefe  come  gravi . 

Pan.  a che  ferve  di  addurmi  motivi  da  con- 
folarmi  ì Vi  può  elTjre  in  qualunque  parte 
del  mondo  alcuno  mìfjrabiie  al  pari  di  me  ? 
Prima  di  maiurmi  quella  ia  moglie  , aveva 
mclTo  in  altra  il  mio  amore  : E fenza,  eh’ 
io  lo  dica,  ognuno  può  facilmente  fapere  , 
quanto  in  quello  ne  andalli  miferabilmente 
perduto.  Niente  di  mono  non  ho  avuto  mai 
r ardire  di  ricufar  colei,  che  mio  padre  mi 
obbligò  a prendermi.  Non  così  ho  da  co- 
lei dillolto  il  mio  animo  da  lei  incatenato  ; 
nè  cosi  r ho  rivolto  e dato  a cortei  ; ed 
ecco  veggo  inforto  un  nuovo  accidente , il 
quale  da  ora  innanzi  dovrà  tenermi  fempre 
da  quell’  altra  lontano  e dirtolto  . E poi 
o io  in  querto  affare  dovrò  trovare  colpevo- 
le iliia  madre,  o mia  moglie  : ed  avveran- 
doli r una,  o r altra  di  quarto  cofe  , che 
altro  mi  rimane  , fe  non  di  effere  infelice 
lutto  il  rimanente  di  mia  vita  ? Imperciocché 
^ Y 3 la 

anche  uria  cetts  forza  per  far, che  qualche  cofa  entri 
fotterra  . Altri  linahiiente  lo  voglion  derivato  da  rptla, 
che  fignilica  ttren , ttrebran  , jwumdure  o’t- ? nelle  qua- 
li azioni  tutte  vederi  uno  fpinqcre  con  forza  le  co- 
fa . Quindi  è.  Che  in  quello  luogo  fcnibri  dir  Panftlo 
che  lì  padre  gli  avelie  quella  per  violenza  fpinci  da- 
vanti . 

17  Ilunc  ) Cioè  ah  illa,  o ria  da  BacchiJe  . ' 

18  live  ) Cioè  ad  lume,  o iis  ■ l'ilmiiena.  ■. 


Digitized  by  Google 


342 


H E C Y R A 

iiatn  matris  ferri  irijurias  me  y ParmenOypU- 
taf  jubeti 

Tum  uxori  obnòxiut  fum:  ita  olim  fuo  mebi- 
genio  pertulit , 

Tot  meas  injurias  qua  nunquani  in  uUo  pate-‘ 
fecit  loco. 

Sed  magmm  nefcio  òuìd  neceJTe  eli  evenne  , 
P armeno, 

iS  tJ'ide  ira  inter  eas  interceffit , qua  tam  pef' 
manftt  diu. 

PAR.  Haud  quidem  hercle  parvotH,  fi  vìs\yc- 
ro  veram  rationem  exfequi , 

Noh  maxumas,  qua  nuxwna  funi  interditm  t- 
ra,  injurias 

Pa- 


li Nam  MAmiS  FERRC  INJURIAS  ME,  FARMBNOj  flETAI 

jUDEt  ) , Qucrto  verfo  non  folo  conferma , ma  eviden- 
temente dimodri  ciò  , ché  da  me  fi  è contro  Dona- 
to , ed  altri  Annotatori  detto  nella  nota  fui  vetfo  77- 
della  Scena  II.  del  1.  Atto  dì  quella  Commedia  • Èra 
egli  Panfilo  fommamente  rifpettofo  de’  proprj  genite^ 
ri , e quello  carattere  di  lui  ha  voluto  far  Terenzid 
feinpre  ril^lendere  in  quella  Commedia.  , 

2 j Tot  Meas  in^irias  ) . Si  noti  iti  quello  luogo  1 
^meto  , con  cui  Panfilo  amplifica  le  buone  qualità  di 
Ftlumcna , e le  obbligazioni  , eh’  egli  le  profeflava  • 
ad  Haud  qdioem  hercle  parvum  ).  Parmcnonc  noii 
conferma  , nè  niega  ciò  , che  ha  Panfdo  affermato  ; 
dicendo  Magntm  ncjcio  quid  necejje  eft  evmij]'e\  non  vuol 
,dire  effer  cofa  grave  ; liè  dice  eflef  cofa  di  picciolo 
momento;  ma  lì  mantiene  nella  via  di  mezzo  con  di- 


re certo  non  deve  effiere  coja  leggiera  . 

27  Non  maxumas,  qo«  maXum£  «unt  interduìiiR*» 
iNpRiAS  FAauNT  ).  E’  quello  uno  dclli  più incllricabi- 
li  nodi,  che  s'  incontrano  in  Terenzio.  Donato  nota: 


Jnjurùe  faciunt  hot , non  irte  injurias . Sed  hic  PACiukt 
t/Vecxxgex«-ix«r  dixit , fecundum  fuperiorem  ratitiuim  iiicrepaiu 
errorem  Pimphili,  qui  de  irte  magnitudine  tcjlimet  irjurue 
,quantitatem.  Mi  Facivut,  pro*ant»  WTRKnoKX, 
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la  pietà  , 0 Pannenòne  ^ mi  obbli^  i fof- 
frire  artchc  i torti  e le  ingiuflizle  , che 
tnia  madre  mi  faceflè  ; e dall’  altra  banda  io 
mi  veggo  all’ellremo  fegnò  obbligato  a mia 
moglie,  tanto  mi  ha  ella fofferto col fuo buon 
naturale,  e tanti  oltraggi  fi  ha  da  me  beva* 
ti , fenZa  Che  fe  ne  lofle  mai  rifentita , o 
ne  avefle  fatto  verbo  con  chiCcheflìa*  Ma 
per  neceflìtà,  o Parmenone,  ha  dovuto  acM* 
dere  non  So  qual  gran  cofa,  donde  poi  M 
nato  cotelV  odio  tra  di  loro*  che  dura  da. 
fi  lungo  tempo . , A-  ^ 

^AR.  Per  Dio,  che  non  avrebbé  dowfó  cller 
piccola  : Ma  pure , fe  fi  voglia  ragionate  con 
un  poco  più  di  confiderazione , e Con  efat- 
tezza  , non  Tempre  le  più  grandi  ire  ed  o- 

Y 4 


lipunt  ; E così  lo  fpiègano,  Cafauboiio , e Boccierò  . 
Gujeto  vuole  ch«  fi  dovefle  reggete  Non 
funt , maximas  interdum  iras,  injuria  f ac iwit . Il  che 
è lo  ftclTo,  che  fconVolgèfC  intieramente  il  fenfo,  e e 
parole , e formai  tutto  a capo  fua . Or  quantunque  la 
propofiziohe  di  Donato  che  faciunt  iras  , nm 

ira  injurias,  non  fia  vera,  prefa  nel  Penso  generale , pu- 
re perchè  nel  fenfo  particolare  di  quello  luogo  al 
Terenzio  ella  è verlffima , perciò  ièmbrami  ciò  , che 
ne  dice  Mad.  Dacier,  efferc  la  cofa  più  pfQbabile,  e 
ragionevole  a fenfo  mio  ; poiché  t tre  verfi  (eguenu 
pajono  efiet  fatti  a porta  per  ifpiegar  meglio  ciò,  cn« 
In  quello  il  fervo,  parendogli  eflerfi  malo  fpiegato ^cr- 
ea meglio  fpiegare,  e confermare  cogli  efempj^-  Dica 


tiiarUi . e trafpwptno  % termini , e tuttavia  non  fi  matita  à 
Sderpli  . Vuole  perciò  ella  dire  che  a bella  porta 
fi  è fatto  qucfto  verfo , in  Cui  dovrebbe  11  quarto  «.ai* 
éfferc  il  primo,  cd  il  primo  offerc  11  quatto. 
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■ Facìmit  : navi  fcepe  efl , quibus  in  rebus  alius 
ne  iratus  quidem  ejì , 

Cum  de  eadem  caujja  ejl  iracundus  faàus  i- 
nìmtcijfimus . 

30  Piteri ìnter Jefe  quampro  levìbus nnxìis  iras gemuti 

QttapropSer quia  enim,  qui  eos  gubcrnat  a- 
nimus,  infinnum  gerunt. 

Itìdem  muHeres  funi  ferme,  ut  pueri,  levi fen- 
tentia-: 

Fortafje  unum  aliquod  verbum  hanc  inter  eas 
tram  conciverit. 

PAM.  Jbi , P armeno,  intra,  ac  me  veniffe 
‘nuncìa.PAK.  Hem  quid  hoc'ì*VAyi.Tace. 

35  PAR.  Trepidari  fentio  , curfari  rurjum  ptor- 
fitm:  age  dum  ad  fores 

Accede  proprius  : hem  fenftjlin  ? PAM.  Foli 
fibularier . t 

Pro  f^upiterl  cìamnrem  audio.  PAR.  Tutelo' 
q’icris , me^vetas'ì 

Tace  obfecro,  mea  guata.  PAM.  MatrisvoS 
rifa  eji  Philumeva . 

Nullus fnm  .PAR.  Otd  dumi  PAM.  Quiape-  > 
rii!  PAR.  Qiiaiiwbrem?  PAM.Fejiioquod 
magnum  malum 

40  Prtfccìo,  P armeno,  me  celant .PAR.Uxorem 
Philumenam 

Pavitare  nefcio'  quid  dixcrunt  : id  fi  forte  ejlt 

ne- 


31  Quia  enim,  qui  eos  gueernat  animus,  infirmi-]** 
CRRUNT.  ) Vuggaiì  ciò,  che  dcllaccoppiamentodi  {a''’* 
cd  etiim  fi  è notato  nel  Macerantefi  Att.  I-  Se.  lU-  v- 
14.  Nota  qui  poi  Mad.  Dacicr , che  i Latini  diceano 
portare  per  avere.  Cosi  Plauto  nell’ Afinaria: 

Qui  ad  beri  /raudalioaem  eutlidum  ingenium  /’eruiit- 
35  Trepidari  sENTio  &c.  ) Veggafi  ciò,  che  di  tre- 
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dj  vengon  cagionati  dalli  più  grand!  motivi.* 
poiché  fovcnte  accade  che  taluni  non  fi 
veggan  pure  commolTi  per  quelle  ifienilllme 
cofe,  per  le  quali  altri,  che  fiano  iracondi  , 
fi  veggon  dati  alle  fmanie  ed  entrati  in  fie- 
rifiime  inimicizie  . I ragazzi  per  quanto  pic- 
ciole  bagattelle  ed  inezie  fi  odiano  tra  di 
loro?  E perchè  ciò?  perché  appunto  1’  ani- 
mo, che  li  governa,  è infermo  a debile.  Le 
donne  fono  appunto  come  i ragazzi , leggiere 
di  mente  . Non  è inVerifimile  che  una  pie* 
ciola  parola  abbia  tra  loro  accefo  quello  fuoco . 

Pan.  Entra , o Parmenone  ; e dì , che  io  fon 
venuto. 

Par.  Oh,  ch’é  ciò,  ch’io  fento? 

Pan.  Zitto. 

Par.  Sento  flarfi  in  una  grande  agitazione  ; an* 
dar  tutti  fofibpra:  avvicinatevi  di  grazia  un 
poco  più  a quella  porta:  Be’?  avete  intefo? 

Pan.  Zitto  : O Dio  ! Sento  un  clamore . 

Par.  Voi  parlato,  e dite  a me  zitto. 

JMir.  Zitto,  cara  mia  figliuola,  ve  ne  feongiu* 
ro  ; non  gridate . 

Pàn.  Mi  è lembrato  udir  la  voce  della  madre 
di  Filumcna;  fon’  ito. 

Par.  Ma  perché  ? 

Pan.  Perch’ è finita  per  me. 

Par.  Ma  ditemene  la  ragione. 

Pan.  Non  so  qual  gran  male  cercano  di  occul- 
tarmi, o Parmenone 4 E' cerco. 

Par,  Ho  intefo  dirsi  che  la  voflra  moglie  Fi- 

^ lumcna  paventava  non  so  di  che  ; fe  poi  fia 

puio  Ci  è ne’  1 rateili  /Ut-  III.  Se.  il.  V,  25.  * 

41  J.'V. tlARt;  Kesciu  'j'.iD  piS£Rir>'T  ).  Pavito  è il  fre* 


ì 


54^  - HÉCYRA 

nefcio^ 

PAAI.  Jtiterìt:  cur  mìhì  id  non  dìxtìl  PA. 
Qiùn  non  poteram  una  omnia. 

J^id  morbi  tfi?  Pi\K.AV/do.PAlVl. 
Quid?  ntmone  iiudicum  aJduxit  ? PAR. 
hefcioi 

PAM.  CeJ/h  Itine  tre  intra  i iit  hoc  quamprì- 
> ^idquid  ejl , certum  (etùtn  ì 
4j  ^oiiam  modo,  Plnlumena  mea,  nunc  te  cf- 
fendam  afftàam  'ì 

Ifatn  fi  periclunt  ullum  in  te  eJl , periijje  me 
una  hatid  dubiufn  ejl . 

par.  Non  ufus  fabio  ejl  mihì  hunc  hunc  itt^ 
tro  /equi. 

Nam  invijos  omnes  nos  ejje  illìs  Jentioi 
Hert  nem  voluti  Sojlratam  intra  admittere  ^ 

Si 


^uencam’o  di  pareo.  E fióta  Donato  ctie  pavere t iS  <•'* 
od  eorporis,  od  animi  perturbatiomm  veteret 
. Di  maniera,  che  fembti  volere, che  pantere 
ugnlficbi  in  qucfto  luogo  tremare , eflbre  sbattuta , ed 
agitata  da  qualche  infermiti , come  fuole  accadere  t 
Coloro,  che  hanno  la  febbre  quartana,  o terzana  , o 
alle  donne,  che  patifeono  di  affetti  ifterici . Seguendo 
quello  fentimento  di  Donato  Mad.  Dacier  fa  quella  no- 
ta ; Les  Anciens  difoient  Pavitare  pour  horrere  erre  ani», 
cornine  l’ m ejl  dans  i’ approdi*  de  la  Jievre  . Che  fia  co- 
si, e non  fi  riferifehi  al  folo  commovimento  dell’ani- 
mo,© timore,  Io  niollran  chiaro  le  diniahJe,  che  fa  do- 
po Panfilo,  i^uid  morbi  ejl?  c Quid  ? tienone  medicuni  ai- 
itàXit?  Ovidio  nel  lib.  p.  delle  Metamorfofi  fembra  >- 
verlo  brefo  per  Io  battimento , o palpiuzione  del  cuo- 
re PeÒora  pavera  meiu  . 

45  Nunc  Tt  otfendam  AmctAM?  ) Si  otfcrvl  ciò  , 
che  fi  è notato  di  offendo  nei  Macerantefi  Att.  il.  Se. 
JI.  V.  124. -fltjfrSar»  poi,  nota  l’Autor  del  Commentario 
^hc  fignifica  (vopriaineute  hnguentent . Quindi  Qelfo  r 


vero,  io  noi  so.  * 

Pan.  Sotì  dirperato'  E perché  non  me  T hai  av- 
vifato  ■? 

Par.  Perché  io  non  poteà  dirvi  tutto  in  una 
volta . 

Pan.  Ma  che  infermità  é la  fua? 

Par.  lo  non  lo  so. 

Pan.  e come?  Non  vi  fi  è fatto  venire  il  me* 
dico  ? 

Par.  Nè  il  so  tampoco. 

Pan.  Ma  perchè  indugio  di  entrare , ed  ad* 
certarmi  tantofto  di  che  che  fiaPChi  sa  co* 
me  vi  troverò,  cara  mia  Filumena?  Che  fe 
accade  trovarvi  in  alcun  pericolo  della  vo- 
llravita,  io  fon  ficuro  di  avermene  a mori- 
re infieme  con  voi. 

Par.  Non  bifogna  eh’  io  entri  infieme  con  lui, 
perocché  già  veggo  efler  noi  tutti  da  loro 
mal  veduti;  E ’l  giorno  di  jeri  non  fu  am* 
meilà  nè  anche  Sollrata*  Se  per  difgrazia  il 

ma* 


die'  egli  , fpefTo  dille  pulmonm  Amci , retits  affedu  4 
E Properzio  nel  lib.  II*  28.  i. 

Jupiter,  AKFÈCTJE  tandem  tniferen  puelle. 

46  NAm  si  pbricLuu  uLlom  ih  tb  est  )*  E' bene, ri- 
flette tjui  Mad.  Dacier  , notar  in  <jucfto  luogo  l’ arte 
del  Poeta,  che  fa  veder  Panfilo  perdutamente  amante 
di  fua  moglie  nei  punto  ifteiTo,  in  cui  è per  efler  te- 
ftimone  di  c|uel,  cn'è  il  più  orrorofo  ad  un  marito.  E 
ciò,  aflinche  il  contrailo  fia  più  fenfibile*  Si  pericuium 
ullum  in  te  ejl  ‘ Ei  non  dice  le  morirai,  mi  fe  è pi- 
ricalo.  Or  fe  il  fólo  pericolo  Io  mette  in  quefto  flato, 
che  farebbe  dell’ iflefla  morte? 

47  Non  lsus  facto  est  Aiiiit  &c.  ) Vfus  qui  fi  pren- 
de nell'  illeiro  fenfo  di  opw,  cioè  nella  figniiicazione  di 
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50  Sì  furie  morbus  ampVwf  facìtis  futy 

Quod  fune  nolim , maxime  beri  caitjfd  mei  i 
Servf/tn  illko  introijjs  dìcesu  Sojìraia: 

AUquiil  tulijfé  commini fcentiir  mali. 

Capiti , atque  atati  illuruinì  morbus  qui  auclu 
fier: 

55  Hera  in  crìtHen  veniet  j ego  vero  in  magnum 
malum , 


ACTU3 


c(Ter  utile  , eflef  doveroro  , comodo  , adatto  ■ Nella 
quale  fignifìcaaione  lo  prende  Cicerone  nei  lib.  IV. 
delle  Quell.  Tufc.  Quod  sit  ex  usu,  cioè  quod  fitfmm- 
àum  utililatem,  J!U  qund  aptum  Jìt  ad  lijum'mjirtim  . ETc- 
renzio  ifteiro  nel  Macerantefi.  Non  usus  veniet  spero, 
cioè  non  of  us  etit;  non  cric  necejfe. 

54  Capiti,  atque  retati  illorum!  ) Alcuni  voglio- 
no che  capiti,  atque  telati  illorum,  Cvà  qui  una  maniera  d' 
Imprecare;  della  quale  fi  è da  noi  parlato  ne!  Formio- 
nc  Att.lll-Sc.ll.v.6.  e che  perciò  fidebbano  tali  parole 
conliderare  coinè  rinehiufe  in  un.i  parentali . Altri  vo- 
gliono, che  lìen  fuor  di  parcntcfi , c d’imprecazione; 
ina  fcmplici  dativi  del  verbo  tulijje.  O che  s’ iiuenda- 
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• male  fe  le  farà  ai^gravato,  il  che  Di^o  non 
voglia,  principalmente  per  riguardo^ del  mio 
padrone,  fubico  potrebbon  dire:  E entrato 
fi  fervo  di  Softrata , e le  ha  apportato  il  ta- 
le malanno  ( che  cader  pofTa  folla  vita  , e 
perfona  loro  ) , per  cui  il  morbo  fe  1 è ac- 
crefeiuto.  Se  ne  farebbe  un  delitto  per  la 
la  mia  padrona  ,*  ed  a me  non  mancherebbe 

qualche  cofa  di  peggio,  ATTO 

no  deir  una  maniera,  o dell’altra  , farà  tempre  vero 
ciò,  che  dopo  Donato  dicono  molti  famofi  annotatori; 
ciò  è che  per  I amore,  ch’egli  porta  al  giovane  luo 
padrone  abbia  per  eufemifino  voluto  anzi  dire  M/'iti  * 
lorum,  cioè  degli  altri  di  cafa,  che  nominatamente  ai 
i’iiumena  : e che  capiti  fignilichi  qui  la  vita,  ed  (Cta  t 
la  vecchfaja;  ma  che  tuttavia  fotto  il  genitivo  ilioiumu 
debba  intendere  propriamente  Filumena. 

55  Ego  vero  inmagnum  malum.  ) Intende  elice 
dopo  Donato  Mad.  Dacicr  ) la  tortura,  p?r fargli  con, 
felTare  , fe  avelli;  portata  qualche  malia  , per  fare  ac- 
crefccre  il  male  di  Filumena  . Poiché  i Greci  erano  mol- 
to fupcrftiziofi , e credean  molto  a’  fortilegj . 
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ACTUS  TERTIUS. 

SCENA  II. 

SOSTI^TA  , fARMENO . PAMPHttUS  , 

50.  "K  T Efcio  quid  jamduàum  hic  audio  tumultua^ 
ri,  mijera, 

Mak  motuo,  ne  Philumena  magi'  morbus  ag- 
gravefcat  : 

Quod  te,  JEfcuIapi,  te,  Salus  , ne  quid 
Jit  ìtujus,  oro. 

Nane  ad  eam  vifam.  PAR.  Heus  Scflrata  . 
SO.  Eìiem  ! PAR.  Iterum  ijiinc  etcclu- 
deri . 

5 SO.  Ehem  ! Parmeno , fune  hic  eros  ? perii , 
quid  faciam,  miferaì 

No»  vifam  uxorem  Pqmphili,  cum  in  proxu- 
tno  hic  fa  agra! 

PAR. 


1 NeSCIO  QUID  J4MDUDUM  AUDIO  HIC  TUMULTUARI  ),  HÌO 
dice  Donato  , quia  nimis  micini  futa.  £ riflette  Ma^. 
Dacier  che  Terenzio  fi  dà  gran  cura  di  notare  la  vi- 
cinanza delle  cafe  di  Lachete,  e di  Fidippo,  perchè 
era  cQfa  importante  per  quel , che  fiegue  ■ 

2 Male  mbtuo  , ve  shiluhevi^  magis  morbus  aggra- 
♦escat.  ) Si  sforza  Terenzio  ( dice  Donato  ) a far 
vedere  buona  la  fuocera,  per  dipinger  buona  la  mere* 
li’ice , ut  bftum  Kuretriccm  faciat . 

3 Quod  te  , msculari  , et  te  , salus  , &,c.  ) Invoce 
( nota  Mad.  Dacier  ) la  Dea  della  Salute  infieme  con 
Eiiulapio,  perchè  in  Grecia  le  coftoro  ftatue  erano 
lemprc  unite  infieme;  e perciò  il  pregar  1’  uno  fenza 
l’altra  era  un  affronto,  il  quale  fi  faccv’ a chi  s’intra- 

^afdava.  Luciano  parla  di  ^qefle  Aa^e  inlppia  m'a- 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  II. 

SofiTRATA.  PARMENONE.  PANFILO. 

Sos,  TWjOn  SO  qual  rumore  fento  da  lungo 
JL\  tempo  fard  qui  dentro  : Melclu* 
na  me  ! quanto  temo  che  il  male  di  Filu- 
mena  non  fe  le  fia  aggravato:  ilchevifcon- 
giuro.o  Efculapio,  e voi,  o Dea  della  falu- 
te,  che  non  fia  mai,  Adeffo  voglio  andato 
a vederla. 

Par.  Olà  Sollrata.* 

Sos.  Che  vi  è? 

Par.  Saret’  elclufa  per  la  feconda  volta. 

Sos.  O Parmenone!  Tu  eri  qui?  mi  veggo  di» 
fperata  ; Che  dovrò  fare  mefchina  me  ? Non 
dovrò  dunque  vedere  la  moglie  di  Panfilo  in- 
ferma, non  oftante  che  ftiamo  con  vicini  ^ 
ed  attaccati  di  Cafa? 

• Par. 

J ■■■  II*  ^ I "■  III  ^ I i ^ I I I I I ■■ 

if  àpKrir<  ifytta-iat  ifiif  iyfuu  i 

Xf  A'ffxKKTii , Sortovi  Jlatue  di  marino  bianco  di  un’  ». 

antica  i }'  una  della  Salute  y e j’  altro  di  Ejculapig  . 

4 1terijj<  istisc  excludere  ) Fotta  1’  intrigo  della 
Commedia , che  Soilrata  non  entri  a vedere  la  nuora. 
Quindi,  effendoQ  partita  per  eiò  f^are,  fi  f^a  opportuna- 
mente trovare  ivi  Parmenone , per  impedirgliele  ; la 
^al  cofa  fa  «on  ragioni  fortifCme  ; nicendole  rlcor-> 
o&re  l’affronto  fattofele,  quando  qon  l’era  fiato  per- 
peffo  di  entrare  a vederla , e mettendole  dinanzi  agli 
occhi  il  difpiacere,  che  averebbe  recato  alla  nuora  . 
'Mad.  Dacici. 
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PAR.  A'j«  vifas  , nec  mittas  quidem  vifendi 
ctxujfà  queiiiquam . 

A’aw  qui  amat,  cui  odio  ipfus  ejl,  bis  facere 
Jiuìte  duco  : ’ 

Laborem  inanan  ipfiis  capii , illì  moìejliam 
nJJ'crt . , 

IO  Tum  autcm  fiUus  tiius  intr-oiit  yidcrc , ut  ve- 
nit , quid  agni  . . 

SO.  Quid  ais  ? an  vcnit  Vamphiìiis  ? PAR. 
Venit . SO.  Diìs  grati am  habeo. 

Idem,  ijìof  verbo  atiiwus  mihi  rediit  , ^ cu- 
ra ex  corde  excejjìt . 

PAR.  Jam  ed  te  caujjd  maxume  huc  mine 
introire  nolo. 

Nam  fi  Temittent  quippiam  Pliiìumcna  doiores^ 

15  Otimein  rem  nafrabit , feio , continuo  fola  foli, 

Qu(S  inter  vos  intervenit  , unde  ortuin  cjt  i- 
nitium  irte. 

Atipie  eccum  video  ipfum  egredi  quamtrijÌTs  ejì. 
SO.  0 mi  gnate. 

. PAM.  Mea  mater  fulve.  SO.  Gaudeo  venif- 
fc  falvùin:  falvan  , 

Philuinena  efl?  PAM.  Mcliufcula  efl  . SO. 
Utìnani  ifìuc  ita  dìi  faxint. 

20  Quid  tu  igitur  lacrumas  ?■  aut  quid  es  tam 
triflis  ? PAM.  Picele  mater  . SO. 


Il  Dn.s  sniTiAM  habf.o  . iiem  , istoc  veemo  animus 

MIIII  REDIIT,  ET  CURA  EX  CORDE  E.XCESSIT  . ) .ScSllÌC.1  Tc- 

renzio  a fare  jl  carattere  di  .Sollrata  come  di  una  otti- 
ma fiiocera  ; la  quale  con  quelle  parole  mollra  chiara- 
mente non  elTere  colpevole  di  cos’  alcuna  contro  la 
nuora . 

13  Huc  NUNc  iijTROiRE  Noto.)  Vi  fi  dcTottìntcndcrc 
te;  e ìwh  è per  la  inctonimia , jier  cui  fi  prende  la 
caula  per  1’ effetto  , cioè  nolo  jier  r.m  Jum  nuilor',  le  pu- 
re non  li  voglia  pienderc  per  nclUm-. 
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Par.  Non  vi  andate,  vi  direi  io;  anzi  non  vi 
mandate  pure  chiunque  da  parte  voflira . Im- 
perciocché chi  ama  chi  Todia,  a parer  mio, 
commette  doppia  dolcezza;  ch’egli  fi  affati- 
ca in  vano  , ed  a colui  ree»  noja  e mole- 
ftia.  E poi  già  voflro  figlio  in  arrivateé  en- 
trato per  vedere  coni’  ella  fla . 

Sos.  Che  dici?  E’ venuto  dunque  Panfilo? 

Par.  e' venuto. 

Sos.  Sia  benedetto  Iddio.  Ah!  quella  notizia 
mi  ha  rincorata , e mi  ]ia  sbandita  dall’  ani- 
mo ogni  follecitudine. 

Par.  E per  quello  motivo  principalmente  non 
vorrei  che  voi  entrafle  . Imperocché,  fe  a 
Filumena  fi  allevieranno  punto  punto  i dolo- 
ri, fon  certo  che  folo  a folo  immediatamente 
abbia  a raccontargli  tutto  l’ accaduto  tra  voi, 
donde  è nata  tutta  quefla  collera.  Ma  ecco- 
lo, che  vien  fuori:  quanto  il  veggo  malin- 
conico ! 

Sos.  O caro  mio  figlio/ 

Pan.  Siate  la  ben  trovata,  cara  mia  madre. 

Sos.  Godo  di  vedervi  ritornato  in  buona  falu- 
te:  E Filumena  pafla  ella  meglio? 

Pan.  Alquanto . 

Sos.  Piaccia  a Dio , c fia  guerita . Ma  perché 
dunque  voi  piangete?  O perché  fiate  cosi 
melanconico  ? 

Pan.  Niente,  cara  mia  madre. 

TotiuIII.  2J  Sos, 


14  Phtlumehs  dolorss).  Nota  qui  Don.ito,  S^pavutn- 
xii<  errat  : non  etiim  vere  dolor  morbi  efl  , rum  jit  pìrtus  . 

16  Unde  ortum  est  initium  ir*.)  Con  ragione  Do- 
nato vuole  che  ortum  ejl  ftia  qui  in  vece  di  ortuni  fìt. 
SO  Recte,  mater-  ) Nota  qui  Donato,  Hic  dicimutf 
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SO.  QtiiiI  ftiìt  tumulti  ? die  milii  : an  dclor  . 
repente  ìwafit  ì i 

PAM.  Ita  ftcìiim  efl . SO.  Quid  morbi  ejll 
PAM.  Febris.  SO.  Qiiotidiana  ? PAM. 

Ita  ajunt . 

1 fodes  iiìtro , confequar  jam  te,  mea  mater , 

SO.  Fiat . 

PAM.  Tu  pueris  curre , P armeno  , ohvìam  , 
atqtie  bis  onera  adjuta. 

25  PAR.  Qttid?  non  fehmt  ipji  viam  , de/fium 
qua  redeant?  PAM.  CeJJas? 


ACTUS 


eum  fine  ir.juria  irUirro^^antis  nlipiid  tcticemiis . Et  bene  ad- 
ditim  MAT£R,Ht  durilia  reticeìKne  bianda  nomine moUirctur. 
yllii  BECTE  Jic  accil>iunt,  ut  inteUip^ant,  Nliitt  est  mali  . 
Si  odcrvì  quel,  che  di  qiicfto  avverbio  fi  è notato  noi 
Macciantcfi  Att.I.  Se.  IV.  v.  16. 

24  Tu  PUERIS  CURRE  j PARMENO,  ORVIAM  ).Vcggafi  qUCL, 
che  di  pucr  fi  è detto  nell’ Andr.  Att.  11.  Se.  il- v,.  31. 

Atque  iiis  OSERÀ  ADJUTA.  ) Vogliono  alcuni  che  in 
quello  luogo  'l'erenzio  abbia  fatto  ufo  dell'  Ipallagc  , 
c che , bis  mera  adjuta  fia  detto  in  luogo  di  hos  adjuta 
é<ieta  periimtti?  Ma  qual  nccellità  di  ricorrere  a figure? 
..quando  edjuti  fi  trov’  anche  ufato  col  dativo  di  per- 
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Sos.  Ch’  è Rato  quel  rumore , che  s’ è intefo  ? 
ditemelo,  caro  mio  figlio:  1’  è fopraggiiinto 
forfi  qiijichè  inafpetiuto  fintoma? 

Pan.  Signora  sì.  -• 

Sos.  Ma  che  infermità  è la  fua? 

Pan.  e'  una  febbre. 

Sos.  Quotidiana  forfi  ? 

Pan. ’ Cosi , dicono.  Ma  ritiratevi  di  grazia  in 
cafa,  cara  mia  madre;  che  adefib  adcflbrae 
• ne  verrò  io. 

Sos.  Eccomi . 

Pan.  Tu  , Parmenoiie , corri  ad  incontrare  i fer- 
vi, ed  alleviagli  un  poco  delli  loro  imba- 
razzi . 

Par.  e che  ? non  fanno  efll  forfi  la  firada  da 
ritornarfene  in  cafa? 

Pan.  e pure  indugi  ? 

Z 2 ATTO 

■ \ 

fona , e perciò  mera  può  elTer  cafo  della  prepolìzione; 
di  maniera , che  fia  atijuta  eos  ad  o:ura  portanda  . Cosi 
nella  moneta  di  Eraclio  portata  da  Dufrcfnc  fi  leRj^a 
l’ifcrizione  Deus  atijuta  ktmanis , E Donato  nel  v.  i6. 
del  Prologo  degli  Adclfi,  nota  Legiiur  (faJjutare:  ka- 
cuvius  in  Chrtje Adjitta  Mirti . 

25  Cessasì'  ) Vcggali  ciò,  che  di  ceffo  fi  è notato 
negli  Adclti  Att.  I.  Se.  I.  v.  4.  Donato  poi  favi.inien- 
te  dice,  De  indujìria  cmnes  ail'javitftios,  m audìrent  ,qtue 
inius  fiojl  jeemm  funi  a&a  ; jue  tamen  popult  eji  narra- 
furus . 


1 
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ACTUS  TERTIUS, 

SCENA  |IL 

FAMPHILU5. 


XJ£5hm  mearum  rerum  initim  ullmn  invenìre 
idoneum, 


Unde  exordiar  narrare,  qua  nec  opinanti  accidunt, 
Partim  qua  perfpexi  hit  oculis  , partim  qua 
accepi  auribus: 


Olia  me  propter  exanimatum  citius  eduxi  forar. 

^ Watn  modo  me  intro  ut  corrìpui  limidus,  alio 
fufpicans 

Morbo  me  yifurum  affèUam,  ac  fenji  ejfe,u- 
xorem,  bei  tnilii! 

Pojlquatn  me  afpexere  ondila  advenijfey  illico 
omnts  Jitnul 

Lata  exclamant,  venite  id,  quod  me  repente 
adjpexerant . 

Sed  continuo  voltum  earum  /enfi  immutati  om- 


mum , 

lo  Qiiia  tam  incommode  illii  fort  ebtulerat  ad- 
ventum  meim. 


Una 


4 Qua  ma  propter  EXAMMATtrM  &c.  ) Notifi  fn  que- 
fto  luogo  la  tKiji , Qjia  me  in  i^-ur , per  quapropter  me  . 
£ Donato  qui  nota  che  tra  exaniìnatum,  ed  exanime  vi 
è la  difFcrenza,  che  exanimaius  fignitìca  lo  (lelTo , ché 
(onterritiu,  Cijiiturbatus -,  ed  exanimiu  lo  lielTo  , che  «c- 
eijus. 

8 Id  , QUOD  MK  REPENTE  ADSPEXERANT.  ) Qui  fi  de'  fot- 
tintcndcrc  la  prcpofiz'onc  ob , o propter  , Di  maniera  , 
phc  fia  Oh  id,  quod  fj-y. 

y Seq  CONTINUO  Continuo  è un  avverbio,  il  qual* 
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ATTO  TERZO. 
SCENA  III. 

Panfilo. 

IO  non  so  nfT.itto  ritrovare  alctm  capo  a 
propofìto , onde  pocclìl  incominciare  a dire 
ciò,  che  mi  é accaduto,  Icpza  , che  pure' 
mel  fop;naffi , che  in  parte  ho  con  quelli  oc- 
chi veduto,  ed  ili  parte  udito  con  quefte 
orecchie;  e per  cui  fono  flato  coftretto  a 
fuggirmeile  tutto  sbigottito  qui  fuori  . Im- 
perciocché, come  or’  ora  mi  iod  cacciato  den- 
tro pien  di  timore  j immaginandomi  l’ indi- 
fpofizione  di  mia  moglie  ef^er  tutt’  altra  da 
quel , che  ho  trovato , ahi  di  me  ! in  aver- 
) mi  le  funtefche  veduto  arrivare,  immantinen- 

te tutte  infieme  piene  di  allegrezza  hanno  e^ 
fclamato,  é venuto;  appunto  perchè  mi avcari 
veduto  inafpettatamentc . Ma  poi  fubito  mi 
fono  accorto  che  fi  fon  cambiate  di  afpettó , per- 
chè la  forte  avea  fatto,  che  il  mio  arrivo  fofle 
accaduto  in  tempo  così  a loro  male  oppof- 
tuDu  t Una  di  ellè  intanto  corfe  prima  di  me, 

Z 3 av- 


nafee  da  cor.tvmus  , e amtirurjs  da  connneo  , (iccomc 
for.ti^ms  da  cx:r("o  , o eor.n'ii^.'t  . Si;;ni(ica  immedia- 
tamente, immantinente,  fubito  S:c.  11  che  ho  voluto  , 
notare,  perchè  avvertano  i giovanetti  a non  confon- 
derlo colla  (Ignificazìone  di  contintjutr , o Jeniptr , cioè 
continuamente,  giacché  ho  veduti  cadere  in  qnefto er- 
rore uomini  grandi  in  altre  difciplinc  . Contimann  poi 
Cgniilca  quel,  eh’ è riiiretto  tra  comnni  termini  ; ma: 
ts.iiigìMm  quel  , che  ba  il  termine  , o contine  fuo 
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Ur.a  ilìarum  ìnterea  propere  precucurrit,  tiun- 
tiaiis 

Me  reuijfc  ; ego  cju  vìclendi  cupìJus  recti 
coufequor  ; 

Pùjhiìquam  intrott , extemplo  ejiis  morbum  co* 
giiuvi  iiiifer. 

Nam  ncque,  ut  celati  pijJ^et , tcmpus  fpatiutù 
ullum  dahat  : 

IS  Iseque  voce  alia,  ac  res  monebat  , ipfa  potè- 
rat  conquéri  * 

Pojlquam  afpext,  o ficinus  ìndignwn!  ìnquam: 
65“  coriipui  ilHco 

Me  inde  lacntmans , incredibili  re,  atque  a- 
tfoci  percitus. 

Mater  con/equìtur  : jam  ut  limcn  exirctn  , ad 
getma  accidit 

Lacrumans  mifera:  mferitum  ejl  . Profeti 
hoc  fie  ejl , ut  puto , 

20  omnibu'nobis  ur  kes  dant  sese,  ita  ma- 
GNI,  atque  HUMILE5  SUMUS  . 

JJaiic  habere  oratiuiiem  mecwn  a principio  injlifit: 

0 mi 


proprio,  ma  tra  quefto,  6 quello  di  aìtrfl  cofa,  nichto 
lì  tramezza  . Quindi  continuo  fignifìca  , come  ho  gii 
detto,  incontinente;  percJiè  teuipiis  , dice  il  Voflìo  , 
quj  quid  diatur , fj'  qua  praflatur , uno  , codinique  momen-^ 
la , niut  Cauin  uni  termino  canjungilur  . 

VOLTIM  EARI  M SENSt  I.MMUTARI  OMXIL’M  ).  I.a  ragionO 

delle  mutazioni  del  volto  fecondo  le  paHIoni  dell’  a- 
nimo  fi  dà  da  Cicerone  nel  lib.  111.  dell’  Oratore  al 
cnp.  57.  Omnis  enim , die’  egli,  motus  animi  Juum  quen- 
dam  a natura  habet  vultlm  , § j'onum  , gtjìum  : tutum- 
que  foripis  haminis , {j*  ejui  omnis  roLTUs , omncf{ue  voces  , 
iit  nèrvi  in  ftd:lus , ita  Jonant , ut  a tnoiit  auiuii  quoque  [uni 


r 
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avvifanclo  di  efTcr’io  venuto:  ed  io  impa- 
ziente di  veder  Filumena  fono  entrato  pref- 
fochè  infieme  con  lei  v Ma  in  entrare  , mi- 
fero a me  ! immediatamente  conobbi  il  fno 
male:  imperciocché  nè  il  tempo  dava  loro 
luogo  di  occultarmelo,  nè  ella  potea  lagnar- 
fi  con  altra  vece,  che  con  quella,  la  quale 
le  file  doglie  portavano . In  veder  ciò , o il 
grande  improperio  ! di‘lì;  e me  ne  ufeii  fuo- 
ra  piangendo  percolìb  da  un  fatto  cosi  in- 
credibile, e cosi  atroce,  ed  inafpettato.  La 
madre  mi  corre  apprefl'o  , e mentr’  era  già 
per  porre  il  piede  fuori  della  foglia,  mi  fi 
gictò  alli  piedi,  verfando  la  mefehina  un  fiu- 
me di  lagrime . Mi  mofl'e  a pietà  di  lei  . 
Non  v’  ha  dubbio  che  la  cofa  va  come  io 
la  penfo.  Tutti  noi,  come  la  forte  ci  va 
profpera,  o avverfa,Cosi  o montiamo  in  fu- 
perbia , e diveniamo  un  cencio . Cosi  prefe 
da  principio  a parlarmi  < Voi  ben  vedete  , 

Z 4 Ca- 


ie Et  coR^rrei  mi;  inde  lacrvmans  ).Cnrripio, 

come  fatto  da  rapio  , e quefto  per  mctattli  da  xpvnv  ; 
che  li^Dilica  teslisrc  cou  violeiixa,  con  fretta,  o con 
furia;  nota  qui  l’iii'cire  di  fratta  c rapidamente,  lìc- 
come  noi  verfo  5.  precedente  l'entrare  coll’ illeiTa  ra- 
pidezza , ed  impazienza  . Ed  ci  fetnbra  cosi  ripetuto 
il)  quelli  due  luoghi,  per  notare  che  coirilletra  rapidità, 
con  cui  era  entrato,  fo  ne  fu;;;;!  fuori. 

2g  Ita  macai,  atql’e  in  mu/is  slmus  . ) Nota  Mad. 
D.icier  die  i Latini  diceano  grande  per  fiero  , e fu- 
perbo . tosi  Orazio  dilEe  maglie  vi^iMcttn  l:n.iu^  , cioè 
d'una  lingua  fuperba.  Donato  ci  ha  confervato  il  paf- 
faggio  di  Apollodoro  da  Terenzio  tradotto  ira»;  ina- 
ro<  J ■«  TX  TpayuxTx  trita  i j’  , kxi  x«nci"t. 

21  HaKC  HASERE  ORATIONKM  MECLM  a TRINClrtO  instt- 
TiT  ).Dicuqiii  la  ilcira  far  la  donna  elVecdegiu  di  noCaili 


t 
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0 mi  Pamphtle,  abs  te  quaniobrem  ìiacahn- 
Tit , caujjatn  vides  : 

liam  vitiim  ejloblatum  virgini  olitn^  abnefcio 
quo  improbo: 

Nunc  bue  CDTifugit^  te,  atque  alios  partum  ut 
celaret  fuum . 

25  Sed  cum  orata  ejus  reminìfeor,  nequeo  quinla- 
crumem  mifer: 

Quaqiie  fors  fortuna  cft  , inquit,  nobis  qua 
te  hodìe  obtuìit. 

Per  eam  te  obfecramus  amba  , fi  jus , fi  fot 
ejl,  uti 

Advorfa  ejus  per  te  tebta,  tadtaque  apud  om- 
nines  fient: 

Si  umquam  erga  te  animo  ejfe  amico  fenfijìi 
eam,  mi  Pampliile, 

30  Sine  labore  liane  gratiam,  te,  uti  fibi  des  prò 
ìlìa  nunc,  rogat. 

Caterum  de  reducenda  id  fac , quod  in  rem  fit 
tuam . 

Parturire  eam,  neque  gravidam  effe  ex  te,fo- 
lus  confeius . 

• Nam  ajunt , team  pojl  dugbus  concuhuìjfe  eam 
menfibus  : 

Tum 


quefta  maniera  di  dire  Latino,  ^ principio  in/Iitit : oche 
Cicerone,  e Tito  Livio,  i quali  Iianno  amcnJue  for- 
mato il  loro  itile  fopra  Terenzio,  han  da  lui  prefa  que- 
fta  voce  injìitit . Il  primo  dice,  Flagitarc  Scnatiis  inJlHit 
Csmutuiiii  e Tito  Livio,  Fro  Je  precibus , puellis  Jaltctn  up 
parcereiit , orare  inJlUit . » 

2(5  Quoque  fors  fortuna  ).  Sembra  che  Fors,  e For- 
fiano  prefe  amendue  in  buono  , ed  in  cattivo 
fenfo  . Ma  Far:  fortuna  unii’  iniìeme  fembrano  efierfi 
prefi  Tempre  per  buona  fortuna.  Donato  nota  qui  cITer- 
vi  la  figura  detti  JpiV , o lìa  fubunio , e che  figniSchi 
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caro  tnio  Panfilo , per  qual  motivo  quelli  me-* 
fchina  fiafi  partita  di  voilra  cafa:  poiché  tu 
tempo  fa  deflorata  tlon  so  da  qual  _ rio  e 
fcellerato  uomo . E’  venuta  perciò  a rifugiar- 
fi  qui,  a fine  di  tenere  a voi, e ad  ogni  aN 
tro  celato  il  fuo  parto.  ( Ma  quando,  me- 
fchino  a me  ! itii  ricordo  delie  preghiere  da  . 
lei  fattemi , non  poflb  ritenermi  le  lagrime  ) . 
Qtialunqu*  ella  fia,  o buona,  o rea  la  forte, 
che  vi  ha  qui  condotto  quell’  oggi , per  la 
medeliina*  le  è giullo,  e fe  ci  é permelTo 
di  farlo,  io, ed  ella  vi  fcongiuriamo  a voler 
tenere  occulte  e celate  ad  ognuno  le  fue 
difgrazic.  Se  mai  avete  conofeiuto,  caro  mio 
Panfilo,  ch’ella  abbia  avuto  per  voi  alcuna 
tenerezza  ed  affezione,  per  quella  adeflb  ella 
vi  prega  c vi  feongiura,  ad  accordarle  fen- 
z’  alcun  vollro  danno , ed  incomodo  que- 
lla grazia . Del  rimanente  poi , quanto  al  ri- 
condiirvela,  o no,  in  cafa,  fate  quel  , che 
{limate  meglio  per  voi.  Voi  folo  fapete  ch’ella 
Ha  colli  dolori  del  parto,  fenza  che  fia  gra- 
vida di  voi  . Imperciocché  Tento  che  noti 
fi  unì  con  voi,  fe  non  due  meli  dopo  fpo- 

fa- 


fubitn  fortuna-,  non  tralafciando  di  dire  nel  tempo  fìcl- 
fo , che  FOKS  FORTUNA,  In  bona  paniiur. 

30  Pro  1U.A  NUNc,  rogat.  ) Si  de’ qui  fottintcndera 
.anche  a fenfo  di  Donato,  gratta;  in  guiiajChe  fia  prò 
illa  gratin , quatti  di  [e  merita  ejl  anitno  erga  te  amico  . 

33  N.\m  ajlnt  ).  Giuciziofiunentc  opta  qui  Mad.Da-^ 
cier;  Queft’  afiìiita  madre  npn  vuol  dire.  Ella  rr.e  .' 
ha  detto  , che  non  farcLibe  fiati»  cpfa  onefta  c decoro- 
fa;  ma  dice.'  fi  è detto,  o dicono-,  la  quai' efpreii'KJ- 
ne  contiene  ur.a  mngf;ior  decenza  e modcllhi. 

33  Posi-  DLOBLi  Si  a-ì-verti  in  quelle  ì'-i.'-i- 
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Tum  pojìquam  ad  te  venit , menfis  aehur  hic 
jain  fcptimus  : 

35  Q^tod  te  Jcirc  ipfa  indìcat  resi  nane  fi  pctis 
ejì,  PampJitle, 

Maxiwie  volo , doque  operam , ut  clam  partiis 
cveniiìt  patrem , 

jlique  aikv  omnes  : Sed^  fi  fieri  id  mn  po- 
tcjì , quia  fentiant , 

Ùicainaburtu.HeJje :fcio  ncutini  aììtcr fufpcHum 
fine, 

Qt.'iiif  quod  verifinnile;  ex  tc  ricce  eum  na~ 
tum  putenti 

4o  Continuo  exponeturi  hic  tibì  nihil  cfiquidquam 
incommodi  : 

llìi  w.iferx  indiane  faflam  irjurìam  contexeris. 

Pullicitus  firn , ^ fcrvare  in  eo  certum  ejl  , 
quod  dixi , fulem  : 

Nam  de  rcducenda id  vero  neutìquam  hotie- 
Jluiii  ejje  arbitrar  •. 

idee  faciam  ; etfi  amor  me  graviter , confuetu- 
doque  cjus  tenct , 

45  Lacrwno , quee  pofihac  futura  ejì  vita,  fium  in 
mentem  venie , So- 

Jìrofe , per  cui  la  prepofizionc  pojl  vici)  mefTa  avanti  a 
tiuuhu  : Di  maniera,  che  fia  duUus  meidMis  p'-ft  , va- 
lendo qui  peli  lo  lielFo,  che  pojifa;  e fia  la  jjiiifta  , e 
corrirpondento  fpietja  non  già  do/  o due  nicjl,  ma  due  meli  dopo. 

38  Dicam  AUORa^M  ESSE.  ) Nota  qui  Donato,  Non  efi 
latinum  Aborta  est,  sEn  aborti  m fecit  i c che  perciò 
in  queiìo  luogo  vi  fi  Uebbe  fottintendere  natum,  o pu- 
re faSum . 

39  Ex  TE  RRCTE  EL'M  NATUM  PL’TENT.  ) Nota  qtii  Do- 
nato, Nove  dixit  NATUM  ABORTI  m:  ouqli  abortus  nojeancr. 
Notum  ergo  prò  faflo  , ceitrcj  loque  dixit . I,’  Autore  del 
Comnicniario  apporta  che  comunemente  tecle  miun 
fi  dica  per  riguardo;  eh’  era  nato  nel  fettiino  mele  , 
nel  quale  le  Leggi  vogliono-,  che  il  parto  lia  jujhit 
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fata;  e quello  non  è,  che  il  fcttìmo  iftefcj 
da  che  voi  ve  la  menafl-e  in  cafa;  del  che 
il  fatto  iftjllo'  moflra  elTer  voi  confapcvo- 
le.  Ora  quel,  che  grandilhmamente,  o Pan- 
. filo  , io  ddidcro  , e mi  adopro  , fe  è 
poflibile^  di  fare  cori  tutte  le  mie  forze,  fi 
é , eh’  ella  partorifea  ali’  infaputa  del  padre  , 
ed  in  confeguenza  all’ infaputa  di  tutti  ; Ma, 
fe  non  potrà  accadere  che  non  fe  ne  ac- 
corgano, dirò  eh'  ella  fi  è abortita.  Son  fi- 
cura  che  nefluno  al  mondo  potrà  fofpctta- 
re  altrimeiitc,  e non  credere  quel,  che  è ve- 
rifimile,  di  eflerne  voi  il  padre:  cd  imrrtedia- 
tamente  fi  efporrà.  In  tutto  quelìo  non  vi 
è il  minimo  vollro  incomodo, o pregiudizio; 
ed  a lei  mefehina  coprirete  l’ indegn’  oltrng- 
< gio,  che  l’é  fiato  fatto. Glie  l’ho  promeflb, 
e fon  determinato  mantenerle  k fede  di  quan- 
to le  ho  detto  . Che  quanto  poi  ai  ricon- 
. durmek  ih  cafa  , qucfto  Si  , che  nè  lo 
giudico  a me  conveniente;  nè  lo  farò  mai, 
non  ofiante,  che  l’amor,  che  ho  per  lei,  e 
l’ufanza,  che  con  lei  ho  avuta,  gravemente 
mi  {limolino . Mi  vien  da  piangere , quante 
volte  penfo  qual  debba  edere  da  ora  iii- 
- . . hun- 

partHj  . Ma  eh’  egli  è di  Icntimemo  dirti , nFfe  natus  ; 
perchè  porca  fcaibrar  partorito  non  già  da  furtivi  a- 
mori , ma  da  legittimo  matrimonio  , c dal  padre  , il 
liliale  domoitravano  le  nozze:  che  Donato  non  la  feri- 
te altriniente:  che  nell’  Atto  IV.  Se.  !•  v.  16.  fi  tro- 
va ufato  il  nell’  ifiefib  fenfo  : c che  un  tale  nio 
fentiiiicnto  piacev'  anche  a BinKcrfoeKio  ; ma  che  co- 
Hui  non  per  tanto  gli  avvertiva  che  quefto' 
dovea  certamente  intenderfi  del  fettimo  niefe  per  le 
ragioni,  che  gliene  adduce. 

45  1. '.carilo  ijuiR  rosTUAC  f-ctur-i.  est  vita,  qiimin 
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Soìitudoque.  O Fortuna  ^ ut  nunquam  fterpetuo 
es  bona! 

Sed  jam  prior  amor  me  ad  Hanc  rem  Wfrci* 
tatum  reddidit . 

Quem  ego  tum  confiUo  mijjiim  feci  ì item  mine 
operam  buie  dato  . 

uddejl  Parmeno  cum  puerìs  : hunc  tmiwne  ejl 
opus 

50  In  ìiac  re  adejjeì  nam  oìtin  foli  credidi  ^ 

Ed  me  ahjtinuijfe  in  principio , cum  data  ejlt 
VereoT^  fi  clamorem  ejui  ine  crebro  audiat , 
AV  panni  ire  intellìgat:  aliqito  tnihi  ejl 
Ulne  ablegandus , dum  parit  Philumena . 


ACTUS 


liENTEM  VFNiT  ) . Riflette  qiil  Mad.  Daclcr  su  la  rio* 
lenta  padìone  di  Panfllo  ■ Panfilo,  die' ella,  feovre  u- 
na  cofa  la  più  atta  e capace  di  edìngucrc  qualunque 
amore  di  un  marito  « e con  tutto  ciò  ama  tuttavia  la 
fua  moglie  Può  mai  vederli  più  violenta  pallìone?  £ 
Donato  avvertifee  che  molto  bene  Panfilo  fi  fa  vede- 
re cotanto  pròpenfo  all'  amor  di  fua  moglie  , affinchò 
fia  verifimiie  di  aver  egli  a tener  fegreto  ed  occul- 
tare un  tal  fatto:  E che  lacrumo  non  dipende  da  ciò, 
che  fi  dioe  prima;  ma  cbe>  dopo  aver  lungo  tempo 


Digitiz(xl  by  ^ .oogle 


LASUOCERA  3<5Y 

nanzi  la  mia  vita,  e la  mia  defolazione  . O 
Fortuna,  coma  non  mai  ci  fei  favorevole  , 
e duri!  Ma  già  il  mjo  primo  amore  mi  ha 
refo  efcrcitato  in  tali  difgrazie;  e come  la 
ragione  e la  prudenza  mi  fece  quello  da]^ 
mio  animo  allontanare,  cosi  mi  adoprerò  di 
allontanarne  anche  quello.  Ma  ecco  Parme- 
none  co’  fervi  : Non  è di  bene  che  fi  tro- 
vi qui  prefente;  poiché  a lui  folo  confidai 
una  volu  che  fulli  principj,  eh'  ella  mi  fu 
data,  io  mi  era  da  lei  auenuto:  £d  ora  te-< 
mo  che,  fe  l’ode  qui  mettere  si  frequenti 
OTai , non  abbia  a comprendwe  ch’ella  (la  col- 
le doglie.  Bifogna  perciò  mandarlo  in  qualche 
altra  parte  fino  a tanto,  che  Filumena  non 
abbia  giii  partorito. 

ATTO 


pianto.  Panfilo  dice  lacrimo,  qua  f^c, 

4Ó  O rosTUNi  )-Qul  ognun  vede  che  Fortuna  è pre- 
fa nel  fenfo  di  buona  . 

47  Sed  jam  prio*  4MOI  . ) Prior  amor  intende  1‘ 
amore  di  fiacebide. 

Ad  hanc  SEM  ) Cioè  ad  amorem  amoytndum, 

49  Humc  minime  est  opus  in  hac  re  adesse  ).  II  gran- 
de amore,  ebe  ba  per  Filumena,  lo  rende  anche  in 
mezzo  delle  maggiori  fuc  afiiiztom  attento  e follccita 
della  dima  e fama  di  lei. 


t 
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^ACTUS  TERTIUS. 

/ 

' SCENA  IV. 

PARMENO.  SOSIA.  PAMPHILUS  . 

PAR-  A tu  » tihi  hoc  incommodum  neniffe 
iter  i 

SO.  Non  hercle  verbi s ^ Parmeno , dici  poteft 
Tantum,  quam  re  ipfy  navigare  incommodum 
ejl. 

PAR.  Itane  eft  ? SO.  0 fortunate,  nefds 
quid  mali 

S Prceterieris , qui  numquam  es  ingrejjìis  mare: 
Nam , alias  ut  omittani  mìferìas , imam  hr.ic 
' vide  : 

Dies  trigìnta,  aut  plus  eo  , in  navi  fui, 

Cum  intma  fempter  rnortem  (xpcàahiim  mifer. 
Ita  ufque  advorfa  tempeftatt  ufi  Jiouus  . 

IO  PAR.  Odiofu»!.  SO.  Huud  cloni  me  eft:  de- 
nique  hercle  aufugerim 

Pothis , quam  redeam  , fi  eo  mi  redeundf.m 
fciam . 

PAR. 


1 Ai»’  tu  &c.  ) Vcgjafi  ciò,  ^he  del  verbo  ajo  fi 
è detto  nell'  Andr.  Att.  ili.  Se.  111.  v.  43.  Di  manie- 
ra , che  qui  voglia  fignificare:  Da  vero  dunque  ini  di- 
ci che  &c.  come  niaravijj.iiandofi  di  ciò,  che  Sofia  gli 
ave'.Tc  raccontato  intorno  al  viaggio,  che  per  mare  a- 
vea  fatto  col  fuo  padrone  . In  quello  fenfo  par  che 
lo  prenda  anche  Donato,  il  quale  cosi  nota  ain’  tu? 
quali  ais  ne  tu  ? Et  fic  jvn  clùiuiJ  dìxilfe  magni  in  priV- 
tiiLiiti  oraTiov  , f.v  rejlondentis  Jermone  demonjìratiir  . 

4 NesCIS  quid  mali  rR.«rF.RIF.RlS  , QUI  NIMQLAM  ES 

jMSt  E.-..US  MAitE  ) ii'  quello  iiB  detto  di  Pofidippo  » /u* 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  IV. 

PaRMENOInE,  sosia,  panhlo, 

]Par.  T^A  vero  mi  dì  tu  dunque  che  que- 
Ilo  viaggio  ti  fj3  riufcito  di  molto 
incomodo  ? 

Sos.  Per  Dio , 0 Parmenone , non  fi  può  colle 
parole  efprimer  tanto,  quanto  realmente  di- 
fagiofo  fia  il  navigare, 

Par.  Sì  eh? 

Sos.  O fortunato  te  ! che  non  fai  qual  gran 
male  haifcanzato  col  non  aver  mai  meffo  il 
piede  in  barca.  Imperciocché,  per  lafciarda 
parte  tutte  le  altre  miferie,  confiderà  di  gra- 
zia quella  fola:  Sono  llato  trenta  giorni,  e 
più,  in  mare,  ed  in  tutto  quello  tempo  mi 
ho  veduta  Tempre  la  morte  cogli  occhi;  tan- 
to abbiamo  avuto  fempre  il  vento  contra- 
rio. 

Par.  Che  cos’  abbominevole  ! 

Sos.  Lo  80  ben  io  : Ti  giuro  in  fomma  che 
più  tofio  me  ne  fuggirei  mille  volte  , che 
non  mi  metterei  un  altra  volta  in  mare,  fc 
fapcffi  di  avervi  a ritornare , 

Par. 


TtTXt'Jxwf  iftr  leittut  taxi»:  Chi  non  ha  navigato 
non  ha  veduto  mai  alcun  male. 

9 Ita  usqoe  &c.  ) §i  oiTcrvi  quel,  che  di  ujque  fi  è 
detto  nel  MaceranteC  Att.  I.  Se.  1.  v.  86-  Sebbene  no. 
|i  qui  Donato  che  Cgnilichi  vel  dio,  vei  vai.de. 
jo  Odiosum.  ) Nota  qui  Donato  che  odiosum  prò  o- 


Digitized  by  Google 


3<58  H E C Y R A’. 

" PAR.  OUni  quidem  te  catijpt  impeUebant  It- 
ves , 

Qitod  mine  minitare  facete  ^ ut  faceres  , So- 
Jia . 

Sed  Pamphiìum  ipfwi  video  /tare  anteojlium. 
15  Ite  intro  : ego  ìuaic  adibo , fi  quid  me  veìit  . 
Here,  etiain  tu  nunc  hic  fiat?  PAM.  Equi- 
dem  te  expeflo.  PAR.  Qiiid  efiì 
PAM.  In  arcetn  tranfeurfo  opus  eft  . PAR. 

Cui  homini  'ì  PAM.  Tibi . 

PAR.  In  arceni  ? quid  eo  ? PAM.  CalUdemi-’ 
dem  hofpitem 

Myconium,  qui  mecum  urta  adve^is  efi , con- 
veni . 

20  PAR.  Perii:  vovìffe  hunc  dicain  , fi  falvus 
domutn 

RediiJJet  umquam,  ut  me  ambulando  rwt.pe- 

TCt  . 

PAM.  Quid  cejfas  ? PAR.  Quid  vis  dicam  ? 
an  conyeniam  modo  ? PAM. 


DIOSE  pofult  ; come  se  foHfc  piii  facile  a fupplire  ciò , 
che  bifogna  fupplirvi  dicendoli  , che  a lottinten^ 

dcrvi  ciò,  che  manca,  dicendofi  odiofum-,  o come; le  i 
lì  doveflb  fupplire  di  meno  . 

Hacd  clam  me  est  ) Vi  fi  de’  intendere  qnam  odio- 
fum  fu.  Denique  : Quello  avverbio  poi,  conlidcrando- 
fi  la  fua  principale  lignificazione,  eh’  è ia  Jumina, cre- 
derei doverfi  tirare  piu  collo  da  fltmurn  , c '/M  • thè 
da  c novo,  e que,  come  vuole  Perotto, quali  denuo- 
que;  o’ da  dein,  c que,  come  vogliono  altri  . Veggafi 
la  nota  Att.  I.  Se.  II.  v.  48-  di  quella  Commedia  . 

' Alfugkrim  ) . Nota  Donato  , conjiir.atvum  mudum  po- 
fiiit  prò  iiulicalivo  futuro  : rei , ut  olii  dicunt  , lermijjivo  , 
io  crederci  meglio  che  nn  tale  feambiamemo  fi  fa- 
celTe  con  aufugerem,  ficcomc  lo  Icambiamento  di  redo- 
d'ai,  con  redirem,  e quello  ài  Jiet , con  f //et,  o Jorct  ■ 

15  iÌTiAM  TU  NUKC  h/c  sTAJi  ? ) tijam  lignitica  qui 
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Par.  Altre  volte , o Sofia , ti  fpingevano  pie- 
ciole  cagioni  a far  ciò,  che  ora  minacci  di 

. voler  fare.  Ma  ecco  che  veggo  Panfilo ftar- 
fene  dinanzi  alla  porta.  Entra  tu  in  cafa  , 
ehe  io.  vo’  andar  da  lui  , per  vedere  , 
fe  voglia  nient’ altro  da  pie.  Signore  ancora 
ftate  QUI? 

Pan.  Appunto  ftav’  afpettando  te. 

Par.  e che  cofa  volete  ? 

Pan,  Biforaa  che  fi  faccia  upa  corfa  infipo  al- 
la cittadella. 

«Par.  Da  chi? 

Pan,  Da  te. 

Par.  Infino  alla  cittadella?  Ed  a far  che? 

Pan.  Vanne  a trovare  un  certo  Callidepiide,  mio 
ofpite  di  Micone,  il  ijuale  è vequto  con  me 
dentro  la  ftefla  barca. 

Par.  Son  ito  : Bifogna  dire  che  coftui  abbia 
fatto  voto,  che  fe  foffe  giunto  qui  falvo  ^ 
averehbe  fatto  morir  me  crepato  a forza  dì 
farmi  andare  girando. 

Pan.  Ma  perchè  non  fai  prefto? 

Par.  e che  volete  eh’  io  gli  dica?  o debho 
folamente  andarlo  a trovare , fenza  faraltro? 
TmJII.  A a Pan. 


lo  ileflb,  che  adirne:  di  maniera,  che  etiatn  ttune  ligni- 
fichi , t tuttavia  ancora  fiate  qui  ? detto  con  ammirazio- 
ne. Cosi  neU’Qunucq  li.  £|c.  Ili.  v.  SS-  Stùm 
mmc  hic  fiati  Parmeno? 

17  iM  ABCEM  ),  parla,  dice  Mad.  Dacier,  della  cit- 
tadella, la  quaf  era  nel  porto  del  Pircp,  cento  , e 
quattro  ftadii  lontana  da  A(ene. 

Cui  homim?  ) Cwn  «cu/ati«ne  , dice  Donato  , pr«- 
miitiai.^m.  Et  efi  figri  fsjfenfi»,  laborem  ad  aliura  traris~ 
fetenti^ . 

ao  y«vis»  SUNC  siCAM,  fi  SAAVOS  &c.  ) Fcrchè  al-  , 
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RAM.  Imo,  02tod  conftìtm  me  hedie  comen* 
timim  eum , 

Kon  pnjjè  'y  ne  me  fritftrg  iìHc  expe&et  : 

vola . 

SS  PAR.  non  mvì  hominis  faciem  , PAM. 
At  faciam  ut  noveris  : 

Magms , ruiicundus , cri/pus  , frajjut , cte* 
hs , 

Cadavtrnfa  facie.  PAR.  Dii  Uhm  perduha. 
Quid,  fi  non  yenietl  maneamne  ufque  ad  vi’ 
fpemn  ? 

PAM.  Maneto’y  curre , PAR.  Kon  (puo:ìtt 
defejfu  fum . 

«IO  PAM.  lile  abiìt:  quid  agam  infelix?  prorfut 
nefcìo 

Quo  palio  hoc  celem,  quod  mt  marni  Afyr* 
filino , 

Stt0 


|or*  »lk>ra  Sofi*  gli  a»©a  detto  che  per  mere  aweano 
col  padrone  avuto  Tempre  tcmpeila  , ja  (ali  pece- 
(ioni  voleanfi  fare  de’  voti  , perciò  Parmenone  dice 
qui  che  bifogneva  dire  che  il  Tuo  padrone  avefle  fat- 
to voto  di  farlo  mprir  crcpato  dal  cammino,  ove  fof- 
fe-  ritornato  falvo  • B qui  fl  noti  ancora  che  dkapi 
non  è un  futuro  del  modo  demoilrattvo  , ma  un  pre- 
lente  del  potenziale  . 

ì6  Ciiisrus  }■  Nota  qui  Mad;  Dacier:  Si  apCuTa  Te- 
jcn?io  di  avere  irragionevolmente  detto  che  coiefl'uo- 
mo  dì  ^tjcone  avea  i capelli  crcTpi  , e di  non  aver 
ftguito  AppoModoro,  il  quale  avea  detto  clj*  era  cal- 
vo. Ed  è quello  rimprovero  fondato  fopra  i|  greco 
proverbio  p*\efxcjr,  Mycoiiius  calvits;  e (opra 

ciò,  che  avea  detto  Eucilio,  Mycimi  eahia  emiùs  juveth 
tiM  ; e Strabone  nei  lii>.  X.  ti  nns  Mv 

»'  errò  ri  rrtcfge  tSto  l■■(V6>«ìct5u»  t»  m- 

e-a . Calvi  chianiiuio  alcuni  i Micitnii , poiché  fufto  àìjrtto 
y agli  aijitanti  di  quell'  ij'ola  ordinario , M»  io  fon  perfua- 
•a  cl>e  Terenzio  ciò  fapea  egualmente  eto  tutti  colo- 
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Pàs.  Anzi  devi  dirgli  che,  come  gli  aveapro* 
meflb  di  andar  quell’oggi  a trovarlo,  adef- 
fo  non  mi  è pofllbile  ; amnchè  non  abbia  ad 
afpettarm’  in  vano;  ma  ti  bifogna  volare. 
Par.  Ma  io  non  lo  conofco . ^ -, 

Pan.  Ed  io  te  lo  farò  conofcer  io  ; egli  è im 
uomo  alto»  c gronb,  rubicondo  di  volto  , 
colli  capelli  crefpi , cogli  occhi  az;;urri , e con 
una  faccia  tetra , e incadaverita . 

Par.  Che  K Dei  lo  fpiantino  . E fe  egli  noa 
vi  verrà,  dovrò  io  afpetlarlo  fino  a fera? 
Pan.  Afpettalo:  corri. 

Par.  Non  mi  fido  ; tanto  mi  Tento  ftanco  e 
fpofiato , 

Pan.  Egli  è già  andato: Ed  io  infelice  che  do- 
vrò fare?  Non  so  affatto  in  qual  maniera  polTa 
tener  celato  il  parto  di  Tua  figlia , di  che  tanto 
Mirrinami  ha  fcongiurato:  Imperciocché  mi 
' Aa  ? fa 

ro,  i qwli  r accufano  di  averlo  ignorato;  c che  ti 
pea  di  più  che  iì  poteano  avere  i capelli  crefpi,  ed 
eOer  calvo.  Da)l’  altra  banda,  allorché  fi  è denoche 
tutti  i Micion)  erano  calvi,  (ì  ^ intefo  (^emplicèmente 
dire  che  iq  quell’  ifola  ve  n’  erano  molti  , e che  la 
maggior  parte  eran  tali  ; e non  già  che  non  ve  ne 
folle  pur  uno  , il  quale  fofs*  efome  da  un  tale  difetto. 

CADAveaosA  vacib.  ) Nota  qui  la  medeGma  MacL 
Dacicr  che  G fono  queGe  parole  diverfamente  ' fpiega- 
te,  e che  alcuni  hin  prefa  incadaverita,  per  livida,  altri, 
per  carnacciuta;  ma  eh’  ella  non  1’  approva.  Ca^verOr- 
Ja  facies , foggiugn*  ella , Ggnifica  certamente  un  volto 
fuooGo,  che  fa  timore,  e che  G evita  come  T incon- 
tro di  un  morto;  E Terenzio  non  altrimente  aggiugqe 
fadavere/a  faci*  , fe  non  come  un  effetto  di- ciò,  che 
flava  dicendo  , cioè  c|)'  era  graiìde  , graffo , col  vaila 
rojjtgm,  capelli  crefpi,  occhi  aazurri  ; poiché  tutte  que- 
lle cofe  fanno  una  unione  terribile  ed  uno  «fpcuv 
fuflcfto . I 
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ISuet  gnata  partum  : mm  mg  miferet  tnuUeris. 
Quod  poterà  , faetarriy  tamen,  ut  pietatem  C0> 
lam  : 

Ham  me  parenti  potius  ,<juam  amori  objeqtà 
55  Oportet . Jt  at,  eecum  Pkidippum  , pOr 
trem 

Video:  horftm  pergimt:  lUcam  hijfce  àh 

certa' Jutti.  , 


' "■■'.«.-■ii  ■■  ' . , 1 .1  Ji 

ja  Se*  astam  thxrm  )•  Npta  Donato  imtlnywnt 


APTUS  T15RTiy3^ 

s e E pf  A V, 


LACH&S.  PBIDIVros.  PAMPHaVS. 

l-A.  'J^Ixìttn'  dadum,  difijji  iftam  fe  expeSarp 
-L/  filitan  ? 

PH.  taàum.  LA.  VeniJJi  ajunt'.redeat.VA, 
Quam  caujfam  dicam  patri, 

Quamobrem  non  reducam,  nejcio,  I^A,  Quent 
ego  hic  audivi  loqui  9 

fA.  Certum  objirmare  ejl,  yiam  me,guamdeT 
' trevi,  perjirqui. 

tf  LA.  lpfuse/t,de  quo  htc  (tgebam  teqm-^K 
Salve,  mi  pater, 

la. 


P»  - ■ L ' " 'I  . J-l  I I.  ■ ■ I ■ 

4 CuTUM  ocnaMAiB  est  ) Vi  fi  de’  incendere  mlM, 
di  maoicia , che  fìa  certtfm  eji  mihi , fon  determinato  . 
Qifinmt  poi  ba  la  ftefia  forza, che preUp  noi 
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• fa  di  lei  compaffione.  Farò  tutto  quel,  che 
tni  farà  pofllbile;  in  guifa  però,  che  non  lì 
abbia  da  irte  ad  offendere  la  pietà: imperoc- 
ché è di  dovere  eh’  io  ne  voglia  più  pef 

- mia  madre,  che  per  l’amore.  Ah  ah , veg- 
go Fidippo  infieme  con  mio  padre,:  veng^ 

- no  a quella  volta:  che  abbia  a dir  loro  io 
non  mel  so , 


- I I -« 

^oè  eflere  bn’  appolizicme , che  dicobo  i Grammatici. 


ATTO  TE  RZ  O. 
SCENA  V. 

Lac^ti.  Finipro.  pantilo  . 

lac.XjOn  mi  avete  poco  fa  detto  voi  che 
JlN  Filumeha  avea  detto  di  voleF  àfpet* 
tare  il  ritorno  di  mio  figlio? 

Fin,  E'  verilfimo;  ve  1’  ho  detto.  ^ ^ 

LaC.  Sento  dire  che  già  è tornato  : li  ritiri 
ella  dunque  in  mia  cafa. 

Fan.  Non  so  qual  preteflo  addurre  a mio  pa- 
dre, per  cui  non  voglia  rlcondiirmela . 

Lac.  Chi  ho  udito  qui  parlare? 

Pan.  Son  determinato  di  ollinarmi  a profegui- 
re  il  catnmìno,  che  ho  ^à  eletto  d*  intra- 
prendere . 

Lac.  Egli  é appunto,  di  chi  llava  ora  ragio* 
nandovi . 

Pan.  ^te  il  ben  trovato,  caro  mio  padre. 

A a % LaC. 
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LA.  Gnate  mìyfahe.  PH,  Bene  fa^m  te 
adveni[fe,  Pampltile, 

Et  adeo , quod  maximum  ejl  , falvum , atque 
validum.  PA.  Creditur. 

LA.  jddvenis  modo?  PA.  Admodum.  LA. Cf- 
do,  quid  reliquit  Phania 

Confobrims  nofterl  PA.  Sane  hercle  homo  vo- 
luptati  obfequens 

IO  Fuif,  dum  vixit:  £3*  qui  Jìc  funi,  haud  mul- 
tum  heredem  adjuvota: 

Sibi  vero  lume  Uuidem  relinquunt,  vixit,  dum 
vixit,  bene. 

LA.  Tum  tu  igitur  nihil  adtulijìi  huc plus  und 
fententid  ? 

PA.  Quidquid  ejf  id,  quod  reliquit,  profuìt  . 
LA.  Imo  obfuit', 

Nam  illum  vivom  £3*  falvom  vellem.PH. Im- 
pune optare  ijbu  licet. 

15  llle  revivifeet  j am  nunquam:  tamen , utrum 

* malis , feio . 

LA.  Meri  Pliilumenam  ad  fe  arcejji  hicjujjit, 

die 


7 Creditur  . ) Dice  Donata  Minus  blonde  refpondet  , 
it  reptédio  locuturuf.  Se  non  che  potrebbe  dirfì, che  rrn/irur 
è anche  lo  fteflp,  che  omnes  credunt,  quali  dicelTe  «tut- 
ti credono  ciò  di  un  padre  . Ma  il  rifpondere  cosi , 
certo  fa  fembrar  vera  la  nota  di  Donato . 

« 8 Armodum  ) Quali  dicéfle  admoduM  moda,  cioè  mo, 
ma. 

Il  VtxiTy  Duu  VIXIT  « BENE.  } E’  qui  la  fì^ra,  che 
diceli  tkokó  prendendoli  la  ftelTa  parola  vixit  in  due 
fenli  diverli;  cioè  vixit  bene,  nel  fenfo  di  elTerli  ben 
trattato,  ed  aver  vivuto  delicatamente  c con  lauteaza; 
e dum  vixit,  nel  fenfo  di  ejjer  vivo . 

13  Imo  0BFUiT).Apparifce  altronde  che  flava  molto  de* 
fiderofamentc  afpettando  1'  eredità  di'Eania;  c perciò 
«lul  non  deve  prenderli  come  detto  con  verità,  imo  ob- 
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Lac.  e voi  il  ben  arrivato,  caro  mio  figlio. 
Fao.  Benedetto  fìa.  Dio  che  liete  ritornato  , 
o Panfilo,  e tanto  maggiormente,  che  fu  te 
ritornato  [ eh’ é quel,  che  più  imporla  j in  ot- 
tima e robufta  falute. 

Pan.  Son  ficuro  del  vofiro  affetto, 

Lac.  Siete  venuto  adeffo  ? 

Pan.  Adeffo  adeffo. 

Lac.  e be’  ? Che  ha  lafciato  di  buono  il  no- 
ftro  cugino  Pania?  . 

Pan.  a dire  il  vero , egli  è fiato  un’  uomo  de- 
dito a’ Tuoi  piaceri  in  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  ; e quei , che  fon  cosi  fatti , non  appor- 
tano troppo  giovamento  all’erede;  ma  fblo 
iafeiano  quefia  lode  di  fe  ch’ban  faputo  vi- 
vere mentre  han  vivuto. 

Lac.  Qò  è a dire,  voi  non  avete  portato  qui 
altro,  che  quefia  fola  fentenza? 

Fan.  Cheche  ha  ciò , che  ci  ha  lafciato , ci  ha 
fatto  giovamento. 

Lac.  Anzi  ci  ha  nociuto:  poiché  lo  defidererei 
vivo,  ed  in  buona  falute. 

Fid.  a defiderar  ciò  non  vi  fi  perde  niente  : 
Egli  non  tornerà  mai  più  in  vita  : e tutta- 
via io  so  bene  qual  delle  due  cofe  bramere- 
fte  meglio. 

Lac.  Jeri  P'idippo  fi  mandò  a chiamare  in  fua 
caia  Filumcna:  Dite  che  ve  la  tnandafie  a 
A a 4 chia- 

fuit , per  quanto  picctola  fofle  Hata  1'  oteJità.  lUmiU 
fittus  , dice  P.  Siro,  fitb  perfma  rìfus  eft  , cioè  a dir», 
è un  rifo  mafeherato .Quindi  è che  Fidippo 
de  nc’  due  veri}  feguenti  imitine  optare  ifc.  ...  Et 
tamen  utriim  malis , Jcio . K qui  nota  Donato  che  l’ In- 
vidia fa  cosi  parlar  fidippo  ; Mirt  toet*  hit  voriit  , 
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àie  jtiJfiSfe  te . 

PH.  Noli  fòdere:  jujji  . LA.  Sed  eam  jatn 
remìttet . PH.  ScUìcet . 

PA.  Omnem  rem  feto,  la  Jit  gejla:  advenietu 
audivi  omnia . 

LA.  yit  tftos  inyidos  dii  perdant,qui  bete  li- 
benter  nuntiant. 

20  PA.  Ego  me  feio  cavijfe  -,  ne  ulla  merito  f<m- 
timelia 

Fieri  a vobis  pofTet:  idque  fi  mene  memoraii 
lite  velim, 

Quam  fideli  animò,  èf  beniffw  in  illam,  8*  cle- 
mentifui. 

Vere  fofftm  ; ni  te  ex  ipfa  hac  magi  veVm 
refcifcere  t 

Namque  eo  paSto  maxime  apud  te  meoeritin- 
genio  fidi: , 

35  Cum  illa , qua  mine  in  me  iniqua  ejì , equa 
de  me  dixerit . 

Neque  meà  cuipd  hoc  dijfidium  evenne, id te- 
' ftor  deos. 

Sei 


Fhidipt  um  quoque  fubinvidere , inditat . 

16  Die  jussisss  TK  . ) Bifogn’  avvertire  che  quefte 
parole  fì  dicono  da  Laebece  a Fidippo  fotto  voce  , 
e forti  air  orecchio,  c punzecchiandolo  col  gomito  . 
Quindi  anche  foctovoce  dice  Fidippo  a Lachete,  Noli 
fòdere  non  mi  punzecchiare,  non  mi  frugare. 

19  At  istos  invidos  &c.  y La  particella  At  in  prin- 
cipio di  un  difeorfo  , che  s’  incomincia  ex  abrupto  , 
fuolfi  preGTo,  che  Tempre  indicare  commozione  d’ani- 
mo c fdegno.  Cosi  Virgilio  nel  IL  lib.  degli  Enei- 
di  V.  535. 

jit  libi  Pro  /colere , exclamat , prò  talibui  aiffis 
Dii , fi  qua  efl  calo  pietas , qua  tolta  curet , 
Fer/olvant  grates  dignas,  Jj*  pramia  reildant 
Debita . 
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Chiamat  voi.  . 

Fid.  Non  mi  bucacchiate  : Sì,  la  mandai  achia* 
mar  io* 

Lac.  Ma  adeflb  adeflb  la  rimanderà. 

Fio,  Senza  dubbio. 

Pan.  Già  so  tutto , com’  è accaduto  : in  arn- 
t vando  ne  fono  ftato  minutamente  informatoi 
Lac.  Che  li  Dei  fobiflìno  cotefti  invidiofi  * 

• che  trovano  il  lor  piacere  in  riferite  tali 
cofe  ! 

Pan.  Quanto  a me,  fono  (lato  fempre  cogli 
occhi  aperti  a non  darvi  il  minimo  motivo, 

- o anza  di  farci  alcun  difdegno  : E fe  ora 
volelfi  qui  rammentarvi  con  quanta  fedeltà, 

. amorevolezza,  e condifcendenza  ho  io  trat*- 
tau  voftra  figlia.  Io  potrei  ben  fare  lenza 
aver  hi  fogno  di  dirvi  una  bugia;  fenonvo- 
leflì  anzi  che  voi  il  Pappiate  per  bocca  di 
' lei  medefima . Imperciocché  così  verrete  a 
rendervi  infinitamente  più  perfuafo  delli  miei 
I andamenti  verfo  lei,  quando  ella  medefima, 
la  quale  prefentemente  moftra  tant’  avver- 
fione,  ed  ingratitudine  verfo  di  me,  non  po* 
trà  di  me  dirvi  altro,  che  bene  e lodarfe* 
ne.  Ed  io  chiamo  in  teftimoni  li  Dei,  che 
quello  fuoco  non  fi  è accefo  per  veruna  col* 
. pa  mìa*  Ma  quando  ella  giudica,  che  non 

le 


Ed  Orazio  negli  Epodi  Ode  V.v.t. 
j4t , 0 Deorum , qiùfyuit  in  calo  regie 
Terrer,  humanaM  genus, 

Qwd  ifte  fert  ttimtUtusf 

25  Qo«  noNc  in  Ut  INIQUA  Esl*  ) . Mqua  fi  de’  qui 
prendere  per  ingrata,  non  riconofeente ; il  che  nafee 
4alla  generale  figniikazione  d’  iniqus,  cioè  non  tifuur  , 
come  colei , la  Qaate  ave»  ricevuti  canti  buoni  tratta- 


l 
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Sti  quando  fefe  ejfe  indignam  deputai  ttiatri 
mete  ^ 

Cui  concedat,  cujus  mores  toleret  Jud  mode- 
fùà  ; 

Ncque  alio  paRo  poteft  cotnponi  inter  eas  gra- 
tta \ 

StJ  Segreganda  àut  mater  a me  ejl , fhidippe  , 
aut  Philumena . 

Nunc  me  pietas  matris  potius  commotktm  fisa- 
det  /equi, 

LA.  Patnphile,  haud  invito  ad  aures  fermo 
mihi  accejjit  tuus  ^ 

Cum  te  poflputajje  omnes  res  prce  parente  in- 
telligo . 

Verum  vide , me  impulfus  irà  prave  vfijlas  » 
Pamphile . 

35  f A.  Quibus  iris  impulfus  mmc  in  illam  ini- 
quufim  ? 

Qua  numquam  qmdquam  erga  me  commetit» 
eft,  pater  ^ 

Quod  tMlem:  & fapf,  quod  veliemt  meritam 
fciof 

Amo- 


menti  dal  itìatito,  ed  ella  gliele  cOUtocambiava  eoa 
si  cattiv’  azione  - 

27  Sed,  Quando  sbsb  esse  irdioniu  dbputat  matu 
iirju,  evi  concbdaT  » ) Sarebbe  cofa  molto  difficile  , 
dice  Mad.  Daciet»  di  accordare  una  flmaiD  cosi  irre- 
golare, la  quale  a prima  faccia  par  che  ila  una  fìncaf- 
fi  Greca.  Ma,  perchè  ne'  Manofcricti  Bembini  & tro- 
va Matri  meetqutc  emeedot  , cujus  tnorts  uleret  ffe. 
fembra  perciò  meglio  feguire  quella  lezione , la  qual’ 
è più  naturale  • Concedere  poi  qui  lignifica  , anzi  che 
cedere  ; aver  compiacenza , feguire  le  inclinazioni  di 
quella , fare  a modo  della  madre  &c. 

31  Nunc  MB  PIETAS  MATRIS  &c.  ) La  medellma  donna 
dice  qui  elTcr  cefa  degna  di  neuilì  U riguardo  » che 


Jigitizf. 


LA  SUOCERA  37f. 

le  fta  bene  di  cedere  a mia  madre,  e colla 
fua  moderazione  foflFrire  gli,  andamenti  di  lei; 
nè  vi  è altro  mezzo  di  riconciliarfi  tra  di 
loro;  debbo  io,  o Fidippo,  o fepararmi  da 
mia  madre,  o fepararmi  da  Filomena  . Per 
ora  la  pietà  mi  configlia  e vuole  che  io 
fia  anzi  dalla  parte  di  mia  madre . 

Lac.  Non  n)i  difpiace,  caro  mio  figlio  , di 
fentirvi  parlare  con  si  buoni  fentimenti  ; 
veggendo  che  anteponete  voftra  madre  a 
qualunque  cofa  a voi  più  cara  : ma  badate 
però,  caro  mio  Panfilo,  che  molTo  dall*  ira 
non  abbiate  con  vollro  biafimo  a perfevera- 
re  ad  elTer  pertinace  in  coteila  voftra  deter- 
» rainazione. 

Pan.  e da  qual’  ira  moflb , poflb  io , caro  mio 
padre,  averla  con  una,  la  quale  non  mi  ha 
dato  mai  il  minimo  motivo  di  difpiacere,  e 
la  quale  anzi  fi  è portata  con  me  Tempre  co- 
me 


Panfilo  moflra  tuttavia  avere  per  Filuracna,e  con  qua- 
le dolcezza , ed  oncflà  dichiara  ai  fuoccto  di  volergli 
redimire  la  figlia  ■ 

32  HAUD  invito  ad  AOKM  sermo  Mim  ACCESSIT  TOOs). 
La  medefìma  fa  ancora  qui  la  feguente  nota.  Ritrova- 
li in  quella  rifpolla  di  Laebete  un’ aggiu(latc2za  e con' 
vcaevoiczza  niaravigliofa . Non  vuole  inderainente  lo- 
dare quel  , che  ha  detto  fuo  6glio  , nè  moRrare  il 
grandilBmo  piacere  fentitone , jper  timore  di  non  ap- 
provare con  ciò  la  determinazione , che  quegli  ha  fat- 
ta , di  repudiare  fua  moglie  . Si  contenta  ^rciò  di; 
dirgli  che  non  gli  era  difpiaciuto  . Se  lì  traduceffe  , 
feguita  ella;  quello  paliìiggio;  CM,  che  voi  evtte  dmo 
mi  ha  recato  un  piacere  gratukffimt  , Ib  gli  farebbe  per- 
dere tutta  la  bellezza  e la  grazia . 

34  Qol’m  te  kmtmjtasse  &c.  ) Veggafi  U nota  ne- 
gli Adel  li  Au.  11<  Se.  IVi'  ?.  9.  ■ - - 
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Jthtxiue,  a laudo  f vehementer  dejidetoi 
Nam  fuijft  erga  me  miro  ingenio  j expertu* 
fum  i 

40  inique  Mopfo,  ut  reliqtim  imitar»  exigat 

Cum  eo  viro,  me  qui  Jit  forttinatior: 

QiiandoquideiH  illam  a me  diftrahit  necejfitatt 

Pii.  Ttbi  iti  mona  eji  : ne  fiat . LA*  Si  fa~ 
nus  fatis  Jki^ 

Jote  illatri  redire.  PA.  Non  ejl Éonfiliumi pi* 
ter  : 

45  idatris  fervibo  commodis  * LA.  Quo  abis  f 
manei 

Mane  inquamì  quo  óbis?  PH.  Qua  hoc  per- 
tinacia ejl^ 

LA.  Dixm,Phidippe,hanc  rem  agre  laturum 
ejje  turni 

Quamobrem  te  orabam,  ut  filiam  tentìtteret. 

PH.  Non  cttdiài  adepol  adeo  inhumatmm  fi- 
re. 

SO  Ita  nunc  ir  fibì  me  fupplìcaturum  patos  ? 

Si  efit  US  velit  reducere  uxoretny  licet: 

Sin 


44.  Non  est  consilium,  fater.  ) Ó che  cmfiliwn  f] 
derivi  da  confida  , o che  da  con  , c fidie  , quaG  che 
Ci  ciò  , in  cui  tutti  convengono  ; o che  finalmente 
di  fiUo,  poiché  quando  fi  de’  determinare  da  molti  in- 
torno a qualche  cola,  mentre  uno  parla,  gli  altri  tac- 
ciono ; farà  Tempre  vero  che  in  qUefio  luogo  fignifichì, 
o non  é prudetaa  y o non  è dovere,  o pure  non  i ctn/igli» 
da  appTovarfi  6fc. 

4S  Matris  servirò  couuodis.  ) Ecco  la  ragione,  per 
Cui  non  era  di  dovere,  e configlio  di  fegulrd:  Era  da  / 
preferirò  la  pietà  e riletto  vexfo  la  madre , all'  amo* 
re  della  moglie . 

,50  Ita  nunc  is  stri  me  tuprucATURuu  putat  t ) 
noci  in  queOo  luogo  la  fooa  di  Ita»  la  quale  femlira 
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me  io  defìderava?  Ed  io  l’amo  teneramente 
e la  fi  imo,  e ardentemente  la  defidero.lm-» 
p. -101000116  ho  conordutp  coll’  efperjenza  quan- 
to ella  mi  abbia  mirabilmente  avuto  a cuoret 

' Ed  io  le  defidcro  cb’  abbia  a menare  il  ri- 
manente di  fua  vita  con  chi  farji  di  me  più 
fortunato-  ; giacché  la,  neceflltà  mi  coftrigne 
a dovermi  da  lei  feparare . 

Fin.  Egli  è in  poter  voftro  di  far,  che  cjònon 
accada , 

Lac.  ^ Se  avete  le  cervella  fané  a bafianza , e 
voi  ordinate  che  ritorni  in  cafa. 

Fan.  Non  ho  quefta  volontà, c^ro  mio  padrei 
piacemi  anzi  badare  al  comodo  di  mia  madre. 

Lac.  Dove  andate  ora  ? fermate  ; fermate, 
tomo  a dirvi:  dove  diamene  andate. 

Fio.  Che  orinazione  è quefta? 

Lac.  Non  ve  1’  avea  detto  io  , p Fidippo  , 
che  ngefto  fatto  1’  aVerebbe  prefo  troppo  a 
duro?  E perciò  io  vi  fcongiurava  che  nea* 
vede  rimandata  voftra  figlia. 

Fio.  Ma  io  giuro  a Dio  che  non  mj  farei 
creduto  mai  eh’  egli  folle  cosi  fiero  ed 
inumano.  Con  ciò  cred’egU  ora  fori!  che 
io  abbia  ad  andare  a fottpmettermcgli , e ba- 
ciargli la  mano.  Se  gli  piace  di  ricondurli 
la  moglie , lU  , Ma , se  gli  Ita  altro 

in 


pfTere:  ^erei^  dice  ncn  voler  la  mfjief  eredi  egli  chei^c. 
p pure,  ferthi  fi  wioftra  cosi  ojt’irióto  ; o perchi  mojlia 
f^ejlo  disprezzo  ffc,  Dpnato  poi  pflctte  che  sjbi  , c me 
pcbbanfi  leggere  magno  pontiere  , come  ia  Virgilio 
jgloga  m.  V,  25,  Cantando  tu  illumì 
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Sin  alio'  eji  animo  , remcmtret  dotem  huc  , 
eat . 

LA.  Ecce  ttutemy  tu  quoque  proterve  iraeun~ 

dus  e's . 

PH.  Percofitumax  redijii  huc  nobir  , Pam- 
phile . 

55  LA.  Decedet  jam  ira  hac , etjì  merito  irttus 
ejl , 

PH.  Qtàa  paullulum  yobis  accefjit  pecunim^ 

Sublati  animi  funi.  LA.  Etiam  mecum  liti- 
gai? 

PH.  Deliberety  remmtietque  hodie  mihiy 

Velitne  , m noni  ut  alii , fi  ìtuic  non  fit 
fiet. 

So  LA.  Phidippe,  ades,  audi  paucit;  ahiit’.quid 
mete? 

Pojiremo  inter  fe  tranfigant  ipji,  ut  lubet: 

Quando  nec  gnatus^neque  hic  milù  fuidq.  'un 
obtemperant  : 

Qua  dico,  parvipeniunt  : porto  hoc  jurgium 
ad 

Uxorem:  cujus  fiunt  cmfilio  omnia  hac: 

At- 


S4  PeRCONTUMAX  REDISTI  huc  NOSIS  , rARtFHI^E  . ) 
^ Coiitiimx , dice  Donato,  propriamente  dicefi  colui  , 
che  cmemnit  potiores  . Onde  perconturnox  lignifica  di- 
fprezz.intiffimo . 

56  Quia  paui,hh,um  uobis  accessit  pecunia,  sublati 
animi  sunt.  ) Si  rifletta  in  quc-llo  luogo  quanto  l’  irà 
fa  travedere  chichcifia  , Fidippo  , perchè  cred’  ef- 
ferglifi  fatto  un’  affronto  da  P.antilo  in  aver  così  iafcia- 
to  lui,  e fuo  padre;  crede  aver  colui  ciò  fatto  , per- 
chè dalla  nuova  eredità  acquiflata  , era  divenuto  più 
ricco,  e perciò  più  fuperbo,  c crede  ciò  anche  del 
pad  re  di  lui  Laciicte,  c di  tutti  della  famiglia,  non 
oflante  che  ranillo  abbia  parlato  Tempre  con  fomina 
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in  mente  mi  torni  qui  la  dote,  e vada  con 
Dio. 

Lac.  Or  ecco:  voi  pure  montate  ftranamente 
in  bcflia . 

Fid,  Con  tropp’  orgoglio  e profunàone  fei 
qui  a noi  ritornato,  o Panfilo. 

Lac.  Ufcirà  torto  da  querta  collera  , quantun» 
que  vi  fia  entrato  non  fenza  cagione. 

Fio.  Pcrfhè  vi  fi  è aggiunto  un  poco  di  bene 
da  coterta  eredità  già  fiete  montati  in  fu* 
perbia  e levati  in  tanta  boria. 

Lac,  e pure  coq  me  volete  prendervela? 

Fu>.  Determini,  e mi  dia  quell' oggi  la  rifporta, 
fe  voglia,  o no  menarfela;  affinchè  s’einoq 
la  vuole,  fe- l’abbia  un’ altro. 

Lac  Fidippo  fermatevi;  uditemi  poche  paro* 
le.  Già  fe  n’è  andato,  Ed  a me  , che  ne 
importa?  Finalmente  fe  la  veggano  elll  tra 
di  loro,  come  meglio  lor  piace;  giacché  nè 
mio  figlio,  nè  cortui  voglìon  punto  prt4Vr- 
mi  orecchio,  e poco  prezzano  quel,  che  io 
dico.  Ed  io  vo  a portarne  quello  lavacapo 
« mia  moglie , per  lo  cui  configlip  tutte  que* 


moderazione,  e con  fomma  tenerezza; e confentimen* 
ti  grandi  di  dolore  d’  averla  a lafciare  , e non  ollante 
che  i,achetc  aveiTe  adoperate  tutte  le  Tue  forze  poflì- 
bili,  per  indurle  il  figlio  a ricondurli  in  oafa  la  moglie. 
Ond’  è che  Lachete  gli  dice  £iian  litigus  ? do^ 

ve  la  forza  di  litigare  i di  prenderfela  , o avventarli 
contro;  averla  con  alcuno  &c. 

59  Ut  ALii , Il  Huic  woN  sir  , ciet  ) Vi  H de’  in- 
tendere <u«r;  in  guifa,  che  Ha  I’  iatiero  dircotfo  , ut 
éii  filia,  fi  huif  n»n  Jit,  Jitt  wctr  , 
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65  Atqiie  in  eain  hoc  erjmet  quod  mU  agri  tjlt 
evomam. 

ACTUS  TERTIUS. 
SCENA  VI.  ^ 

MTRKHINA.  PHIOOTUS  , 

MY.  I3£rn!  quid  agami  quo  me  vortam?  quid- 
X meo  refpondebo  virot 
Mifera  ! nain  audiffe  vocem  puri  yiftC  efl  va- 
' gientis . 

Ita  corripuit  derepetite  tacìtus  fefe  ad  filiam: 
Qmd  fi  re/civerit  peperijfe  eam,  id  quacauf- 
fa  clam  habmfje  me 
^ Dicami  non  adepol  fcioy 

Sed  ofHum  concrepuit:  crede  ipfum  ad  me  ex- 
ire : nulla  fum . 

PH.  Uxor,  ubi  me  ad  filuun  ire  fenfit,fedu- 
xìt  foras, 

Atque  eccam  videe '.quid  ais,  Myrrhinaiheut, 
libi  dico . MY.  Mihins , 

Mi  vir  i PH.  A7r  ego  tuus?  tu  virum  me  , 

aut 


* Si  era  facto  di  quella  fccna  il  principio  dell'  Atto 
IV.  Ma  ciò,  che  ficgue  prova  chiaramente  che  la  fee- 
Ila  non  limane  pur  un  momento  vuota;  poiché  in  en- 
trar Fidippo  in  cafa  Tua , immediatamente , per  fottrar- 
(ì  alla  Tua  veduta,  efee  Tua  moglie  fui  Teatro,  mentre 
t«ekjte  Snifee  di  parlare,  c ne  va  vla-Mad.  Dacirr. 

7 Ùxoa,  UBI  UE  AD  riLIAM  IKB  SBJtSIT ^ » OUUT  T9- 
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Re  cofe  accadono  : E vo’  fopra  di  lei  fcari- 
care  tutta  queda  rabbia  e difpetto , che  rat 
lento  nello  Romaco. 

ATTO  TERZO. 
SCENA  VI. 

Mirrine-  fioìfpo. 

Mir.  TV/fi  veggo  perdata;  che  dovrò  fare? 
iVA  a chi  mi  volgerò?  che  cofa,  nn(é- 
fcbina  rad  dovrò  rifpondere  a mio  marito? 
Iraperciocché  mi  è fembrato  che  avclTe  U'* 
dito  vagire  il  bambino  : cosi  , fenza  nulla 
dire , lì  è lanciato  all’  imprcrvvifo  nella  danza 
di  nodra  figlia.  Che  fé  egli  lì  farà  accorta 
che  Filumena  ha  partorito,  per  Dio  non  so 
quale  feufa  potergli  addurre  di  averglielo  te* 
nuto  celato.  Ma  già  Tento  aprirli  la  porta  : 
credo  eh’  egli  ne  viene  da  me  . Sono  fpae* 
data . 

Fin.  Mia  moglie , come  lì  è accorta  eh'  io  n' 
entrava  da  mia  figlia,  Te  n’iì'  udita  fuori  ; 
ma  eccola.  E be’,  che  ne  dite,  o Mirrina? 
Olà,  a voi  dico. 

Mir.  a me , caro  rnio  marito  ? 

Fin.  Io  eh  marito  volìro  ? E voi  mi  avete  voi  per 
Tem.IlI.  B b vo 


RAS  ).  Qsedo  verfo  dice  Msd.  Dsdef,  compfuova  II 
Ilio  (entiinento  di  non  ciTer  quella  leena  la  prima  dell' 
Atto  IV.;  ma  la  VI.  dell’Atto  111.,  poiché  in  entrar  Fi* 
dippo  per  veder  1«  figlia,  efee  Mirrina  fa  JK  faeoa . 


H E C Y R A* 


S8« 

aut  hominem  adeo  ejje  deputasi 
lo  Kam  fi  utrumvis  hmtm  , mulier  | ttmepuaill 
tibi  vifus  form , 

Non  file  ludibrio  tuis  factis  habitus  ejfim  « 
MY.  Quibusl  PH.  At  rogit.TS'ì 

Peperit  filia  ? hem  ! taces  ? ex  quo  1 MY. 
IJìuc  rogare  aquom  ejl  patrem? 

Peni  : ex  quo  cenfes  j nifi  ex  ilio  ^ cui  dati 
ejl  nuptum  , olfecro  ì 

PH.  Credo  : nique  adeo  arbitrari  patris  ejl 
alicer  : fed  demiror , 

15  fit  quam  ob  rem  tantopere  hunc  ómnet 

nos  celare  voìuerts 

Partum  : prcefertim,  quum  6?  re^e^  fj*  fuo  pe* 
p'àerit  tempore . 

Adeone  pervicaci  effe  animo  « ut  puerum  pret- 
ùptares  perire. 

Ex  quo  firmiorem  inter  noS  fiore  amìcitiam  pO' 
film  ficires  ^ 

Potius,  quam  advorfius  animi  tui  lubidinem  efi- 
fiet  quum  ilio  nuptdl 

20  Ego  edam  illorum  ejffi  hanc  culpam  credidii 
qua  te  ejl  penes. 

MY.  Mijera  fium  . PH.  Utinam  ficiam  ita 
eJTe 

14  Sed  DEMtROR  QUID  SlT  ).  Demiror  è molto  più  t 
che  mirar,  c fignifica  retto  ettrcmamcntc  meravigliato, 
poiché  la  prepolìzione  de  in  compoiìzionc  do’  verbi  ; 
'noti  fignifica  Tempre  la  niegazione  della  fignilicazione 
di  etti,  o la  contraria  fignilicazione,  come  in  dehorior, 
defpero,  dejum  ma  fpeiFo  1’  accrefeo  di  molto, ca- 
lne in  quello , in  deturba , detorquea , detnido  fj’c. 

16  PRZESERTtM  , QUUM  ET  RECTE  , ET  SUO  PEfERERlT 

tempore.  ) Nota  dopo  Donato  Mad.  Uacier  che  riS« 
in  quetto  luogo  non  fignifica  felicemente , non  riguardan- 
do affatto  la  madre:  Ma  gli  anticlii  diceano  eh'  una 
donna  rette  pepercrat , quando  avet  partorito  un  tnafehio, 
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Vo(tro  marito  ? Anzi  mi  avete  pure  per  tm 
femplìce  uomo  folameUte?  Imperocché,  fe 
voi  mi  averte  reputatolo  l'uno,  o.l’ altro  di 
quelli,  non  farei  cosi  fcornato  dalie  vortre 
azioni  < 

Mir.  e da  quali  azioni  ? 

Ftn.  Da  quali  azioni  mi  Hate  a dire? Si  ésgra» 
vata  eh  la  nortra  figlia?  £ be'?  Non  vi  è 
rifporta?  Di  chi  ha  ella  partorito? 

Mift.  £d  é domanda  quella  da  fard  da  un  pa* 
dre?  Son  ita:  Di  chi  altro  credete  di  gra* 
zia,  che  di  colui,  el  quale  fu  data  in  mo« 
glie? 

Fio.  11  credo  bene.*  nè  conviene  ad  un  padre 
il  penfare  altrimente:  Ma  rerto  fuor  di  me 
rtelTo,  per  qual  motivo  abbiate  voluto  tener* 
ci  a tutti  celato  quello  parto,  principalmen* 
te,  quando  ella  ha  partorito  a tempo  giurto, 
e non  ha  fatto  un  mollro.  Ed  è portibilé 
che  abbiate  un  animo  cosi  perverfo , che  vi 
larelle  contentata  anzi  di  far  morire  un  bam- 
bino, per  cui  avrelle  dovuto  fapere  che  li 
farebbe  refa  più  ferma  e llabile  la  nortra 
amorevolezza , che  foffrire  di  efler’  ella  con- 
tro vortra  voglia  maritata  con  phi  lo  è?  lo 
anche  ho  creduta  di  elToloro  quella  colpa  « 
e pure  è tutta  vortra. 

Mm.  Mefchina,  che  fono! 

Fio.  Piacerte  a Dio  e fofle  cosi,  come  voi  dite, 

fi  b 2 Ma 

e non  avea  fatto  alcun  tnodro.  Tempore  Jiu  poi  ha  re* 

azione  ai  meli , in  cui  dovea  partorire . 
ad  Eoo  STiAM  ILLORUM  &c.  ) Eticm  in  quello  tuOgO 

éeV  elRr  moUb  nella  figtiificazione  dt  adhuc  • 
ili  Utuìau  sciam  asse  iti  « ) Hou 


I 
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tjìe  ijhic.  Sed  nunc  tntìiì  in  mentm  vénit 

De  hac  re,  quam  beuta  es  olim,  cum  illum 
genenm  cepimus, 

Natn  nuptatn  piatti  veiiahae  pnfjè'te  pati  tuam 

Cum  eo , qui  mcretrices  amaret , qu\  pernoRa- 
f ret  foris  . 

45  MY  Olia  itivi  s cauf’aiti  lume  fufpicàtit  quatti 
ipfam  veram  , tr.avoìo  i 

PH,  Multo  prhis  fein , quam  tu  , illum  a* 
tnicam  hahne,  Myrrina: 

Venm  id  vitium  ego  numqiiam  decreviejjh  a* 
dolejeetitia  : 

Nani  id  omnibus  innatum  ejl‘,  at  poi  jam  d~ 
derit,  fe  quoque  ttiam  cum  oderit  . 

Sed  ut  oìiin  te  ojìendijli  earuiem  effe , tùhil 
ceffajli  ufque  adhuc , 

jo  Ut  filiam  ab  eo  abduceres,  neu,  quod  ego  e- 
giffein,  effet  ratum. 

Id  nunc  res  indicltun  hac  facit  , quo  paltò 
faStm  volueris. 

MY.  Adeon  me  effe  pervicacem  cenfes  , cui 
mater  fiem. 

Ut  eo  effem  animo  , Jì  ex  ufu  effet  nojlro 
hac  matrimoniuml 

PH. 


nato  M.id.  Dacicr  che  Fidlppo  rifponde  cosl_  alla  fua 
nio;;Iic,  la  quale  ha  detto  mifeta  fum,  perchè  , fe  ve- 
aaniciit'  ella  era  infelice,  bifognava  che  non  fotte  col- 
pevole, polche  i foli  innocenti,  quando  foffrono  qual- 
che avvcrfità  , fi  dicono  mijeri . 

25  Quamvis  calssam  hunc  suspicari;  Quasi  ipsasi  ve- 
»AM,  mavolo.  ) Dice  tutto  ciò  Mirtina  fotto  voce . 

27  Verum  id  vitium  eco  numqoaM  decrevi  esse  a- 
DOLESCENTIJE  . ) Qui  uumquam  decrevi,  lignifica,  «0»  mai 
ho  giudicato  dft-.rimnatameme  , o con  certezza  . E notili 
di  quello  verbo  ciò , che  lì  è detto  nella  nota  14. 
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Ma  io  in  quefta  occafione  mi  fon  ricordato 
di  ciò,  che  una  volta,  quando  ci  fecimo  que- 
llo genero»  .vqi  djcelle  in  riguardo  ad  ui) 
tal  matrimonio  ; imperocché  vi  rpicgaHe  che" 
non  potevate  patire  di  veder  la  voftra  figliuo- 
la maritata  con  uno  , il  quale  era  invifehia- 
to  con  una  donna  libera,  e folca  pernottare 
fuori  di  cafa. 

Mie.  Sofpetti  pure  qualfivoglia  ajtra  cagione, 
e non  la  vera. 

Fin.  Molto  prima  d>  voi  fapeva  io,  o Mirtina 
ch’egli  era  nclFa  pania:  Ma  io  non  ho  cre- 
duto mai  ohe  quello  vizio  folTc  folo  del]^ 
gioventù,  poiché  é innato  in  tutti  ; e per 
Dio  tofto  verrà  il  tempo , in  cui  odierà,  pure 
fe  fteflb.  Ma  non  avete  ancora  lafciato  per 
ombra  di  efler  quell’  iftelTa  , efie  da. prin- 
cipio vi  delle  a conofeere,  ollinata  a vo- 
ler diftrarre  volita  figlia  dal  marito;  e a non 
far  valer  nulla  quanto  ió  avefll  fatto.  Quello, 
che  ora  è accaduto,  fa  vedere  ciò,  che  ave?, 
relle  deOderato,  che  fi  facefie. 

Mie.  Tanto  mi  Rimate  perverfa  e caparbia  , 
che  folli  di  un  animo  cosi  maligno  verfo  di 
una, a cui  fon  madre, fe  fofle  dj  nollro van- 
taggio un  tale  matrimonio? 

B b 3 Fin. 


di  quella  Scena  nella  parola  deminr;  cioè  che  la  pre- 
pofìzionc  de  qui  accrefee  la  lignificazione  di  cerno- 
32  Adeon’  me  esse  pEEViCApEM  censeS  5cc.  )?  SÌ  de’ 
ordinare  quello  difeorfo  di  Àlirrina,  Adem‘  me  effe  per- 
vicacern  cenj'es , ut  eo  ejjem  animo,  evi  water fitm  fi  hoc 
natrimonium  ex  ttju  e^et  mfiro . Indi  bifogna  notare  che 
'fervicax,  come  un  verbale  da  pervitico,  deriva  dall' antit 
co  vico,  che  poi  dilTero  vinco;  e quindi  perricox  lìgnin- 
ca,  jw  in  ediqua  rt  per  vim  JuptriA  ejje  etnundit  Sit- 
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PH.  Tun’  profplctre,  mt  fuiicttre,  nojtrm  h 
rim  quod  fit,  poter? 

35  /ludifli  ex  ahquo  fortajje , qui  vidijji  tum 
aictret 

Exeuntem,  aut  imroeuntem  ai  anùcm,  Quid 
(un  pojlea. 

Si  mtdejle^  oc  raro  hoc  fecitf  notmt  9a  iif- 
fimulare  nos 

idavs  humanum  ejl , qum  dare  optram  H 
/ciré , qut  nos  oderit  ? ! 

tim  ,Ji  is  pojfit  ab  ea  fefe  dereptnfc  aveUt^ 
re, 

40  Quìfutn  tot  confuejfet  atmof  , non  em  homi- 
nem ducerem, 

ATfc  yirum  fati'  finmm  gnat<f  , MY.  Mine 
adolefcentem , obfecroy 

Et  quee  me  peccajji  ais  ; aU  ; /ohm  John 
(onyeni; 

Roga, 


)tieri  che  fignifichi  oJHnau,  scardo  ffc. 

34  Tun'  ritosricE«e , aut.  jdbicaak  &c.  ) Qui  • detre- 
fcetìde , crejcit  oratte , loipcrclocchi  frofineere  h più  di  ju- 
iicare  , poiché  profpicmus  futura  « ludicam  praftntia  • 
pice  dunque  ebe  U (loUezza  di  Mirtina,  è tanta,  che 
bon  foto  non  può  prevedere , ed  anticipatamente  giu* 
dicare  di  ciò,  che  ha  utile  per  la  figlia , oja  nè  anche 
giudicarne  da  ciò,  che  abbia  prefence  > 

37  Nonni  ia  DnsiiiuLaaB  nos  macis  humanum  ter  , 

OVIM  BARE  OfEBAM  IP  SCIKC  , Qut  NOS  ODERIT  ? ) Notl 

^ul  molto  giudizìofamcnie  Mad-  Dacier  che  non  H 
può  dilSmulare,  Tc  non  quello,  che  fi  sa;  e che  pet* 
(iò,  avendo  Terenzio  detto  dare  operan  id  feirt , ha 
intefo  dire  s/urzarji  di  approfondare  le  cafe  , f(nnt  rsmert 
farle  tonajeete-,  c dij/ìmulare , ella  dice  , b far  fi*- 
yiatae  di  non  vedere  ; chiudere  gli  occhi . E ciò , che  dice 
pidippo,  è una  maQìma  certa  e heura  ; che  quando 
gli  uo»ini  vogliono  oceultarQ  non  lafeiaae  mai  di.ù- 
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flD.  E voi  fiete  da  tanto,  che  pofllate  preve- 
dere, o giudicare  ciò,  che  può  effere  dino- 
. ftro  utile,  0 di  noftro  vantaggio?  Udifte  per 
avventura  dirfi  da  alcuno  di  averlo  veduto 
, entrare , p ufrire  di  cafa  della  fua  intenden- 
‘ za; Che  perciò?  s’egli  lo  ha  fatto  rare  vol- 
, te  e con  moderazione . Non  era  egli  mag- 
gior prudenza  dilFimular  tali  cofe,  che  ado- 
ì prarfi  cotanto  per  fargli  faper  quello  , per 
cui  ci  odiaffe?  Che  s’  egli  fi  fofie  potuto 
iraraediatamente  {laccare  ed  allontanar  da 
colei  , con  cui  ha  tenuto  un  si  lungo  com- 
.roercio,  io  non  lo  reputerei  uomo,  nè  ma- 
rito da  far  lunga  compagnia  a mia  figlia. 
AIxk.  Finite  di  grazia  di  far  più  parole  di  lui, 
e di  quanto  dite  eflere  in  colpa  io;  e anda- 
te anzi  a trovar  lui  medefimo,  e domandar- 

B b 4 ■ gli 


diar  coloro,  i quali  gli  fcuoprono  ; il  che  fc  è vero 
degli  uomini  in  generale  , è maggiormente  vero  di 
coloro,  i quali  hanno  tali  commerci,  che  vogliono 
tenergli  fegreti . 

39  NaM  , SI  IS  POSSET  AB  EA  SESE  DERPpgirrK  AVBT  r w. 
tó,  qulcuMTOT  CONSUESSET  ANNos  ). Tcrenzìo , dicc qui 
Mad.  Dacier , era  perfuafo  che  non  vi  ha  cofa  cotan- 
to forte,  ne  che  poiTa  avere  cotanta  potenza  fu  1'  a« 
nimo  degli  uomini , quanto  un  lungo  commercio  ed 
il  legame  di  una  lunga  unione. E Donato  vi  fa  la  fe- 
guente  nota  : Laudai  ubique  tos  Tereruius , qui  tmifuetudi- 
vt  vincuntur,  (leggali  anzi  emmoventur  ),  Ut  alibi,  hjc 

BARVS  COmUETUDlNlS  GAUSS  A HOJUS  MORTElf  TAM  rolT 
BAMILIARITIR  • Et  max  , UT  NEpUE  MS  COKSOETUDO  , M*- 
pUE  AMOR  < N*<?UE  ruOOR  , COMMOVEAT  , NEQUE  COMUO- 
MEAT , VT  SERVEM  FioEM  . ,Ereo  ferut , quem  lonsa  conlue- 
tudo  non  commavet . " - ^ j 

41  Nec  virum  satis  firmum  gnatje.  ) Ciò,  che  éi- 
c*  fidippo,  i vero,  dice  la  fteOà  Dacier,  in  riguarde 
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fi.oga,  velìtne  an  non  uxoremtfi  eft  ut  itcat 
velie  fe , 

Redde  : fin  ejl  autem , ia  nolit  , reSte  confu- 
lui  mea. 

+;>  PH.  Stquidem  ille  ipfe  non  volt  y {jj*  tu  fenJU 
effe,  in  eo,  Myrrhinay 

Peccatum  ; aderam , cujus  confilto  ta  par  fue- 
rat  profpici. 

Ouam  ob  rem  ìncendor  irà  , te  effe  aufam 
hac  f acero  injujfu  meo . 

Interdico , ne  extulijfe  extra  aies  puerum  uf- 
quain  velìs . 

Seà  ego  jìultior , meh  dì&ìs  parere  hanc  qui 
pojlulem . 

SO  Ibo  intro , atque  edicam  Jervis  , nt  auoquam 
efferri  finant . 

MY. 


ad  una  oneft’  amicizia  ; non  fi  dee  mai  fidare  e por- 
re fpcranza  in  un  uomo,  il  qual’é  fiato  capace  di  dir 
ftaccarfi  tutto  ad  un  tratto  da  chi  ha  lungo  tempo  a- 
jnato.  Disjungmda,  àlee  Cicerone  negli  U^zj,  rmdis^ 
rumi’enda  Jwit  amicitiie . Ma  in  riguardo  a commercj.de* 
quali  in  quefto  luogo  fi  ragiona , bifpgna  dire  tutfo  al 
contrario,  Dijrumi  cnda , mn  uisjungendu:  Juntamicitia.  Non 
bilogn’  afpctter , tempo  a difunire  tali  attacchi;  ma  la- 
fogna  rompergli  c lacerargli. 

MiTTE  ADOLE?CENTaM  , OSSECRO,  ET  QU«  HE  PECCASSE 
VIS  &c.  ) Crede  qui  Miriina  avere  ailJotto  l’ achilie 
degli  argomenti,  al  quale  fuo  marito  non  averebbe  a- 
vuto  che  rilpondere  ; ma  Kidippo  vi  trova  di  eh;  mag- 
giormente adirarfene:  Di  maniera,  che  la  I*rcia  , ed 
entra  egli  ftclfo  a dare  ordine,  clic  non  fi  uuiii;  da  al- 
cuno di  cfporic  la  creatura,  ch’egli  volea  allevarfi. 

46  Cujus  consilio  ea  par  fuebat  pRaspici.  ) Loiwto 
non  fa  parola  di  quella  lintalfi;  Mad.  David  ieii/a  lar 
nota,  fpiega  in  guila  il  palTaggio  , che  lembi  1 eiier  d* 
ppinione  che  il  pronome  ea  lìi.i  in  )ut.;tj  dei  da- 
tivo Et  j cioè  Et  REI . Miucllio  nota  tlpicuauienie  ea  ; 
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gli  folo  a folo  , fe  voglia,  o no  ripigliarfi 
la  moglie  : e fe  trovate  eh’  egli  la  voglia, 
e voi  dategliela:  fe  no, avaro  io  fatto  bene 
a provvedere  agli  affari  di  mia  figlia. 

Ito.  Meflb,  ch’ei  non  la  voglia;  evoi, oMirr 
lina  , vi  folle  accorta  in  lui  effer  tutta  la 
colpa,  vi  era  io  qui,  col  configlio  del  qua- 
le era  di  dovere  che  fi  deffe  a tali  cofe 
provvedimento.  E perciò  io  mi  fento  arde? 
dere  dall’  ira  di  aver  voi  avuto  l’ardire  di 
far  tutte  quefte  cofe  fenza  mio  .ordine.  Ora 
vi  fo  divieto  che  non  vi  venga  in  tefta  di 
mandar  ove  che  fia,  fuori  di  cafa  il  bam- 
bino. Ma  non  fono  più  fìolido  io,  il  quale 
pretendo,  che  colici  ubbidifea  alle  mie  pa- 
role? Anzi  vo'  andar  dentro  io  medefimo  , 
e dar  ordine  a’ fervi,  che  affatto  non  lo  la- 
feino  portar  vìa  da  chi  che  fiafi . 

Mia. 


Et  B8I.  Nella  difficoltà  ti  fottraggono  da  ogn’ imbarazT 
ao.  Notino  qui  dunque  i gipvanetti;  a’  quali , ficcome 
mi  fono  protefiato  nella  lettera  al  Lettore,  è (lato  i) 
mio  principale  intendimento  di  giovare;  che  in  que- 
llo luogo  projpicio  è prefo  nel  fuo  primario  fenso  di 
guardare  di  lontano,  di  conlìderare  &c.  Cosi  ba  farà 
il  nominativo  di  fwrat  ; bah  sarà  il  fecondo  nominati- 
vo di  unione  ed  accoppiamento  col  primo  ea  , c fro- 
srici  farà  governato  da  far,  eh' è Ip  lleflb,  che  digtu; 
fjcchè  frospici  vaglia  lo  ApOq  in  qucjlo  luogo,  che 

QL'S  FROSFICF.RETUR  • 

48  Interdico  , ne  ejtulisse  extra  «des  fuerum  us- 
QUAM  VEUs  . ) Non  farà  fuor  di  propofito  apportar 
qui  la  nota  di  Donato  colle  fue  proprie  parole  : In- 
ter  EDico  ^ INTERDICO,  Iujc  tnutejl  : eoicimus  quod  ju- 
bemus  jicti  : interdicimos  quod  vetamus  fieri  . ÉoiciulS 
Ctian  uni  generi  iiomimm  ; itfTERDIcliaus  diverfis,  Jtaqut 
rs^TOBis  EpicTA  , ^ u^TEEDicTA  dicimtur  . indi  foggiu* 
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MY.  Nulhm  poi  (fedo  mulierem  me  niferio^ 
rem  vivere. 

Kam  ut  hic  laturus  hoc  Jit  , fi  ipftun  rem  « 
ut  ftet,  refciverity 

Non  eedepol  clam  me  efl  ; cum  hoc  , ftod  le* 
viu  ejl , tam  animo  iracundo  tulit  ; 

Nec , gua  via  Jententia  ejus  nmtari  pojfit  , 
/do, 

55  Noe  mihi  unum  ex  plurimis  mi/eriis  reliquom  • 
fuerat  malum. 

Si,  puerum  uttoUam,  cogit;  cujut  nosqui  fit 
nrfeimus  pater, 

Nam  cum  comprejfa  efi  gnata , /orma  in  te- 
nebris  no/ci  mn  quita  ejl: 

Ncque  detraàum  ei  tum  quidquam  eji  , qui 
pojl  pojftt  no/cì,  qui  fict. 

Ipje  eripuit  vi',  in  digito  quem  habuit,  vir^- 
ni  abiens  annulum, 

Si* 


gne,  INTERDICO /e/iardtim  dicendum  leirendumque  ; quia  in- 
terdico NE  VELis , non  tfi  integrum;  Di  maniera  , che  • 
fecondo  la  mente  di  Donato  ne  noti  qui  il  fine  , c 
non  gii  il  termine  d'interdico;  e lìgnilìchi  perciò  offin- 
thè  non  , e non  già  che  non . Extuliffe  finalmente  fi  iC 
veci  di  efferfi,  fcambiamento  non  infolitopreiFo  gli  ot- 
timi Autori. 

S4  Nec,  qu«  via  sententia  rtos mutari fossit , scio-) 
Era  la  fentenza,  o la  volontà  di  Fidippo,  dalla  qua- 
le Mirtina  averebbe  defiderato  che  defillefle,  quoHa 
di  allevarfi  la  creatura,  che  Mirtina  non  fi  folTe  ti- 
fchiaca  a farla  cfporre  , e che  niuno  de*famigi>ari 
pcrmettcìre  che  fofic  portata  fuori  di  cafa, 

57  Forma  in  tenbbris  nosci  non  quita  asr  ) . Nota 
Mad.  Dacier  che  anticamente  il  verbo  nequeo  avea  il 
fuo  pnllivo  nequeor:  e ne  apporta  un  efempio  di  Sallu- 
ilio  in  Giugurta  , j^udquid  fine  sanguine  civium  ULCiict 
tfiqvsTVU,  Jure  faStum  -,  nel  quaie  fi  olTcrvi  in  pallìvt 
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Mik.  Io  non  credo  che  vìva  al  mondo  donna 
di  me  più  mifcra  ed  infelice  . Impercioc- 
ché so  ben  per  Dio;  fe  faprà  il  fatto  com’ 
i ; in  qual  maniera  dovrà  (offrirlo  , quando 
per  ciò,  che  a paragone  di  quello  é unaba- 
gatella , (i  é dato  così  alle  fmanie . Né  veg- 
go la  via  di  farlo  mutare  dal  Aio  fentimen' 
to.  Quello  folo  malanno  .mi  rimanea  di  tan- 
te altre  mie  miferie;  di  coflrignermi  ad  al> 
levare  la  creatura,  di  cui  non  Tappiamo  chi 
Ca  il  padre , Imperciocché,  quando  mia  figlia 
fu  denorata  non  potè  conofcere  il  volto  di 
chi  violentolla,  a cagion  delle  tenebre , nè  gli 
potè  torre  cofa  alcuna,  onde  fi  fofie  potuto 
Indagar  poi  chi  egli  foflè.  Anzi  egli,  quan- 
do ne  parti  via,  Rrappò  a lei  l'anello,  che 
portava  nel  dito  . Nel  tempo  Refib  temo 

che 


non  folamente  nepiitur,  ma  anche  ulcijèi.  Paffim,  fog- 
giugne,  avea  parimente  il  fuo  paHìvo,  poiché  lì  dice* 
molto  bene  pturetur  , c pnejìur . Fello  ne  apport’  alcuni 
efempj  di  Scipione  Africano;  e di  Gracco.  Ma  fenZa 
xicorrerc  a quegli  antichi,  ilucrezio,e  Vergilio,  haa 
detto  roTBSTtn.  Se  non  che  per  riguardo  a Vergilio, 
il  quale  nel  lib.  Vili,  degli  Eneidi  v.  401,  dico: 

fitti  firn,  litptidoyt  pouflur  elsSro  ; Vogliono 
mólti , che  debba  leggeri!  ptufi  eleStrt  ; ed  in  quella 
cafo  vi  è il  difordinc  del  penultimo  piede  fpondet-,  ma 
nel  primo  vi  è l' altro  , che  de’  farff  breve  la  prima 
Ctlaba  di  eleSr»,  la  qual' è in  Greco  lunga  per  natura, 

foiebé  i un  a , Erjueo  su  I'  autorità  di  Nonio  , di  . 

rifeiano,  e di  alcuni  antichi  Codici  legge  peuflwr 
che  non  viene  riprovata  nè  da  Lambino,  né  da  firn- 

fionzio;  i quali  dicono  non  fare  ellacolo  la  lunga  fìl- 
aba  in  nt.'wrpf,  perchè  i Latini  non  ebbero  mai  al- 
cuno fcrupolo  di  dipartirli  dalla  quantità  Greca  . Di- 
Cono  io  oltre  ebe  ViigiU*  « bello  pe^  aveflc  poila 


H E C y R A ' 

Siami  vereor,  Pamphilus  ne  orata  nojlra  nei. 
queat  diutius 

Celare,  cum  fciet  alienum  puerum  folli  prò 
fuo. 


{p  bocca  di  Vulcano  la  manier'  antica  d[  parlare  , 
^osl  rifteflb  Virgilio  nel  lib.  X.  degli  Eneidi  v.  103. 

pm»mv»m<»*»»***»»»********9<tf**»»f9***»*»*»*wm 

ACTUS  QUARTUS. 

I 

SCENA  I.  • 

SOSTRATA,  PAMPHILUS. 

SQ  'NJO'»  clam  me  efi,  mi  gnat»,  libi  me  ejfe 
fufpe£lam,  uxorem  tuam 
Propter  meos  mores  Ime  abiijfe;  etji  ea  dif- 
Jiinulas  fedulo: 

Verum  ita  me  dii  ameni,  ìtaque  obtingant  ex 
te,  qua  exopto  mihi,  ut 

Nutn- 


* Quella  scena,  la  quale  è palTata  fempro  per  la  fe- 
conda dell' Atto  quarto,  nonèche  la  prima  di  cito  ; ed 

10  non  so  ( dice  Mad.  Dacier  ) perchè  non  lì  è vo-, 
luto  cominciar  da  quella  il  quarto  Atto  , rimanendo 
vuota  la  scena  , e non  elTendovi  più  alcuna  continua- 
zione di  azione. 

2 Ersi  EA  DissiMULAS  SEDULO  ).  Qul  Donato  , ed  il 
fuo  perpetuo  feguacc  Rlinellio,  prendono  certamente 
abbaglio,  volendo  cIi’ea  lìgnilichi  eam  rem.  Perchè  non 

11  han  da  prendere  anzi  per  due  cofe  quelle  , che  di- 
ce Mirtina  del  meglio  dilfimularlì cioè  che  diUìmula- 
va  il  sospetto,  che  avea  di  lei,  e che  quello  foCpetto 
^ra  intorno  all’ eircrlì  la  fiia  nioglia  partita  dalla  fua  cg, 
Z;  ic  quali  poiToiio  bcuiiiimo  conlìdcrarli  come  ducco- 
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che  Panfilo  non  abbia  a tener  più  il  fegre-* 
to  di  quanto  l’ho  fcongiurato,  allorché  ver- 
rà a fapere  che  fi  alleva  come  figliuol  filo 
un  figlio  di  vn  altro. 


fa  dire  a Giove /uat;  c nel  lib.  IV.  ir.  Ii5.  a Giuno- 
hfe  confieri , 

ATTO  QUARTO* 

SCENA  I. 

SosTHATAj  PANTILO. 

Sos.  ]VJOn  mi  è ignoto,  caro  mio  figliuolo J 
non  oftailte,  che  tanto  bene  da  voi 
fi  dilTìmuli  ,•  che  di  me  fiavi  caduto  in  fofpet- 
to  che  voilra  moglie  fia  andata  via  di  ca- 
fa,  a cagione  delli  miei  intrattabili  coftumi  : 
. Ma,  fe  li  Dei  mi  amino,  e mi  facciano  da 
voi  ottenere  quanto  mi  defidero,  come  io, 

per 


fe  dipendenti  l’una  dall’altra;  e cofi  può  poi  bene  e 
■ragionevolmente  ad  effe  rapportariì  i’  accufativo  neu- 
tro plurale  . 

3 Itaqùe  obtinoant  bx  te,  qu*  exopto  »uh!  ).  Di- 
ce Mad.  Dacier  non  potervi  ciTcre  cofa  più  tenera 
di  queiio  giuramento  di  Mirtina  , ma  che  le  fembra 
effete  flato  queflo  paflaggio  malamente  intefo  ; poiché 
‘die’  ella  , quefte  parole  itaque  obtinganttx  W , qJ-<*  «* 
xopto  miJii  non  fignificano  gii  , e pnffa  io  uutuft 
da  vai  ciò,  che  io  iiejidefo , nè  tampoco , r cesi  poi  fa  e. 
glt  accadeniit  ciò,  che  io  yi  defidero \ ma  lignificano:  C<y 
si  le  cofe  , che  io  defidero  , f oll'me  da  voi  acesdenni  .• 
Ond'  è-  che  traduce  poi,  £ cosi_poj/à  io  da  voi  rice- 
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fiumquam  fcteru  cmmerut^  merito  vt  caperei 
odium  illam  mW. 

5 Teque  ante  quam  me  amare  rebar  y et  rei  fir» 
majli  fidemt 

Kam  mihi  intuì  tuus  poter  ttarravit  modo  » 
quo  paào  me  habueris 

Prapojitam  amori  tuoi  nutu  tibi  me  certum 
ejt  contro  gratìam 

Jteferre,  ut  apui  me  pramium  ejje  pojitum 
piotati  fctaS . 

Ali  Pamphtìe,  hoc  ^ vobisy  mea  comma» 
dum  fama  arbHror. 

10  Ègù  rus  abituram  hinc  cum  tuo,  me  effe  cer- 
to decrevi  patri, 

Ke  mea  p>afentia  objlety  neu  (auffa  ulla  re» 
Jlet  reima  y 

Quìh  tua  Philumerut  ad  te  redeat,  VAéQua» 
foy  quid  ijluc  confila  efl  'ì 


vtr\  la  giojo  e la  confolaiione , che  ne  ofpetto  . Cioè  t 
dire«  feguita  ella,  che  una  madre  dcfidcra  da  ua 
figlio  i 

S Teque  ante  QuaM  Me  amare  sesar  , ti  Rtt  fir- 
masti fioeM  ).  E Donato,  e Mad-  Dacier  dopo  lui» 
ci  danno  c la  corruzione , e la  fpiega  di  queilo  luogo» 
che  1’  ultima  meritaUiente  giudica  intrigato  > hifo^na 
dunque  avvertire  che  la  particella  quam  in  quciló  luo- 
go non  ha  relazione  ad  ante,  la  quale  va  fola  ; ma  ^ 
jneiTa  nella  fignificasioite  di  fuantum  : Di  maniera , che 
ila  la  corrUAiooe,  £t  fuam  rebar  ante,  te  amare  me,  an 
tl  rei  fimtojìi  fidem;  E quanto  io  credea  prima  che  voi 
ni  amaile  , me  lo  avete  ora  confermato  Co'  fatti , poi- 
ché j^mare  appunto  lìgnidca,  rendete  coll'aoeiv.pi- 
Dento  fermo  ed  incontraliabile  ciò,  che  fì  ertdea  . 

7 Me  certum  E«r  conTRa  osatiaM  referre  ).  Co  tr» 
in  quello  luogo  iìgnilica  vicendevolmente,  fc^m  uevol» 
mente  : E referre  ila  in  luogo  del  futuro  rnetiirom 

RI  Noa  CAUMA  UIXAABAXAT  MXJqUA»Quai&C.)  (iUn 
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per  quel,  che  fappia,  non  ho  fatto  mai  co- 
fa,  per  cui  potelle  avere  il  minimo  motivo, 
o ragione  dì  odiarmi . Voi  in  qucfla  occafio* 
ne  mi  avete  confermato  co’  fatti  1’  amore 
fommo,  che  anche  prima  di  ciò  io  era  per- 
fuafa  che  avevate  per  me  : Imperciocché 
Voftro  padre  mi  ha  in  Cafa  or’ ora  narrato, 
in  qual  maniera  mi  abbiate  antepofta  al  vo» 
ftro  amore . Quindi  io  fon  determinar’  a ren- 
dervi un’ egual  beneficio;  affinchè  conofcia- 
te  che  la  voflra  pietà  verfo  i genitori  da 
me  non  fi  lafcia  fenza  premio*  Io  giudico, 
caro  mio  Panfilo,  efler  neceflario  e per  voij 
e per  la  mia  riputazione  ciò,  che  adeflb  vo* 

' dirvi,*  ed'é,  che  io  mi  fono  aflblutamentc 
determinata  di  partirmi  di  cafa  , ed  andar- 
mene infieme  con  voflro  padre  a Rare  in 
villa;  affinchè  la  mia  prefenza  non  abbia  ad 
eflervi  di  alcun’ oRacolo,  e non  rimanga  al- 
cun altro  motivo  , per  cui  la  voftra  Fiiume- 
na  non  fe  ne  ritorni  con  voi* 

Pan.  Dì  grazia,  che  deliberazione  è queRa  , 

cara  • 


Comitientatore  nè  atitico  , nè  moderno  lì  è moftrtf- 
lo  intefo  di  quelba  efpreflìone  nftet  rriijua  , che  fem- 
bra  cflTere  una  tuutoie^a.  Solo  Minellio  nota  figliifica- 
‘ic  lo  fteflb,  che  relinquetur.  Ma  fe  fi  voglia  confìde- 
rate,  che  qui  rejlet  è prefo  noi  lìenfo  di  tbjìet  , o re- 
JiJlat  , fvahirà  ogni  vizio  del  difcoifo  , e farà  mol- 
to bene  e regolarmente  detto  . In  quello  fenfo  di 
'refìficre,  opporfi  1’  ha  ufato  Flauto  nella  Molleliaris 
Att.  V.  fc.  II.  V.  50. 

Hem  viden’ , ut  t^ot  furciferf 
E Tcrchzio  ifiefib  nel  Maeetantefi  Alt*  V.  Se.  IIl.v.O* 
In  fua  n nutu)  tam  confidtntet  ttftas  s flvUu  f 
£ Livio  nel  lib.  IV.  C*  58*  Ow'a  Jìmm*  vi  nftart  mn- 
tMatim.  , - - 


■V 
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IHiu'/klthid  yiSa,  tX  urbe  tu  rtit  habttatu»$ 
migres  ? 

Haud  facies  ; rie^ue  finatn , ut  qui  twbis  ma- 
ter  malediàum  veliti 
15  Med  peftinacid  ejje  dicat  faclum  , haud  tud 
modejìià . 

Tum  tuas  amicar  tty  cognatas  defercrt  ) 
fi?  fejlos  dies , 

Mcd  caujfd,  nolo.  SO.  Niliil  pi  jam  ijìceff 
tes  mihi  yoluptatis  feruta: 

Dum  eetatis  tempus  tulit  ^ perfuncta  fatisfum: 
fatias  jam  tenti 

Studionm  ifìorum:  hec  mìhi  nane  cura  ejl 
maxumat  ut  ne  cui  meee 

20  Loginquitas  atatis  ebjletf  mortemvt  exfpctet 
meam* 

Hk  video  me  effe  invìfam  immerito  : ten^us 
ejl  concedere  . 

Sic  opturnCy  ut  ego  opincà’t  omnes  catffaspra- 
cidam  omnibus  : 

Et  me  hoc  fufpiciene  exfolvam , ^ UHs  mo- 
rem  gejfero. 

Sine  me  obfecro  hoc  ejfugere  volgus  quod  rnale 
audit  tnulierum . FA. 

Haud  yacies  ).  Non  è qui  detto  nei  fcmplice  (en* 
fo  del  demoftrativo,  Quejia  cofa  voi  tm  la  /are»  ; ma 
nel  fenfò  di  haui  finm,  U facete  5 cioè  nm  permitteré 
mai , cIk  ciò  fecciau . Ciò,  che  fiegue , Ne<]ue  finam  ; U* 
f^c.  fa  chiaramente  vedere  che  1'  antecedente  fi  deb- 
ba prendete  nell'  ifielIìlBnio  fenfo. 

19  Ut  se  cui  mes  lonoinquitas  statis  oestet  • 
iioRTEMVB  ESPECTET  MBAii . ) Softtau , dice  dopo  Do- 
nato Mad.  Mad.  Daciei  , fa  tutto  c quanto  può,  per 
perfuadere  a Aio  figlio  che  la  cpliera  non  ha  parte . 
alcuna  alla  detcrraiuazione  da  lei  fatta  di  ritirarli  in^ 
villa;  e fi  fpiega  con  tutta. K immaginabile  dolcezza 
In  fatti  ella  non  dice  la  BùOiJQa  parola}  che  poifadì- 
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-•^ra  mia  madre  ? Voi  dunque  vinta-  dalla 
ftoltezza  di  lei  volete  lafciar  la  città  ed  an- 
-,  darvene  ad  abitare  in  villa?  Non  farà  mai, 
cara  mia  madre  ; né  mai  permetterò  che 
ohi  volefle  appiccarci  fonagli,  abbia  motivo 
di  dire  che  ciò  Ila  accaduto  non  già  per 
la  voftra  moderazione;  ma  per  la  mu  ofti- 
nazione  e pertinacia  . E poi  io  airohitàmen* 
te  non  voglio  che  voi  abbandoniate  [e  vo- 
flre  amiche,  le  voflre  parenti  , ed  i voftri 
-..divertimenti,  per  cagipn  in'a,  • 

Sos.  Vi  giuro  che  oranrai  tutte  que(le  cofii 
non  mi  recano  più  il  minimo  piacere . Qiian- 
do  r età  mia  gli  ha  comportati  , baftantc- 
• • mente  me  ne  fon  foddisfatta  : Adeflb  ne  fon 
, già  làzia , e mi  fan  noja , anzicliù  piacere  . 
«.  (^uel,  che  ora  fa  la  mia  fomma  e principal 
cura  fi  è che  la  lunghezza  dell'  età  mia 
non  abbia  a recar  noja  a veruno,  né  vi  fia 
. chi  mi  defideri  con  impazienza  la  morte  . 

. Qui  io  mi  veggo  odiata  fenz’ alcun  motivo: 
' tempo  di  dar  luogo  agli  altri.  In  tal  gui^ 
fa  fembrami  che  .verrò  a togliere  ogni  oc-i 
cafione  di  lagnanze  ad  ognuno,  e libererò 
me  llefla  da  ogni  fofpetto,  ed  a loro  darò 
piacere.  Lafciatemi  evitare,  ve  ne  fcongiu*. 
ro,  quei  bialìmi,  che  fogliono  fentir  Jedon- 
nicciuole  del  volgo . ■ ■ ' 

C p Pan, 


(piacere  nè  a fuo  marito,  nè  a fao  figlio,  nè  alla  fuo- 
cera.  In  tutta  quella  Tua  moderazione  però  non  i-alci^ 
tli  far  conofccre  il  fuo  dolore  pro-.cniciitc  da  fde* 

J;no.  E Terenzio  fa  ciò  con  molti  deilrcz.’:!  , per  e‘ 
primcre  i collumi,  e confervare  i c.iraitfri. 
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*5  PA.  Qitam  fortmatHs  cteteris  fum  nbUT,\ih* 
fque  una  hac  furet  ! 

ffanc  niatrem  ìiabem  talem,  illam  eutem  «- 
xorein.  SO.  Ohfecro,  ini  ^aniphUe, 

t!on  tute  incommodam  rem,  ut  quaque 
animum  jnducas  pati  ? 

Si  ccetera  Junt  ita  , ut  tu  vis , itaque  ut  ejji 
ego  illam  exiliuwo. 

Irli  gnate,  da  veniam  hane  mihì:reiuc  illam , 
PA.  Vee  m/ero  viiìii. 

30  SO.  Et  nulli  quidetn  ! nam  hac  res  non  mù 
BUS  mf  tnaie  habet,  quain  te,  gnate  mi^' 


ACTUS 


95  Qdam  roRTONATus  &c.  ) Giijeto , fecondo  il  Tuo 
felito  % rigetta  il  verfo  i'eg.ience  , Itane  tiuarem  haienf 
taiffn;  e fpiCga  àoJ\,ue  una  hac  foret,  Jttaa  U madre,  che 
M ha.  Ma  ciò,  dice  MaJ.  Dacier  , è manifeiiamenie 
contrario  ai  fcaiimenti  di  Paniilo,  il  quale  tocco  dalla 
compiacenza  , che  la  madre  ha  per  lui , e pieno  di 
amore  pél'  Tilunicna,  dice  che  fe  non  foife  per  ladii» 
grazia  lopragguintagli  , farebbe  1'  uomo  il  più  felice 
del  monoo  colla  madre  , eh' 'egli  ha,  c con  una  mo- 
glie di  si  beili  collumi  . E’  quello  fentimento  molto 
teucro  e civile,  laddove  l'altro  è molto  duro  0 giof- 
folano . 

i7  Non  TUTE  ineoMMooAM  REM  , UT  est  , 

ANIMUM  i.NDucAs  IATI  ■ ) E’  qut'ilo  uij  palTaggìo  dif- 
hcoltoiiifino.  Donato  non  n^e  parla;  MaJ.  Dacicr  dice 
BOI)  eifcrc  Urto  da  alcuno  b.i  l.incemente  bene  fpiegato, 
ed  in  li  lo  rid.icc  a quello  senfu;  Ut  ^tque  «ivor  efl  , 
non  tuie  induen  in  aiunn’n  pati  rrn  valde  incam’nodam  . 
L*  Autore  dei  Conrmentario  ha  «luefla  interpretazione 
Ber  alquanto  dura,  c quindi  vuole  che  dopo  la  paro- 
la fati  deOba  porli  il  punto  interrogativo  . il  quale  fii 
trafeurato  m quafi  tutte  I’  edizioni  ; c perciò  vuoi# 
che  una  tale  niincanza  fìa  fiata  la  cagione  dell'  arfcn- 
riti . .^ullrata  duuipie  ( feguita  egli  ) liipondc  a ranliio. 
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Pan.  Qiianto,  fe  non  folTe  per  queftii''  foh*, 
farei  fortunato  in  tutte  le  altre  cofe,  avendo 
una  madre , qual’  è quella  , ed  una  moglie , 
com’è  la  mia, 

Sos.  Dj  grazia,  caro  mio  Panfilo,  non  volete 
voi  inaurvi  a credere,  che  qualanqu’  ella  , 

. ed  io  nc  fiamo  , qualche  incomodo  vi  bi- 
fogna  foft'rirlo ■?  Se  tutte  le  altre  cofe  vi\<aO- 
no  a feconda  del  vollro  defiderio,  c " vollra 
“.moglie  la  trovate,  quale  io  din»  ch’ellafia, 

I fatemi  quello  piacere, caro  mio  figlio:  ricon- 
..ducetevela  in  cafa,  , ' 

Pan.  Ah  mifero  a me! 

Sos.  Ed  io  mefchina  altrettanto  che  voi:  Che  que- 
Ilo  affare  non  mi  fa  effere  meno  di  voi  af- 
- fliua  ed  angofeiata,  Caro  mio  figlio.  - 
cu  . • C c*'  3-  > ' ATTO 

'come  fe  coftui  altro  non  avefTe  delTdetato  in  I-'ilumena, 
^Ib  non  dicedere  ad  eiTolei;  concioflachè  non  fapclTeco- 
ftef  il  motivo , per  cui  quella  era  andata  via  di  cafa,  ni, 
•audio,  per  cui  Panfdo  non  volea  ricoiuiurfela  . Mjncl- 
“lio  femlira  dar  ineglip  di  tutti  al  chiodo.,^  Egli  nate 
le  parole  ut  s /?  , e dice,  R:m  itudàm  in  fe 

' , id  eji^,  non  induct’ijn 

, flfiirtu*  Pìnlumer.nm  , uxo:rii  tuam  , fttie  ulta  p-multatis 
nojtra  conjiderutiune  doimim  reduterr  ? jo  fono  di  fenii- 
incnto  che  Softrata  intenda  qui  dire  al  figlio  che  tìa- 
• turai mente  non  vi,  6 cofa  al  inonJo,  la  quale  pex  co- 
^moda  e yantaq;;ioia  , che  fia  , non  apporti  qualche 
-picciolp  incomodo.  Perciò  gli  dice;  non  volete  voi  In. 
durvi  a fofFrire  quegl’  Incomodi  , che  qualunque  coI'h 
di  quello  mondo  dee  natura  imente  apportare  , quando 
le  mede, ime  VI  apportano  tanti  altri  vam.aggi  ? Duiadi 
loggiugnc , Se  tutte  le  altre  qualità  di  vojirà  mr.nlic  fùr.t 
tonte  VOI  It  dcpdaate , ed  ella  medcjìtua  é come  io  la  IH. 
my , fompmcftfwi , caro  mio  figlio  , 'di  ricoiidurrela  . Ouifi 
dLceOe,  non  vi  curate  di  quella  foia  mancanza  , ’o  di- 
letto  , e badate  a tutte  ic  altre  fue  . buone  qualità  ^ e 
pereto  face  a me  quello  piacer»  di  ricoadurvda. 
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‘ ACTUS  qUARTUS, 

S C E N A IL 

LACHES.  SOSTKATA.  PAMPHILUS . 

LA.  /^Uem  cum  ijloc  fermonem  habueris  , prot 
‘ cui  bine  Jlans  accepi,  uxor: 

ISTOC  EST  SAPERE , QUI  UBICUNCyjE  OPUS  SIT, 
ANIMUW  PQSSIS  FLECTERE, 

Quod  fit  faciuhdum  pojl  fortajje , idem  hoc  tmc 
fi  feceris . 

SO.  Eors  poi  fuat . LA.  4bi  ru$  ergo  bine; 
ibi  ego  te,  tu  me  feres. 

^ SO.  Spero  mecq/ìor.  hA.  I erga  intre  , 
compone,  qute  tecum  fimul 
fercntur:  dixi.  SO.  Ita,  ut  jubes , faciam  . 
PA.  fater. 

LA, 

j Procol  hiwc  stams  rccefi  , oxor  ) . Dqnato  vuole 
• (Che  in  queflo  luogo  prtcul  fignifìchi  propc.  Mad.Dade.r 
nota  lo  llenb,  e dice  che  dchbonii  le  parole  coilrut- 
ic,  hincaccepi  procul  Jlam , perchè  fu  fi  coftruifeonopro- 
cul  bine  fignificarebbono  lungi  di  qui , e farebbero  lon- 
tane dal  fenfo'.  Dice  in  oltre  che  Plauto  , e Virgilio 
fi  fono  ferviti  di  procul  nella  fignificazibne  di  proff . Co- 
si Afeanio  prelTo  1’  ultimo  dice,  bine  oufcultavi  procuiZ 
Secondo  il  coftoro  fentimento  erra  FaCciqlati.  il  qua- 
le nel  fuo  Lellìco  intende  qui/ rcful,  per  itinge  ab  hoc  loco. 

2 IsTOC  EST  SAPERE,  qm  tiaiccMQuE  &C.  ) Nota  qui 
Donato,  qui  prò  qus:  , im-rdum  akmdi:t . Ma  perchè  qui 
ih  qucilq  luogo  non  ha  da  prcndcrfi  nella  fìgnificazio- 
pc  di  UT?  lìccoine  nel  Prologo  dell’ Andriana  v.  6. 
Non  jtti  argumemum  narra  , /rd  qui  malevoii 
. Vtterii  poche  maletliùis  rejpotule.it . 

4 toRS  roL  fuat.  ) Nota  qui  Don:ito  che  , avcmjo 
, petto  Lachete,  jttod/iifiwiiittm /:  pojl  fonajje  ^ Sollrau 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  IL 

Lachete  . sostbàta  . . FANfito. 

LaCì  /^là,  o Soflrata,  elTtndomi  trovato nc« 
vj  lungi  di  qui  , ho  udito  quanto  ave- 
te detto  a noftro  figlio  . Quefto  è avef 
fenno;  faper  piegare  il  fuo  animo  a qualun- 
que cofa,  femprc  che  la  bifogna  il  richieg- 
ga  : e far  di  moto  proprio  fenza  indugio 
quello,  a che  in  appreflb  averefte  pet  av^ 
ventura  potuto  eflTere  coftretta. 

Sos.  Iddio  mi  liberi  da  si  trilli  agurii. 

Lac.  Dunque  mettetevi  la  via  tra  le  gamte  : I- 
■ vi  ci  foffriremo  l’un  l’ altro fcambievolmentew 
Sos.  Tanto  fpero  per  Dio.  > 

Lac.  Dunque  entratevene  in  cafa  , e mettets 
infiemc  tutte  quelle  cofe  , che  vi  bifogna 
portar  con  vói.  Non  vi  dico  altro. 

Sos.  Farò  come  Volete. 

Pan.  Caro  mio  padre . 

C c 3 LaCj 

, ^ A ..  I .1  — — ■■ 

per  euf'cmffiTKr , annunzianilotl  anzi  Tempre  biiorti  augurj; 
rifpondc  Fors  fuat  poi.'  poiché  rons , die’  egli  , fnrUiM 
ho'i'ì  cji,  e ruÀT  lignifica  sit  i quali  dicefle,  i Dei  fieli 
cjiidii  , che  ini  facciano  elTerc  fenipre  favorevole  la 
^euna  foiti!na,c  non  mi  facc'ian  trovar  mai  in lìmiglian- 
Il  necefiìtà . 

Irt  eoo  Tf. , BT  TU  Ut  feAe.1.  ) Nota  1*  iftelTo,  Dona- 
to efier  ciò,  che  qui  dice  Lachete,  come  una  lagnan- 
za , ed  un  rimprovero  infieme,  che  fa  alla  nuora,  ed 
al  figlio:  che  non  dice  lùi  iiivictm  diie^ahimu;  i pd 
ftiia  Se.tex  , ai/jjte  anus  eji , Ego  ti  , ^ tu  me  /»'«  ; 
e vbe  finalmente  quelle  parola  IL  debbano  prommeiara 
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vìs Pamphtle?  PA.  Abire  hink" 
waireml  fnrnime  .LA.  Quid  ita  ijluc  visi 
PA.  Qida  ^ 

De  uxote  incertus  fum  étiam  , quid  faflurus 
firn.  LA.  Quid  efl? 

Qriid  vis  facete , nifi  reducerei  PA.  Equidetn 
cupio,  fi?  vix  cuntìneor:  fed 
io  ‘ Kon  niifiuain  meum  conjiiium  : ex  usu  quod 
. • •'  tjl,  id  perfrquar . 

Credo  ^ fi  nott~reducam  , eà  gratìà  cancordes 
magi'  fare.  . r 

• AV/aVw:  yerum  tud  refert  nihil  \ utnm 

“ . — illa  fecerint , : ■ • 

' ■ Quando'  liac  abierit  : odiofìi  hac  ejl  etas  odo- 
lefcenluìis “’j.ì  t . ’i  • 

E medio  aquotn  excedere  ejì  tpofiremo  nos  jam 
■ fabula  • ' . * 


come  Té  il  Secchio  fi  determini  a partirli  di  cafa  col- 
R moglie  per  ncceilìtà.  '•  ,V  v 
9 EijmDF.M -CUPIO,  ET  VIX  coyiTiNEoa  ).  Riflette  affai 
bene  qui  Wad.  Dacicr  che  la  bqliczza  di  queftofen-, 
tinicmo  nè  anche  ha  potuto  impedire',  che  M-  Gujc- 
to , dopo  Eraimo,  Facrno,  e M&rcto,nc  cei caffè  una. 
tjvicyazione  molto  divéVfa , cd  aliena  dal  vero  fenfo  r 
E>;li  pretende  che  Paniilo  dica  ; Fciwiiràio  ho  un  gratta 
dijuicìiu  di  fcbvrir:  a fiiiu  paés- ii  ^arto  di  Filumena  , e la. 
ragùiia , che  ho  di  non  rkpndurmcia  * ^Nondimeno  cftrrrò  la 
mia  patijla , e fatò  ciò.,  ciie  àebho  , .Òr  io.^on  fo  , die’  . 
ella,  fe  può  trovarli  perfonà.,,,  quale  polla  guftarc 
un  fi  fatto  fenftj j^uaiito  a nic  ,jo  trovo  intieramente 
oppollo  al  carattere  di  Panfilo.  Quindi,  feguendo  il 
piullo  fcmimei’to  di  Donato , dice  ; Bifogna- ricordarli 
del  carattere  di  Panfilo , il  quale  amava  perclutaniento 
fua  nioglie,  e malgrado  dell*  accidente,  che  alla  me- 
defima  era  fopraggiunto,  motiva  di  defiderio  di  ripi- 
gliartela . Si  la  perciò  t:n  dibattiiiientp  nel  fiio  animo, 
irjt  J'  «more;  e 4 .vergoiyj4 ,*  e lucido  fa  che  un  fimi- 
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Lac,  Che  volete , mio  Panfilo? 

Fan.  via  ^ cafa  mia  madre?  No  ; ve 

ne  feongiurò. 

Lac.  Ma  perchè  non  volete? 

Fan.  Perché  ancora  io  non  fon  determinato  che 
debba  fare, per  riguardo  a mia  moglie. 

Lac.  E che. altro  vorrefte  fare,  fé  non  ricon» 
durveìa  in  cafa?  ' 

Pan.  Per  verich  io  ardo  di  menarla,  e Dio  fa 
con  quanta  mia  pena  me  aftengo  : Ma 
nonpertanto  io  non  muterò  la  mia  determi- 
nazione, né  farò,  fe  non  quello,  che  mi  con- 
viene di  fare,  k»  mi  Infingo  che  , non  ri- 
menandomela, abbiano  per  quello  ifteflb  mo- 
’’  livo  ad  effer  maggiormente  concordi  tra  di 
loro . ^ 

Lac.  Quello  non  potete  faperlo  ; Ma  a voi  nul- 
la importa  quel , che  abbiano  elle  a fare  , 

Quando  vollra  madre  fe  ne  farà  andata 
i cafa:  quella  età  noUra  è odiofa  a’  giova- 
netti ; e perciò  è di  bene , che  ci  togliamo 
da  mezzo  a Joroi  Finalmente  noi  fumo  o 

C c 4 ra- 

k I.  Ili  - . I.  I..  - .1»..— — — — 

gliantc  p3ira;-gio  (la  fommametne  patetico . 

IO  Non  minuam  MauM  coNaiLiuM  ).  (fucila  tnedednu 
frafe  T ha  ufata  nk!ll*  AnJr.  Att.  Il-  (c.  Ili- iVic  tu  c» 
cat^jn  itiinuerii  httc , qua  facis  . 

' 12  NKSc(at)E'  quello  un  potenziate,  che  denota  non 
fottte  /nptnif  niente  j cioè  fe  abbiano  • conconlave  « 
O cii'crc  ^difeordi  tra  disierò. 

13  Ud!osa  asc  AiTAs  AOOLEtcENTUus  ).  Mac  atat  t 
cioi  auis  iiojìfii  Jcuum,  additando  fe,  c la  moglie  , ac* 
euiaiido  con  dò  i giovani,  e cominifcrando  i vecchi. 

14  i‘u:iTRCMo  jAU  KOS  riauuK  tOMUs  ).  Fabula  t coxe 
ptovenicnte  da  fari  ligoiijca  ancora  la  cofa , di  cui 
lì  parla,  il  foggetto  dei  difeorfi  altrui,  come  in  quello 
luug».  UviUM,  » Mad.  9aetci  dopo  Lui,  la  CpicganO 


\ 
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15  Sumus , PtimpìiUe,  icnex,  ùtque  anus . * ^ 

■ 'Ssd  video  Phidippum  per  tempus  egredi  : ae-^ 
cedamus . 


come  fe  pnex , \iiquc  ar.us  foITcro  il  fcomiticiamento  di 

/ A C T U S Q U A R T U S.  : 

SCENA  III. 

PHIDIPPUS.  LACRES.  PAMPHILUS  . 

Pii.  ^Ibi  quoque  adepol  fum  iratus , PhiltOie- 
-I-  na, 

Graviter  quidem  ; nani  hercle  abs  te  faàum 
, ejl  turpiter: 

I Etji  tibi  caujja  ejl  de  hoc  re , mater  te  im- 
'•  pulit  : 

s ■ Hate  vero  nulla  tft.  LA.  Opportune  te  mihif 
5 Pìiidtppe,  in  ipfo  tempore  ojlendis . PH.  Quìi 
ejlì 

' PA.  Quid  refpondebo  bis?  aut  quo  paclo  hot 
aperiam  ? 

* LA.  Die  filìa,  rus  concejfuram  bine  Sn/ha- 
tam . 

Ki 


3 Mater,  Q'.'.E  te  impvxit  ).  Mater,  qua  Ipc.  può 
»2ul  prenderli  come  un'  appolì/ione  di  cauja  ejl  tibil^cj- 
6 Aur  <Jco  l'Acro  hoc  aperiam?  ) Rivio,  c Mad.Da- 
rier  vogliono  che  in  vece  di  aperiam  debba  leggerli 
effria«,  cioè  accultaho  corrifpondcntcnicii?s  alle  preghie- 
re fattagliene  da  Mirrina  nell*  Atto  III.  Se.  111.  v.  27. 
c 23.  Mu  , fc  fi  voglia  leggere  aperiam  , figniiìclierà  , 
co;iKf  potrò  loro  dire  iKatto*ia  guifa,  che  mon  facci» 
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'Tàmai  In  Cannona,  o Panfilo;  Un  vecchio  , ' 
ed  una  vecchia.  Ala  vegf^o  in  tempo  ufeir 
• Fidippo:  andiamo  verfo  lui* 


nna  favola . 

A T-  T O QUARTO* 

S C É N A ' III. 

FjDIPP».  lachete.  PANFaO.  ,, 

Fin.  Oli  te  ancora  fon, per  Dio,  adirato, d 
Filumcna,  e molto  gravemente  : che 
avete  fatta  per  certo  un’  azione  troppo  vitu* 
■pcrofa:  febbene  voi  in  quefto  avete  la  feu- 
fa  di  volfra  madre , che  vi  ha  fpint’a  cosi  0* 
pcrarc:Ma  ella  non  ha  affatto  feus’  alcuna. 

Lac.  a tempo  a tempo  mi  vi  fate  incontro, ò 

•;  Fidippo. 

Fio.  Che  vi  c? 

Pah.  Che  dovrò  loro  rifponderè  ? o in  qual 
maniera  potrò  tener  loro  fegreto  il  fatto? 

Lac.  Dite  a vollra  figlia  che  Soffrala  fe  né 
anderà  a menar  la  fua  vita  in  villa  ; e che 

per* 


ar.nve  fenfazione  , e non  Q apporti  danno  alla  ftiina 
della  giovano  ? , 

i 7 DiC  riLLB . ) Nota  qui  Donato  che  Lachete  per 
tenerezza  , c per  una  certa  garbatezza  non  dice  f.iia 
m»,  ma  foiamonte  yj*ii , (jtiafi  dicefle  alla  «olirà  lìglia* 
non  oMudit  to.e  , dicati  immuni  Jitiie , ti  if. 
n*  JioH  Ji.ciwa,  Jid  .Bojlrataa.  . .. 
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Ne  reverutur^  mims  jain  auo  redeat  domu»* 
PH.  M 

Nullam  de  liis  tebui  tulpatn  emmeruit  tua; 
lo  A Myrrina  heec  fimt  mea  uxore  exart  a om- 
nia. 

PA.  Mutatio  fit.  PH.  £a  nos  perturbai , La- 
. , che . 

PA.  Dum  ne  reducam  f turbcnt  porro  , quam 
velini,  ' 

PH.  EfiOt  Panjfhile  t effe  ìnter  nos  t fi  fieri 

potefit 

Affinitatem  hanc Jane  perpetuam  volo: 
ts  Sin  ejf  y-  ift  ‘atirer  tua  fiet  fententia, 

^ Accipias  puerum , PA.  Senfit  peperiffe  : occidi. 

LA.  Fucram'ì  ^quem  pueruinì  PH.  Natus  eji 
nobis  nepos: 

Nam  abduéa  a vohis  pragnans  fuerat  filia  , 

Ne^  fulffe  pragnaraem  unquam  ante  hunc 
fiivi  diem. 

jo  LA.  Bene^  ita  me  dii  amenti  nuncias: 

gaudeo , ^ 

Natum  illum , S libi  illam  falvam  : fed  quìi 
mulieris  ' 


Il  MutATto  frr.  } Mad.  Dacier  vuole  che  queOi 
parole  fi  dicadD  da  Panfilo  « c non  gii  da  Fidim  > 
come  trovali  iti  alcr’  edizioni  . Ecco  le  parole  di  lei: 
M.  Gujeto  crede  che  quelle  parole  mutatio  fit  , erano 
Hate  fcritre  al  margine  da  qualche  favi»  itemo-,  il  qu^ 
le  facea  una  tal  Tua  nota  fopra  quello  verfo  ^ MyrrAi- 
na  httc  J'unt  mia  uxore  exorts  amiiia  » pe*  dite  che  noia 
lì  acculava  più  Soflrata,  ma  Mirtina;  e fu  quello  prò. 
tcllo  cotello  Critico  pretende  che  il  verfo  mutatio  fit 
M nos  perturba , Lochi , debb’  elTere  intieramente  riget- 
tato . Ma  io  fon  perfuafa , eh’  ei  a’  inganna  ; poiché 
non  folamente  Ektnaco  riconofee  quello  verfo;  non  fo 
Umente  ritrovali  ne'  manoiòriaii  bu  ( qpel»  che  aa* 
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perciò  non  abbia  più  alcun  riparo  di  ticor* 
narfene  in  cafa. 

Fio.  Ah  ! la  voftra  moglie  non  ha  la  minima 
colpa  in  tutre  quelle  cofc:  Il  male  è nato 
tutto  da  Mirrina  la  moglie  mia. 

Pan.  si  muta  la  fcena. 

Fio.  Mirrina  ci  ha  melTl  foflbpra,  o Lachete. 

Pan.  Purché  io  non  la  rimeni,  mettan  foflbpra 
e facciano  quanti  fcompigli  effe  vogliano. 

Fio.  Quanto  a me,  o Panfilo,  io  bramo,  che 
quella  noflra  affinità , s’ è poffibile , duri  per- 
petuamente tra  di  noi:  ma  fe  voi  fiete  per 
avventura  altriment-e . determinato ,' non  ave- 
te a far  altro,  che  prendervi  il 'bambino. 

Pan.  Già  ha  ffiputo,'éhé  eHa  «‘'è  SgràvataiSott 

1 • » V ■ I 


Ito. 


Lac.  II  bambino!  £ quei  bambino?  u . • 
Fin.  Sì;  egli  ci  è nato,  0 Lachete,'  un  nepo- 
, ,te.. Che  quando’ mia  figlia  venne  di  cafavo- 
, Rra  ella  gra  incwtà.  Ed  io  non  ho  ciò,  fa- 
pàto  prima:  di  quello  giorno. 

Lac.  Se  Iddio  mi  ajuti  come  quella  vollra  no- 
‘ tìzià  nii  ha'apportacò  un  piacere  indicibile  : 
£d  io  godo  infinitamente  che  ci  fia  nato 
quello  nipote  , e che  Filumena  Cane  ufcita 
laiva.-^la  che, donna  indiavolata  avete  voi 

} ,1  ,1 

cora  è più  confiJerabiU  ) Il  verfo  feguehte  necefla- 
rLaiucnti;  prcfuppoiie  qucfto  ; poiché  turbent  porro  ounm. 
viiint  è (lato  fatto  manifcftanicnte  in  confegnenza  ,H 
M perturbai  nos  , Lache\  c vi  hanno  un  fenfibile  rrl•^•. 
porto.  Non  bifogoava  dunque  fu  di  ciò  far  cadere  ia 
critica;  ma  bifo;;aava  folamente  avvertire  che  P.infi- 
lo,  e non  gi.ì  fidippo,  dice  mutatia  fit , ficcome  1’  ho 
io  notato  in  qiierta  edizione . 

1(5  Asca-u*  fusAU|.J.A  tengte  de|  jJriuo  i.  b'gii  ma-. 
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Uxorem  hàbts  ? aut  quìbus  moratam  moribits? 
l\^os  ne  hoc  celato!  tandiu  ? nequeo  fatti, 

‘ Quain'  hoc  mihi  yidettir  fa£lum  prave  , prolo^ 
' qui . 

25  PPL  Non  tibi  illud  faclumminus  placet  ,quam 
titilli , Luche . ' 

PA.  Et  fi  jamdudum  fuerat  ambiguutn  hoc  mi* 

r 

Amiic  non  ejì  , eum  eam  cmequitur  aìicms 
puer  i 

LA. 


fchi,  n^tl  da  matrimdiiioi  fcguivano  il  padre: 

25  Non  ti»i  illud  factum  minus  placet  , q’jam  in- 
vi , LACtiE.  ) La  nota,  che  fa  in  quello  luogo  Donato  « 
fembra  non  elTcre  intiera,  ma  corrotta  ; poiché  dice; 
Utrum  quiaminus  nugis , aueniatn  Jequitur  ,an  ‘ìpvm'<t 
tflt  ut  Jit  orde.  Non  minus  mihi  placet  , quam  tibi  . Et 
PLACET,  prò  DISPLICET  intelligamus?  ut  alibi,  Nunc  me  tuh 
jlittm  iites /equi , quam  hic  mihi  Jit  fatile  ,atque  utile , aliar  uni 
exempla  eommonem.  Indi  torna  di  nuovo;  NoJf  tiSt  ìl- 
Lub  FACTUM, /u6  ejì  diSUmt  hoc  enim  ait , Tan- 

tu’idem  tibi  placet  hoc  faSum  , quam  miài,  jilibif  Nune 
me  hoj’pitem  iites  /equi  ^c. 

MaL  Dacicr  poi;  Ecco,  dice,  una  maniera  di  par* 
lare  molto  lìngolare,  quejl’  azione  non  piace  a voi  meno, 
che  a me,  per  dire,  ella  difpiace  a voi  meno  , che  a me  : 
Bifogna  unire  il  non  <on  placet',  « non  placet  Ila  in  ve- 
ce di  dij'piicet;  come  nell' Andriaiia:  Aen  iM  iijjhnilifunt 
argumentu , per  dire  ita  flint  non  dijjìmili  argumenio . indi 
ella  Ibggiugne ;E'  vero  che  quello paflaggio della  Suo- 
cera è molto  più  ardito,  ed  io  non  configlierei  mai  a 
perfona  di  imitarlo.  Or  io  non  comprendo  dove  con-' 
liflano  cotclle  difficoltà,  c 1’  arditezza,  che  vi  nota 
Mad.  Dacier,  nè  qual  bifogiio  vi  Ila  d'intendere  iro- 
nicamente quello  paflaggio,  come  vuole  Donato. Qua- 
le irregolarità?  quale  incocrenza  di  cofe,  o di  fintalli?' 
qual  dipartimento  dalla  naturalézza  egli  contiene  ■ 
dalla  trafpofizione  in  fuori  di  una  parola?  minus  nel 
luogo  del  non,  e di  quello  nel  luogo  di  minw. Fidip-  ‘ 
fo  dice  a Lachete,  quejV  mone  ai  mia  figlia  rum  piace 
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per  mop[Ue  ? o (jual*  indiavolati  coflurni  fono 
1 fuoi  ? Perchè  tener  ciò  a noi  celato  da  tan- 
to tempo?  Non  ho  termini  da^potcr  degna- 
ment’  esprimere  , quanto  iniqu’  azione  que- 
lla mi  feinbta.  _ • , 

Fid.  Non  piace  meno  a voi,  che  a me,  oLa- 

chete.  u j 

Pan.  Se  poco  fa  era  in  dubbio  di  ciò,  che  do- 
veffi  fare,  ora,  che  /i  de  allevjre  un  altrui 
^ambino , pon  lo  fono  piCi . 

Lao. 


meno  a te,  che  a me , e vale  Io  ftelTo  , che  dire  , di~ 

[piace  meno  a ti,  che  a me,  che  fori!  iY<^rcbbc  conrt- 
teu'ato  minor’  cmfafi  cd  energia  . Cosi  in  Orazip  nell' 

Ep'illola  VII-  del  Lib.  I.  ha  maggior  energia: 

Noit  i ivifì  feres  puerU  mwmjcuia  parvii  , 
griti£‘-ni  feres  mw.ujcuta  . E nell’  Oc|a  XXVIII. 
del  lib.  1.  facendo  un  elogio  a gitagora , dice  di  Iiii: 

Non  Jordiiìus,  ouàor 

Natura  verique;  per  dire  Jummus , o excethnt  auSer  mu- 
ra , verì/jne-,  che  i Retori  appellano  Litoti  , c eh’  c- 
fprime  aliai  più  del  parlar  dritto. 

NuNC  non  est  , CLM  EAM  CONSEQOITyR  ALIENOS 
?ur.R . ) A Mad.  Dacier  accade  in  quello  luogo  ciò  , 
che  dice  il  proverbio,  che  chi  troppo  s’alfottiglia  fi 
feavezaa  . Ella  vgolQ  che  qui  da  Panlilo  fi  parli  ironi- 
camente . C’e£  u:e  ironie,  die’  ella,  de  Pumfile,  quìdit, 
qi  e,  pu  jque  Pìniuracne  a «’i  fils , dont  il  n’ ejl  pat  le  pere, 
il  ne  do,t  pas  baUnusr  à la  re^aendre,  qu’  il  m faut  pas 
manquer  un  fi  heaucoup  , e qu'  il  y a trop  de  gain  à 
/aire  , puifque  to;tt  à la  fois  on  aura  la  mere , [f  1‘ 
en'an! . Indi  noti  preiTo  a Donato  di  cilbre  un»  meta- 
fora prela  da’  belHami  , che  fi  vendono  a più  paro 
prezzo,  quando  hanno  appreflb  i figli;  Metaphora,  di- 
ce Donato,  a pecoriius,  q:ia  ut-moxnatafuerint , matrem 
jequuiuur . Per  autorizzare  la  fua  fottigliczza  della  pre- 
icfa  ironia  trova  in  quelle  parole  di  Donato  , che  fi  • 

vendono  a più  caro  prezzo,  quando  &c.  Paniìlo  parta 
qui  tra  le*  medelìino,  ed  il  turbamento,  in  coi  era,  io 
iacea  penfarp  ad  altio  , che  ad  ironie  e' fignr*  . 
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«r'"*  hA.'NuIk  HW,  Pamplttìe ,htc  jm  consulta- 
- ‘ :AÌ8  tft.  i ' 

PA.  fori  ILA.  Himc  videre  ftepe  optabamus 

30  Cum  ex  te  ejjet  aliquìs,  qui  te  appellaret'pa- 
' ri  . .11  V f . • . . 1 

Evenit:  habeo  gratiam  dits.  PA.  Nullus funi. 
hA.'Reduc' uxorém',  'ac  noH  advorfari  mihi'. 

1 ' PA.  Poter*,  fi  ex  ine  illa  lìberos  vellet  (ibi. 

Am  fe  ejje  rhecum  nuptam,  fatis  certo  feto 
35  Non  me  clam  haberet , quod  celajje  intelligoy 
Nane  cum  ejus  alknum  ejjè  a me  animum 
ferùiam , • * - ' 

Nec  cchventurum  inter.nos  pojlhac  arhitrer, 
Quamobretn  reducam?  LA.  Mater  quod  JuOr 
fitfua, 

Adoìescens  tnulier  jecit  : mirandimne  id  ejl  ? 
40  Censen'  te  pojfe  reperire  ullam  muHerem , 

Qt^  careat  culpd  ? an  quia  non  delinquuHt 
viri  ? ‘ ' 

PH.  Fofmet  ridete  jam,  Lachc,i^  tu  Pam- 
phile  » 

RevùJJan'  opu  fit  vobis , an  reduSta  domum  : 
Uxor  quid  faciat , in  manu  non  ejl  mea . • 

•45  Neutra  in  re  vobis  difficultas  a*  me  erit . 

Sei 


Non  dice  dunque  per  ironia , ora  si  « che  portandomi 
fcco  un  figlio  di  un’  altro  , non  debbo  efitar  più  a 
pigliarmela;  ma  coin'  egli  era  dibattuto  dall'  amore 
e dall'  onta , e dalla  parola  data  di  non  ireotn-iro  il 
fatto;  veggendo  che  ,i  genitori  fuoi , c della  giovane, 
a.eano  faputo  già  il  parto  della  moglie  , dice:  Aderto 
(1,  che  fe  prima  io  flava  in  forii.fe  prendermela,  o no, 
ori  fon  determinato  di  non  prendermela  più  , poi- 
ci'ii  prcndeaJoareU  averci  a crelccrmi  un  figlio  altrui 
come  luto,  per  non  paiefare  il  difonoredi  l’tluaiena  . 
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làC.  AJefro  sì’  che,  o Panfilo,  non  vi  la  uo- 
po più  di  dtliberazioni  e configli. 

Pan.  Son  difperato.  ' 

Lac.  Abbiamo  mille  volte  defidarato  dÙA^eder 

quello  giorno , in  cui  vi  fofle  uno  ,•  che  vi 
chiamane  padre;  E*  giunto  i ne.  rendo  gra- 
zie a Dio. 

Pan.  Sot)  mono,  _ 

Lac.  Su  ..riconducetevi  voftra  trtoglie  ; ’e.  '^n 
vi  opponete  al  mio  volere.  ' ' 

Pan.  Caro  «fio  padre  > s’ ella  avefiTc  a Caro  <5 
aver  figli  da  me,  o di  eflere  mia  con  forte  5 
fon  certiUimo  che  non  mi  averebbe , 'Comfe 
già  veggo  che  ha  fatto  , teniicà  celata  la 
fua  gravidanza.  Ora  dunque,  conofcendo  l 
animo  di  lei  da  me  alieno,  e di  non  poter- 
ti da  ora  innanzi  convenir  più  tra  di  noi , a 
che  debbo  io  ricondurmela? 

Lac.  Ella,  eh’ è una  ragazza,  ha  fatto  ciò , che 
le  ha  configliato  fua  madre;  Vi  lembra  que- 
llo una  gran  meraviglialo  credete  voi,  che 
poflTa  donn’  alcuna  ritrovarli,  che  fia  irre- 
prenfibile?Ó  gli  uomini  folTero  impeccabili? 

Fin.  Orsù,o  Lachete,  e voi  Panfilo,  vedete  ve- 
la tra  di  voi , e determinate , le  vi  convi  .ne 
ripudiarla,  o ricondurvela  in  cafa.  Di  ciò  , 
che  polTa  fare  mia  moglie,  non  pollo  com- 
promettermene io . Quanto  a me  non  incon- 
trerete la  minima  ripugnanza  in  qualunque  di 
quelle  due  cole  voglute  fare.  Ma  del  ban- 

^ bi- 


Cafaubono  1’  ha  molto  bene  intero;  poiché  nota,  Etji 
arma  de  reducenda , vel  rum , uxore  dubius  animi  eram  (,  vel 
^^,em  ')  (i»id  Jlatuerm  , «wif  run  jttm  : ttrtum  tjt  non 
reduttrti  cum  61'c, 
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Sed  quid  faciemus  putrol  LA.  Ridicuk rp^af. 
Quidquid  futurum  eji , huic  reddas  fiium/ci- 
licet , _ ' 

Ut  alamus  nojlrum.  VA.  Quem  ipfa  n^Uxìt^ 
pater , 

Egli  alami A.  Quid  dixtil  tho\  an  KOn  O' 

le- 


. 46  Sed  quid  facibmos  msao  ? ) Primieramente  bifo- 
gna  in  quello  luo;;o  notare  che  fi«ro  è un  ablativo 
governalo  dalla  prCpolìzipnc  pe  fotuiucì.i  . Indi  eh® 
ii'idippo , dopo  aver  nielTo  in  elezione  di  Lschete  >.  0 
Panlilo,  di  ripigliarfi  la  figlia,  o di  lafciarla  in  cafa 
fua,  repudiandola, fa  la  dilJ)coltà,/«d5ttW puero? 
quali  dir  volelTe  clic  Panlilo  dovea  necelTanamcme 
ripigiiarfcla,  a cagioii  del  bambino,  il  quale  doveva  Ic- 
gidre  il  padre,  e che  da  fc  non  li  fareboc  alimcntato- 
48  Qukm  IFSA  Nr.ot.EXiT,  fATKR,  EOO  ALAM  t ) Non 
prtante  che  Donato , rapportando  che  fi  potea  lece- 
re , ifSK , ed  lESA , approvi  meglio  quell’  ultima  lezio- 
ne, pure  vi  ha  un  gran  numero  di  annotatori,  c mano- 
fcrirti , i quali  vogliono  doverli  anteporre  i?sb,  e noi 
gii  lESA  . MoltifiGmi  altri  difendono  irsA  . Io  inclino 
maggiormente  a quell’  ultimo  fentimento , primieramen- 
te , perchè  Panfilo  ha  fpllcnuta  feinprc  la  corda  , 'per 
non  ifeovrire  il  fatto  di  Filiunena,  e mantenere  lap.i- 
rola  da  fe  data  a Mirriua,  delle  cui  pregnicre  quan- 
do fi  ricordava,  gli  veniva  da  piangere;  ed  m fecoi^ 
do  luogo,  perchè  le  difficoltà  di  coloro  , che  itanno 
per  .«E  , pofTono  più  lacil.ncntc  di  eguarh  . Dicono 

adunque  que^di  che  Hlumcna  w’- 

■fat  liutrum,  neque  exfcmmim  di:utrnt,z  <ibe,lr.  puro  » 
■pkJifTet , non  era  quella  ragione  lufeientc  al  pjdie_di  non 
dolerlo  allevare;  finalmente,  c che,  fe  1 erenzio  ave  Je  fe rit- 
to IpsA  avetebbe  dovuto  anzi  fcrivcic  , inni;  iyj3  u.elr- 
. parrr  ? Quell’  uitf.mr  ragione  e yuto 
frivòla,  che  fgomhra  da  fe  fola.  La  prima  «on  e to- 
rà perchè  l'ilumena  avea  più  che  negletto  il  ligho 
con  aver  cercato  di  nalconderlo  al  padre  tuo, 
rrto,  al  padre,  ed  alla  madre  del  incito.  A qua.  al- 
’tro  fine  fi  erauadoprau  di  ciò  lare, 
io  , c non  Uiio  allevare  !>  La  lecpnda  ia.tcbbp.  .V5- 
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bino  che  dovrà  farfcne? 

Lac;.  Quella  è una  domanda  ridicola  . Cheche 
si|.  farà , doverete  Tempre  reflituirlo  a Panfilo, 
come  figliuol  fuo  ; e noi,  come  appartenente 
alla  noftra  famiglia,  lo  alleveremo. 

Pan.  Un  bambino,  caro  mio  Padre , che  la  pro- 
pria Madre  ha  abbandonato,  io  allevarlo? 

Lac.  Che  avete  voi  detto?  Non  dovremo  dun- 
Tom.III.  D d I que 


fa  , Tc  Panfilo  avefì'e  voluto  dite  U vera  cagio- 
ne , per  cui  non  voica  più  la  moglie  , e non  ad-  , 

durre  fciifc  e pretcfti  per  non  ricondurfela  Tenza  feo- 
vrire  il  fatto.  Chi  non  vede  eh’  egli  ijiedefimo,  co- 
nolccndo  la  frivolezza  del  fuo  precedo  , lo  dice  per 
poi  prancarc  i|  padre,  v ’l  fuoccro,  e andarfene  via  , 
e non  elferc  ftretto  a fegno,  che  dica  loro  la  vcritàf 
Di  vantaggio  le  madri  fogliono  elferc  più  tenere,  c paf-  ‘ 
fìonàtu  per  li  figli,  e perciò  uvea  qualche  feqihiance  di 
ragione  in  dire,  fu  la  madre  i' ha  negletto, perchè  nc 
ho  ad  aver’  io  compaffionc?  Tanto  flnaliucnte  fi  con- 
veniv’  a carattere  , che  di  lui  ha  dipinto  feinprc  Te- 
renzio in  tutta  la  Coinmedia  ; alla  pad]onc  , (he  gli 
facea  i'  Ilumena;  ed  alla  parola  e fede  dat’ a Mirtina , 

Nè  giova  dire-  che  qvem  il'Ji  ìteglexit,  fater.  Io  dieelfc 
rivolto  aU'udietaa;  ad  ego  alati,  f aveffe  detto  in  manie- 
ra, che  avcQTe  potuto  udirlo  il  padre  , quando  lutti 
JPSA  ncglexit  pater , ego  alam  , era  un  pretedo  fudjcicnte 
come  ho  detto,  per  far  si, che  il  padro  , opponendoli 
( come  accadde  ) egli  fu  no  an.iade  via  , quando  non 
avelTe  più,  che  rifpondeic  Per  quede  ragioni  io  non 
mi  appiglio  nè  al  fentimeiuo  di  Mad.  Dader,  nè  dell’ 
Autore  del  Commentario  , nè  di  altri  ; e mi  attehgo* 
alla  recita  fatta  d^  Donato,  è da  altri  giuJiziofi  anno- 
tatori, 

4P  Quin  mXTi.>)  Nota  qui  Mad.  Dacier  efi?  Lachc» 
te  non  avea  bene  intefo  (juel , che  Panfilo  avea  det- 
to; qitem  ipfe  fuglexit  pater;  e perciò  gli  domanda , che 
ha  detto;  perchè  porca  elfcrfi  incannato  nella  pronun- 
piazione . Élla  ragiona  fu  la  fua  luppolizionc  ciie  deb- 
ba laggetli  nel  verfa  prgeedeute  , ipfe  negltxit 
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Jmtit,  Pamphilel 

40  Prodemus,qitafo, potimi  qua  hacamentia  ejtf 
. Enimvero  pmfus  jam  tacere  non  buco  , 

Nam  cogis  ea,  qua  nolo^  ut  pra/ente  hoc  lo- 
qtutr. 

Ignarum  censet  tuarum  lacnmarum  e£e  mel 

Aut  quid  Jit  id  , quod  foUicitere  ad  hune  mo- 
dum  1 

'§$  Primumy.hanc  ubi  ditti  caujjam,  te  propter 
tuam 

Matrem  non  pojje  habere  hanc  uxorem  dmii 

PoUicita  ejl  ea,  fe  cmcejjuram  ex  adibus . 

Hunc  y pojtquam  adtìnptam  hanc  quoque  tibi 
’ ' caujpim  yides; 

Puer  quia  clam  te  ejl  natus  , naStus  alteram 
et. 

4o  Errat,  fui  animi  Ji  me  ejje  ignarum  putat. 

AliquanJò  tandem  huc  animum  ut  adjungat 
tuum, 

Quam  longum  fpatìum  amandi  amicam  tibi 
dedi  1 

Sumptus  y»quot  fecifii  in  eam  y quam  anima 
aquo  tuli  1 

Egi,  atque  oravi  tecum,  uxorem  ut  ducerei: 
és  Tempus  dixi  eJJe:  impul/u  duxijiì  meo. 

Qdf* 


patti.  Ma.  fc  (i  ba  per  vero  che  debba  leggeri! 
irsA  neglexit,  allora  non  lì  de’  credere  aver  Lacheto 
fraintelo , noo  fari  una  fempHce  domanda  di  quel , che 
ha  detto;  ma  una  forte  riprenlìonc  di  aver  fatta  una 
propolkione  indegna  di  un  padre  onello . 

SI  Eniuvero  ).Veggali  ciò,  che  di  quello  avverbio 
fi  è detto  nell’  Andr.  Alt-  I.  S-  HI-  v.  1. 

54  Aut  quid  sit  id,  quod  solliciteri  ).  Qui  lì  de* 
(ottintendere  la  prcpoiìzione  oa  ; di  maniera  , clie 
jSa,  id,  «e  quod . Quanto  poi  b JollUittrt  veggafi  ciò  , 
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que  allevarlo,  ò Panfilo?  di  grazia  lo  efpor- 
remo  anzi?  Che  mattia  è quella  voftra?  A* 
dcflb  sì,  che  non  poflb  più  tacermi  : che 
voi  mi  coftringete  a dire  quelle  cofe  , le 
quali  in  prefenza  di  cofiui  non  averei  mai 
voluto . Credete  forfi  eh’  io  non  fappia  la 
cagione  delle  voftre  lagrime  ? o qual  fit 
il  motivo  di  quello  gran  turbamento,  in  cui 
vi  veggo?  Primieramente  , dopo  aver  voi 
addotta  la  feufa  di  non  potervela  ricoadurre 
iq  cafa  per  riguardo  di  vollra  madre , que- 

■ Aa  vi  ha  promeflb  di  andarfeiie  via  e la> 
feiarvi  liberi.  Ora,  che  vi  vedete  fvanito  e 
dileguato  anche  quello  pfetello,  avete  tro- 
vato l’altro,  che  vi  è nato  un  figlio,  fenza 
ch«  voi  ne  fapclle  niente;  fiate  in  errore  , 
fe  credete  eh’  io  non  Conofea  li  voftri  fen» 

' amenti  . Quanto  lungo  tempo  ho  chiufo  gli 
occhi  e folFerto  che  voi  avelie  1’  amicizia 

■ d’una  donnaccia,  affinché  v’inducefte'  final- 
mente una  volta  a cafarvi  ? con  quanta  pa- 
zienza ho  fofferte  le  fpefe,  che  per  lei  a- 
vete  fatte?  Quanto  ho  fatto,  e mi  fono  con 
voi  adoperato,  perchè  menalle  moglie?  So- 
no giunto  fino  anche  a pregarvi  ; vi  dilli  eh’ 
era  già  tempo  di  farlo  ;£  voi  a tali  mie  pre- 

D d 2 mu- 


tho  di  ftlikUo  fi  c notato  nell'  Andr.  Att.  V.  Se. ili. 

♦.  i6. 

’ 6i  Aliqoando  tandem  buc  animum  ut  adjuno^ 
»uom,Quam  lonoom&c.  ) Sembra  dir  qui  male  Dona- 
to, il  quale  vuole  che  (I  debba  fottintendere  fac  ; 
di  maniera,  che  Ila  1*  Intiero  diTcorfo  fac  ut 

&c.  Ei  fembra  afTai  mcf;lio  concatenato  il  difeorfo»  f* 
fi  Faccia  dipendere  adjutigas  dal  verlb  feguente  , ptam 
hngum  /patnm  amaiuii  tmUam  tiii  étdi  ì in  %,  Jéàt 
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Qua  tum , obfecutus  mthi , fcciJH  ut  àmie* 
rat  ; 

AW  animum  rur/um  ad  meretricm  induxti 
tuum: 

Cui  tu  eb/ecutus , facit  buie  etdeo  iyuriam , 
J^am  in  eandem  vitata  te  revolutum  demo 
70  Video  effe . PA.  Mene  ? LA.  Te  ip/utn  : ^ 
ffacis  injuriam;  ^ 

Qmm  faìfas  oaujffof  ad  difeordiam, 

Vi  cum  illa  vivati  tejì$m  batic  (am  <^s  U 
emoveris,  , 

Senjìtque  adeo  uxor;  rum  ri  caujffa  alia  fi(t 
fuit , 

Quàmobrm  abt  U (Airet  ? Pfl.  Piane  hie 
divinati  nam  id  efi.  , 

n PA.,  Pabo  jusjurandmt^  tfihil  ^e  ijkrmtth 
, bi . LA.  Jlhl  , . 

fteàuc  uxorfmi  auf,  quamobrem  rm  opus  fit^ 
cedo, 

fA.  Pian  eji  nunp  tempus . LA.  Puerum 
cipias:  nam  is  quidan 
In  culpa  non  eji:  poji  de  matte  videro. 

PA.  Omnibus  modif  piijer  Jum  ; nec  quid 
agam , feio  : 

fo  Tot  rame  me  rebus  mi/erum  concludit  pater . 
. ^bibo  bine , praffens  quando  promoveo  parum  ; 

Pian 


edjungas  dia  in  luoAO  di  adjungrtes  , il  quale  feambia- 
Ijiento  i continuo  preflb  dci'li  Autori  i più  puri. 

72  Testbm  hanc  Quuu  AH6  TB  AMOVERis  ) . Nota  qui 
Donato,:  Laudata  efl  hic  uxor  mfidelia , quuir.  illamTEsriM 
fieli  IMREDITRICEU  appeliet  Jocer  . 

7$  DaBO  JUSJURANOUM  , MimL  ESSE  irVORUAf,  TIRI.  ) 

Dunque  dare  jutjurandum  alicui  è io  (iefib  , che  già* 
rare  ad  alcuno  , attcftarc  con  giuramciuo  ad  alcu- 
$u>,  Così  l'  u(a  arii;o(a  Ciceroqc  nei  iib.  Ul-  Avièri 
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ttiure  vi  cafaftc,  ubbidendomi  in  far  tatto 
ciò  , eh’  era  voftro  dovere  . Or'  avete  dì 
nuovo  rivolto  il  voftro  animo  a quella  Igual- 
trina , per,  compiacer  la  quale  fate  un  torto 
così  enorme  a voftra  moglie.  Imperciocché 
io  già  veggo  che  fiete  ritornato  alla  mede* 
■ (ima  vita  <h  prima. 

Pan.  Io  eh? 

Lac.  Sì,  voi.  £ fate  una  fornma  Ingiufliaa  io 
andar  trovando  finti  pretefìi,  per  (epararvi  da 
voftra  moglie , ficchè  non  elTendovr  ella  piùi 
• tedimone  della  voftra  feoftumàtezza,  potefte 
fieramente  vivere  con  quella  baralcia  : Di 
ciò  bilbgna  che  Irafi  accorta  voltra  moglie? 
che  qual’  altro  motivo  vi  è dato , per  cui  ù 
parti  di  cafà?* 

Fio.  Certo  egli  l’  ha  indovinati  ; che  queft’ ap- 
punto è la  cagione.  . 

Pan.  Ed  io  giuro  a Dio,  che  noir  vi  è nulla 
di  tutte  quelle  cofe. 

Lac.  Ah!  riconducetevi  voftra  moglie,  o dite- 

. mi  la  ragione,  per  cui  non  fia  uopo  ricca- 
durvela,  ' 

P|N.  Ma  non  è tempo  adelTo. 

Lac.  Dunque  per  adelTo  prendetevi  il  bambi- 
no, poiché  quelli  non  ha  colp*  alcuna  : o 
dopo  fi  penferà  per  la  madre. 

Pan.  In  qualunque  maniera,  tapino  me  Imi  veg- 
go malarrivato:  nè  so,  che  ftrmì,  tanti  fonò 
gli  argomenti,  co’ quali  mio  padre  mi  ftrl- 
gne.  fiifogna  che  parca  via  di  qui,  giacché 

D d 3 col- 


Officj  112.  Juravitque  , Je  Jlatim  Uhm  interfeSuiim  , nifi 
JVSJURANDUM  OEDissET , Je  patrem  ejje  faSurtm . 

8z  tiMma  qiHUio»  noHovso  faaum  ).Si  oHiìtvi  ciò^ 
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Nam  pierum  injujjk  credo  non  tolkt  fneo  'f 
Prt^eriim  in  ea  re  cum  fit  mihi  adjutrix  fo- 

CTUt. 

LA.  Fugisì  heml  nec  quidquam  certi  refpon- 
des  mihil 

85  Kum  tibi  videtur  ejfe  apud  fefe?  fine: 

Puerum , Phidippe , mUii , cedo  : ego  alam  . 
PH.  Maxume . 

• l^on  tniriwt  fecit  uxor , fi  hoc  agre  tulìt  ; 
Amara  mulieres  fimi,  non  facile  ìiac  fertmt, 
Propterca  hac  ira  ejl  ,*  nam  ipfa  narravi! 
mihi  : 

JQ  Id  ego  prafetìte  hoc  tibi  nolebam  dicere: 
Ncque  ei  crtdebam  primo:  nunc  verum  palam 
eft. 

Nam  omnino  abhorrere  animum  huìc  video  a 
' nuptiis . 

LA.  ^id  ergo  agam , Phidippe  ? quid  dai 
confini  ? 

PH.  ^id  agas?  meretricem  hata  pritmm  a* 

de 


che  del  verbo  promveo  fl  è detto  nell’  Andr.  Att.  IV. 

Se.  1.  V.  i6. 

85  SiNE  • ) Dice  qui  Donato  , che  sin*  vim  habet 
tmmitiantis;  quali  dicelVe , lafciatclo  fare,  o Fidippo  « 
che  pcnfcrò  io  a tutto . 

'87  Non  mirum  fecit  uxor, si  hoc  «ore  tuut  ) ATw» 
mirum  fecit  vale  qui  lo  ftelTo,  che  mirandum  non  eJl  , 
fi  uxor  hoc  agre  tulit , ed  hoc  vuol  lignificare  virum  fior- 
tori  , come  fi  de’  ancora  intendere  la  parola  hac  no 
verfo  feguente . 

89  Nam  ipsa  narbavit  mihi  )•  In  fatti  ( cosi  dopo 
Donato  nota  Mad.  Dacier  ) fua  moglie  avcagli  detto 
che  non  potea  folfrire  di  veder  maritata  la  fua  figlia  con 
un  uomo , il  quale  avea  altre  intendenze , c pallava  le 

«otti  fuori  di  caia;  e ciò  oeU’  Att.  Ili.  Se.  Vi.  v- 13. 
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•olla  mia  prefenza  sì  poco  profitto.  Imper- 
ciocché non  credo  che  fetiza  mio  ordine 
«fabiano  ad  allevar  la  creatura,  tanto  mag- 
giormente , che  in  riguardo  a ciò  ho  dalla 
parte  mia  la  fuocera. 

Lac  Ve  la  leppacce  eh?  Olà  f E non  ci  ri- 
fpondece  niente  di  certo  ? Non  vi  fembra 
eh’  egli  fia  ufeito  da’  gangheri  ? Che  faccia 
• pure , com’  ei  vuole . II  k^mbino  , q Fidip- 
po,  datelo  a me,  che  io  penferò  ad  alle- 
varlo . 

Fin.  Si^or  sì:  Non  è meraviglia,  fè  mia  mo- 
glie 1 ha  avuto  così  a grave:  le  donne  fono 
biliofe  e rifentite:  non  così  di  leggieri  fof- 
frono  tali  cofe  . E da  ciò  appunto  è na- 
ta tutta  quella  llizza . Imperciocché  mia  mo- 
^ie  me  l’ avea  già  detto  ; ma  io  non  ho  vo- 
luto dirvelo  in  prefenza  di  luì  : anzi  io  da. 
principio  non  gliele  avea  creduto  ; ma  ora  è 

f)iù  chiaro  della  luce  del  fole  che  Ha  così, 
mperocchè  veggo  cogli  occhi  miei  che  ab- 
boòfee  le  nozze. 

1-AC.  Che  dovrò  far  dunque,  o Fidippo?  cho 
configlio  mi  date? 

Fid.  Che  dovrete  fare?  Prinw  d’^ogni  altra co- 

O d 4 fa 


Ed  11  buon  vecchio  era  perfuafo  che  Tua  moglie  no# 
parlava  cosi,  fe  non  per  le  lagnanze,  che  con  eilblei 
oe  avea  farce  la  (igtia.  E quella  è la  ragione,  per  cui 
dice  con  certezza  che  gliele  avea  detto  fua  moglie. 

90  lo  EOO  PRAisEirrE  HOC  &c.  ) Notili  in  quello  lua^ 
go  il  pronome  /k>c  ufato  in  luogo  di  iilo , giacché 

filo  eralì  allontanato  e andato  via  da  loro  ■ ^ 

91  Neque  u iafsàiAH  niuo  ).  £S  qui  Q lifeiifCs  a 
Miixina . 
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ieundam  cenfeo:  ■>  ^ 

95  Oremus:  accufemus  ffrav'ms:  denìque 

M'nitemus , fi  cum  ilio  habuerìt  rem  poffea . 
i.  LA.  Faciam,  ut  mones:  puer,  eho^  curfe  ai 
Bacchidem  Itane 

yicinam  mfirem:  huc  evoca  verbìs  meis: 

Et  te  100  porro  in  hac  re  adiutor  fis  mhi  « 
FH.  Ah\ 

loo  Jarn  dudum  dixi,  itidemque  nane  dico  , La» 
j che , 

Manere  affinitatem  hanc  inter  nos  volo. 

St  ullo  modo  e/l,,  ut  pojfiti  quod  /pero  fiore.  ; 
Sed  vin  adejje  me  una,dum  ifilam  convenir? 
LA.  Iiam  vere  alti,  aliquam  puero  nutricetn 
para , : 


ACTUS 


99  Et  tb  oko  t>0RR0  in  Nac  KB  adj'jtor  sts  mini.  ) 
Primicrumcncc  in  quello  Iu«ì;o  fì  de'  foctincendére  ut» 
ficchè  fia  il  difeorfo  adjutor,ut  Jis  mi/ii;  ed  in  fecondo 
Kiogo  in  fiK  re  non  $'  intende  delia  parlata  , che  fi 
dovea  fare  a Bacchidc;  ma  della  rappacificazione , cho 
li  dovea  fare  di  Panfilo , e Filuuiena  , la  qual  cofa  chia-' 
ramente  fi  vede  dalla  rifpofla  immediata  di  Fidippo  , 
e dalla  domanda,  che  finalmente  gli  fa. 

103  Skd  vin'  adesse  me  una,  dum  istam  convenis?) 
Trovali,  dice  Mad.  Dacicr  , in  qucfla  domanda  una 
4cccnz'  ammirabile , poiché  realmente  la  convenevo- 
lezza non  foiFriva  che  Fidippo  parlalTe  ad  una  donna  , 
Ja  quale  egli  fupponea  occupare, il  luogo  di  fua  figlia 
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fa  io  foli  d’  avvifo  che  bifogn’  andarne  da  ‘ 
cotefta  fua  amica:  e da  principio  cercar  di 
prenderla  colle  preghiere  : indi  con  farci  di 
' lei  gravi  lagnanze;  e finalmente  con  farle 
delle  afprè  minacce,  fe  mai  aveflb  più  a far 
con  lai  in  avvenire.  " • * 

Lac.  Io  fon  pronto  ad  efcgulre  il  voftro  con-^ 
figlio;  Olà  tu  corri  a trovar  cotefta  noftra 
. vTcina  Bacchide,  e dille  per  parte  mia  che 
venga  fin  qui  da  me:  Ed  a voi,o  Fidippo, 
non  lafcio  anco  di  pregarvi,  che^  vogliate  in 
quello  affate  ajutarmi. 

Fio.  Ah!  già  vel  difll,  o Lachete, ed  ora  tor- 
no a replicarvi  lo  fteffo.  Io  ho  fommo  de- 
fiderio  che  quella  noftra  affinità  fia  Tempre 
dnrevole  tra  di  noi,  fe,  come  fpero  , fi4 
ciò  in  qualche  maniera  poflìbile . Ma  avete 
voi  a caro  ch’iùmi  ftia  con  voi  adeffo,che 
dovrete  con  coftei  abboccarvi? 

Lac.  No;  meglio  è anzi,  che  andiate  via  , e 
' proccuriatc  qualche  nutrice  per  lo  bambino. 


pieflb  ^nfilo  • Ciò  erafi  da  Donato  bene  preveduto  , 
poichè^dicc  , Bene  fervala  funi  pevfonit  congrrieiitia;  nam 
Jocerum  monete  hsnc  rem  tantum  decuit , no?i  etiam  facete  t 
ut  cum  pellice  fUix  fiue  mitius  fermocir^retur  .Perciò ( ag- 
giugnc  1'  ìftctTo  Donato  ) queflo  vcrfo  , vii  ««  adeffe 
me  wia  , dum  f^c.  vien  da  Fidippo  pronunciato  con 
volto  fdegnofo  ; la  qual  cofa  obbliga  Lachete  a dirgli 
che  fe  ne  andalTe  a far  altro . Meiius  pronunciaveris , fi 
reidtente  Èf  improbante  hoc  volta,  dicere  acceperis  Phidippum, 
Mafi  non  oporteat  interejfe  Jocerum  . Ideo  mutai  Jeiìteniiam 
Laiìtes,  relegai  eum  in  prccurationem  alterna  tei  . 
Motiil  di  più  in  quello  luogo  checwivrrwr  figniiica  unir* 
fi  in  abbaccamcnto  • ' 

V 
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ACTUS  QUARTUS. 

SCENA  IV.  • 

'feACCHlS.  LACBES.  DDiE  ANCILLA  BACCB10I9. 

BA.  T On  hoc  ,it  nihih  eji  , quoti  Lachos  me 

JL\  moie  conventam  effe  expetit: 

Nee  pel  me  multum  faUit,quin  quod  Ju/pieor, 
Jit,  qued  velit. 

LA.  f^idenàtm  ejl  y ne  mmts  propter  tram 
hcaic  impetrem , quam  poffem . 

Jut  ne  quid  faciam  pìuSy  quod  pofi  me  minur 
feciffe  fatius  jit: 

$ ^ggrediar . Bacchis , falva . 

BA.  Salve,  Laches  . LA.  Credo,  eede^l,  tt 
nomibil  mirari,  Bacchis, 

Quidjit,  quaprtfpter  tt  ime  forai  puerwa  e~ 

vo 


• Si  era  fatta  di  quefta  Scena  li  principio  dell’  At- 
to Quinto  ; ma  fl  è in  ciò  prefo  abbaglio  - Impercioc- 
ché Laebete  refta  fui  Teatro  per  afpettare  Bacchider 
U qual  cofa  è cosi  patente  e fenfìbile  , che  non  ha 
bifogno  di  pruove . Si  vedri  il  1 catto  vuoto  alia  fi- 
ne della  quinta  Scena > con  cui  termina  queft'  Atto. 

I Non  hoc  de  nìhilo  est,  quod  &c.  ) Si  ncnd  l'  a- 
fpreQìone  Non  tft  de  nihilo,  non  nifce  dal  niente,  per 
dire  : Non  può  eflere  fenea  cagione  , o motivo,  eh» 
Lachete  &c  E qui  nota  Donato,  Debet  mirari  mtrOHx, 
fuum  ad  Jenem  àticUur  ; debet  timere , qimm  ad  patrem  ; de- 
bet fufpicari  aliquid  , ri^'iir  amator  jam  ttiarùtts  Jit . Mk 
coNVEMTAM  ESSE  ursTtT . Si  ijoti  qul  ancort  che  per 
eflere  regolare  la  fmtaflì  ed  uniforme  ai  noflri  p«n> 
Ceri  expettt  de’  fare  le  veci  di  expetiit  , o expetivit:  Ha 
defiderato  che  io  folli  (lata  mandata  a chiamare . Dei 
Quale  fcambiaiucoto  di  tempi  fe  o’  i pulato  piò  volti. 
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' ATTO  QUARTO. 
SCENA  IV. 

BaCCHIDE.  lachete,  e due  serve  di  BACCHIDl. 

Bac.  "NJOn  è fenxa  fine,  che  ^chete  mia^ 
JL>I  bia  mandata  1'  imbafciata  che  dell- 
dera  parlarmi:  E giurerei  di  non  andar  fai* 
lita  eh’  ei  voglia  appunto  ciò,  che  già  mi 
fofpetto . 

Lac.  Bifiagna  ftarmi  avvertito,  che  twfportato 
dall’  ira  non  abbia  ad  ottener  da  lei  meno  di 
quello , che  potrei  ottenerne  ; o che  non  abbia 
a far  tanto  aliai, che  abbia  poi  a creder me- 

. glio,  fe  avelli  fatto  meno.  Ma  fu  facciamei 
a parlarle:  fiate  la  ben  trovata, o Bacchide. 

Bac.  e voi  il  ben  venuto,  o Lachete. 

Lac.  a dirvi  il  vero,  o Bacchide,  io  credo  , 
che  vi  farete  alquanto  maravigliata,  qual  co- 
la mai  avelie  potuto  effere,  per  cui  vi  ab- 
bia 


3 VlbENDUU  EST,  HE  ItWUS  PaOTTER  IMAM  HANC  111' 
PETRBM  , QUAM  rOfiStBM  , lUT  RE  QUID  FACIAM  RLUS  , 

QuoD  &c.  ) Nota  qui  dopo  Donato  Mad.  Dacier  do- 
verli porre  mente  alia  deprezza  ed  accortezza  di  Te- 
renzio . Perchè  conofeev’  alTai  bene  non  efler  verifi- 
miie  che  un  padre  trattalTe  con  tanta  dolcezza  con  una 
donna  , la  qual'  cgl  i credea  rendergli  fcofluaato  il  6glio,  fi 
dicura  di  avvertire  le  ragioni,  che  robbligavano  a trat- 
tare ia  tal  guil'a,  ai&Qchè  non  potelTe  edere  accut.ta 
di  aver  commcfTo  un  errore  contro  il  carutere  • 
non  tfot  vetiJimUt  iatium  witrettid  mennrbm:i, 

reddit  rationem  Jinex  , car  agat  mittnt , m xidettur  pfrjmua 
.niaàus  nm  effe  jtnatui . 

7 QuAfAursea.  u mte  loui  ruaatiM  ivocau  jussi . } 
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• vacare  jujfì . 

BA.  Ego  poi  quoque  etiam  timida  fum  t etmt 
venit  in  mentem  qua  firn. 

Ne  nomea  mihi  quajti  objìet  apud  te  : rum  tno^ 
res  facile  tutor. 

lo  LA.  Si  vera  dicis , nihil  tihi  ejl  a me  peri' 
eli,  mulier:  nam 

fam  alate  ea  fum , ut  non  ftet  peccato  mihV 

igruh 


Per  foddisfare  ad  un  amico,  il  quale  volea,  che  nella 
nota  fulla  parola  puer  nell’  Andr.  Att.  II.  Se.  II.  v. 
<ri.  avelli  alFugnau  la  ragione  che  pturi  chiamavanfl 
I,  fervi  a paviendo,  perchè  , fìccome  1’  età  puerile  de’ 
giovanetti  Jubvtdt  fi  ebpavienda , cosi  i fervi  avean  bi- 
logno  di  fpeiTo  eflerc  ballonati  : addurrò  qui  le  ori* 
ginazioni  fattene  da'  più  favj  critici  , i quali  ne  ad* 
ducono  varie  . Varrone  , e Cenforino  vogliono  che 
i giovanetti  (lenii  detti  putrì  , perchè  fono  puri 
hoc  cjl  impuberes.  E fecondo  quelli  i fervi  ; perchè  do- 
veano  eifer  pronti  ad  ogni  azione  cd  operazione  « 
doveand  prendere  giovanetti,  e perciò  poteronli  diro 
putrì,  che  poi  li  ellcfc  anche  a’ fervi  vecchi.  Fedo  ò 
del  fentimento  del  fuddetto  amico  . Scaliggero  vuole 
che  derivi  da  vip  antico,  che  lignificava  lo  dello, che 
«ès  pcs,  e che  perciò  conveniva  anche  a’  fervi  , quia 
a pedibus  ej'senf,  c quindi  dai  Latini  furon  chiamati  an* 
che  ptdes.  Onde  Plauto  ne'Men.  Att.  11.  Se.  II.  v.7S> 
jijkrvatote  iute  JuUis , navales  pedes  . 

Il  Volfio  vuole  che  venga  da  ha  bar  _filius . Che  da 
<jueda  voce  Ebrea  deriva  vcp,  che  prelibi  Dori  Ogni* 
beava  lo  deOb,  che  vai--;  e quindi  il  Latino  par, cha 

f)oi  dilTcro  poer,  e finalmente  putr . Por  li  ritrova  nel* 
' antica  Ifcrizione  di  Aufidenate  ne’  Sanniti  pag.  pse* 
nu.  II.  P.  Ruberia  Latino  Sicinius  P.  por  patrono  Jut  B, 
M.  Da  quedo  ideOb  por  fono  poi'Marcipor  , Caipor  . 
Ludi  or , c {^inSipor . .1 

8 Eoo  roL  QUOQUE  ETUM  TIMIDE  suM  )•  Timida  fum 
vale  qui  Io  dello, che  litneo.fe  non  che  nota  nel  tem* 
po  dello,  eh’  era  di  una  natura  timida  , o che  per 
elTetc  data  mandata  a chiamare  d»  Lacùete,  già cemea. 
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bia  fatta  chiamar  qui  fuora  dal  mio  fervo. 
£a<-'-  Anzi,  per  verità,  io  ricordandomi  della 
mia  condizione,  fono  caduta  anche  in  qual» 
che  timore  che  il  cattivo  nome  del  mio  me- 
{lierenon  vi  faccia  avere  cattiva  idea  di  me( 
che  quanto  a tutto  il  rimanente  po(To  dimo* 
Arare  i mici  coAumi  irreprenObUi  più',  che 
quelli  d'ogni  altra  al  mondo. 

Lac.  Se  ciò,  che  dìte,o  buona  donna’,  è vero,  dame 
non  avete  diche  temere  .‘Imperocché  io  fono 
oramai  in  età  tale , che  fe^commettelTi  il  mi> 
cimo  fallo,  non  meriterei  affatto  alcun  per* 

do- 


Qaogue  poi  vuole  Donato  che  Ha  l\iperfluo  , clTcodo 
unito  con  etsam-  Ma  noi)  è vero  , poiché  Bacchide 
vuole  accertare  Lachete  di  qucftg  luo  naturale  co^l 
timido  , cd  ampii:ica  cié  , come  dicono  1 Reto- 
ri, per  con^eriem  , cfprimendofi  con  quoque  , e con 
tiam  ; quali  dicetle  io  per  Dio  oltre  di  elTernicne 
ravig!i.ita  ho  parimeute  anche  temuto  , conflderando 
eh'  io  mi  i]a;dovc  ognuno  vede  quanta  enfalj  aggiun- 
gono a tale  Tua  propofì^ions  |c  due  voci  parimenti 
anche!  , 

, 9 Ne  Komem  miri  qujbsti  obstst  apud  te  ).  Notifi 

|a  voce  di  i,u.tjìi , per  quajius,  nel  fecondo  cafo. 

Nam  mores  facile  tctor  . ) Tutor  come  proveniente 
da  tueor  fìgnitica  in  quello  luogo  guardare,  e difende- 
re. Può  vtderfi  la  nota  fu  la  parola  tutus  nel  Macc- 
rantefì  Att-  iV.  Sc-  IL  v.  17.  E qui  Mad.  Dacicr  fa 
la  feguentc  nota.  In  lingua  no(lta  una  cortigiana  , la 
quale  diedre  mores  facile  tbtdr,  ci  fembrcrehbc  ridicola, 
poiché  fianio  avveszi  a prender  tali  donne,  come  per- 
fonc,  che  hanno  ogni  lorta  di  difetti  . Ma  in  quello 
carattere  di  Bacchide  Terenzio,  niente  ha  fatto  contra- 
rio alta  verilimilitudine  . Non  tutto  le  cortigiane  fono 
egualmente  cattive^  ma  ve  ne  poiiòno  effete  di  quelle, 
le  quali  malgrado  dqll»  loro  frcgolatczza  , non  lafcia- 
no  di  mantencifi  tra  le  regole  della  morale. 

n Ut  kon  siet  peccato  miri  loirosct  «qvom). I. 'Au- 
tore del  Commentario  rapporta  che  comuncracnce  gP 
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ignofci  aqum. 

Quo  mgis  mn$s  ret  cautius  , ne  temere  /*. 
ciam  accuro: 

Natn  Ji  facis  y fudurave  es,  bonat  qmd  -par 
• ejl  facere  ; 

Jnjcitum  offerte  injuriam  libi  itmerenti , i- 
niqum  ejl. 

J5  BA.  Ejl  magnayecajìory  grafia  de  hacre^am 
tibi  habeam  , nam  qui  Pofl 


Interpreti  vogliono  die  pteem  in  <)ueflo  luogo  flt  lo 
ITeflo,  che  In  Greco  ^ftetermòri , cioè  un  pret<y  ito , che 
ooila  voce  attiva  erpiima  un’  azione  pallata , di  ma- 
niera , che  accordi  in  cafo  con  mihi , e lignifichi  mi- 
}ii,  qui  peccavi:  ed  apportano  altri  palTnggi  di  ottimi  au- 
tori , che  in  tale  maniera  debbono  ciTct  prefi  , Còme 
■di  Plauto  nell’  Anfìtruone  Att.  1.  Se.  I.  v.  48 1-  Nem 
iujuBATO,  jcio,  plus  credei  mihl,  (puam  jurato  Ubi, 

E nel  Cureulione  Att.  II.  Se.  III.  v.  75. 

Pojìquam  CCENATI,  ÙUlU  ADPOTI . 

Di  Cicerone  nel  Lib.  III.  degli  Uffici  al  cap.  19. 

ffurovi  lingua , mentem  injurATAm  gert . 

Di  Plinio  nel  Panegirico  cap.  14.  Qtirim  firKtum  fuper~ 
hiamque  Parthorum  ex  proximo  aoditos  maggio  terrore  colli- 
beres.  Indi  fembra  uniformarfi  meglio  al  fentiiftento  di 
Mad.  Dacier , la  quale  fembra  in  quello  luogo  dire  af- 
fai bene  . Molti  ( djc’ella  ) ffivj  uomini  fi  fono , int  >r- 
jio  alla  parola  peccato,  ingannati  unendoia  , come  fc  foire 
un  dativo  , a mihi,  e come  fe  peccato  mihi  facefle  le 
veci  dell'  aorifto  Greco  Iptai  a,u«epT»ir«>Ti  : Eglino  han 
fondata  la  loro  opinione  fu  due  pafiaggi , uno  di  Cice- 
rone , e 1’  altro  di  Quintiliano  . Quello  di  Cicerone 
è nell’  Orazione  contro  Rullo,  cimi  omnibus  tjt 

difficilis  , magna  ratio  , tum  vero  mihi  prater  cirtfrsr 
fui  errato  nulla  venia,  reSe  foSt  exìgua  laiu . Quello  ^ 
Quintiliano  è nel  XVI.  lib.  Qui  vero  judicem  rapcre , ÈT 
Ili  quem  vellH  babitum  animi  perducere  pojjet  , quo  _ aia» 
jicndum  6?  irafeendum  effet,  rerius  fuit  . Ma  (^ucfti_  dUO 
palTaggi  fono  ftafi  molto  male  fpiegati;  polche  5°" 
irebbe  mal  immaginarli  che  l’  uno  avelie  potuto  dme 
’jn  Latijie  reUe/aSus  Jum,  per  rei*  feci  ? trratus  Jum, 
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dono:  il  perchè  tanto  maggiormente  fto fol- 
la mia  ed  apro  gli  occhi  a non  far  cofa  fen- 
za  confiderarione . Imperciocché , fe  voi  fa- 
te, o farete  per  fare  ciò,  che  Convien  far- 
fi  da  donna  onorata  ed  onefta,  farebbe  u- 
na  fomma  nùa  imprudenza,  anzi  una  fomma 
ingiudizia  il  farvi  alcun  torto,  quando  noi 
meritate . 

Bac.  lo  vi  giuro  che  vi  fono  infinitamente  oh- 

bli- 


f et  erravi  f di3wn  firn,  per  <^ixl 7 E pure  tanto  irebbe, 
fe  ciò,  che  dicono  quelli  favj,  folle  vero. Eglino  han 
prefo  quello  abbaglio,  per  non  aver  conlìderato  che  la 
collruzionc  di  quello  verfo  di  Terenzio  dee  farfi  della 
feguence  maniera.  Non  eji  ruptem  miW  ignrfci , peccato i 
Kon  è giullo  eh’  io  Ca  perdonato,  commeiroli  Terro- 
re . Peccato,  feguita  ella,  è un  ablativo  alToluto  per 
dire , li  peccatum  a me  fue'rit  . Lo  HcITo  lì  dice  del 
luogo  di  Cicerone,  e di  quello  di  Quintiliano.  Quella 
nota  non  giova  niente  per  la  traduzione  ; ma  è iuipor- 
tante  per  T ufo  della  lingua  Latina . 

I4INSCITUM  OFrERREmjURIAMTIBIIMMEaEITTI,  INIQUOM 

»st.)Quì  infeitum  lignifica  propriamente  cofa  mal  fatta,  o 
vero  cofa  Iclocca,  lloitczza  «c.  Il  che  nafee  dall’  e- 
timologia  dìjcitu],  che  può  olTcrvatlì  nel  MaceranteQ 
fo  la  parola  Jcite  dell’  Att.  IV.  Se.  IV.  v.  37.  Donato 
dice  jcitus,  ed  infeitus  effere  parole  ufitate  In  boccb 
delle  donne , e delle  meretrici  a lignificare  cola  dilet- 
tevole, nel  quale  fenfo  T usò  Plauto  nel  Truculento 
Att.  V.  V.  42. 

Qjtam^umhic  trritkt’JI  ,quami}utmhie  , scfruf 

bettuM  init.  Si  noti  ancora  in  quello  luogo  i*  <{/tnjeto; 
di  maniera,  che  vi  lì  debba  rottintendere  la  congiun- 
zione Et  avanti  ad  inquom  tft;  il  che  il  è fatto,  per 
amplificare  la  fconveoevolezza  dell’  azione  , che  ave- 
lebbe  fatta. 

iS  Haeeam  . ) Quello  verbo  in  quello  verfo  , e li 
due  expurget , e frejit  nel  verfo  feguente  fono  meri  pò* 
lenzlaJi . ^ ■ 
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Pojl  faHam  infuriavi  expurget , niJ$f  pgrum 
frofit  j fed 

Qwi  ijluc  ejl?  LA.  Meum  receptas  filiimad 
te  Fampliilum.  EA. 

LA.  Sine  dicain  , uxorem  Itane  prius  qmm 
duxit  j vojlrum  ainorem  pertuli. 

Mane ^nanànm  etiartt  dixi  id,quo4  volai ;nune 
hic  uxorem  habet . 

■80  Quare  aìium  firmìorem  tibi,  dum  con/ulendi  temr 

, ivam  ncque  ille  hoc  animo  erit  atatem  : «f* 
que  poi  eadem  ijla  alate  tu, 

JA.  ^ts  td  aitif  LA.  Socrus,  BA.  Menci 
LA.  Te  ipfam  ; ^ Jilìam  abduxit  Juam  : 
Puerumque  ob  eam  rem  clan  voluit , mtus 
qui  ejt:  extinffiére. 

BA.  jiliud  Ji  /àrem  ; qui  firmare  meam  afotd 
vos  pojjem  fidem  » 

9.$  SoiiSliuf  quam  fusjurandum  , id  pollìcerer 

libi 


19  Mane,  nondum  etiau  dui  id,  quod  volui)1  No- 

ta qui  Donato  efler  chiaro  che  Hacchidu  volta  int  r- 
lompere  le  parole  del  vecchio,  e perciò  qiitfti  le  ii- 
ec  mane  &C.  die’  egli  ,.Jjr,em  lan'e  , cf  ion^t 

k^uenUin  iiuerpeUari  i-ultu  ujj'or.j'unc  rmrcciUii . Si  noti 
paiimente  in  quello  luogo  lo  icarabiainento  di  volui, 
per  dire  vaUbum  , o vulci . 

20  Quare  alium  firmìorem  tibt).  Donato  vuole  che 
qui  /inniuim  l'accia  le  veci  del  politivo;  pia  quello  er- 
rore de’  Gtamrr.atici  è llato  balìaiyenicntc  da  me  con- 
futato Della  nota  fu  la  parola  liberius  nell'  Aiidriana 
.'Att.  I.  Se.  !..  V.  ?5.  Firmìorem,  die’  egli  , Pro  prmo  ; 
non  eniin  prmvm  cencedit  ejjè  Fumj  liitum  ^c.  Ma  lino  al» 
Jora  tale  era  lV;io  , ed  il  vecchio  già  lupponc  che 

fale  ancora  feguiiava  ad  tlTere  ; ma  che,  cll'er.do  anv 
^nogliato  aveteboe  potuto  lafciadq . Cerchi  d'Juquc  pan 
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bligata  di  tali  voftri  buoni  fentimenti  : im-  . 

• perciocché  per  quante  fcufe,  e foddisfazio-  ^ 
ni  fi  offrano  da  chi  prima  ti  abbia  oiFefa,iì 
fuol  dire  che  piaga  per  allentar  S arco  non  fa- 

■'  na . Ma  che  cofa  mai  da  me  defiderace  ? 

Lac.  Voi  accogliete  in  cafa  voflra  il  mio  fi- 
gliuolo Panfilo ... 

Bac.  Ah* 

Lac.  Lardatemi  dire  . Prima  , eh’  egli  avefie 
menata  moglie,  ho  chiufi  gli  occhi  a voftri 
amuri . Piano  : non  ho  ancora  terminato  quel, 
che  volea  dirvi . Oramai  egli  ha  moglie  : cer- 
cate  adunque  adeftb,  che  fiete  in  tempo  di 
badare  a voi , qualchedun  altro , il  quale  vi 
fia  coftante  e vi  faccia  lunga  compagnia  . 
Imperocché  nè  Panfilo  averà  Tempre  la  ftef- 
fa  paflione  per  voi,  nè  voi  farete  Tempre  di 
quella  freTca  e giovanile  età  voftra. 

Bac.  Ma  chi  vi  ha  riferita  una  tal  cofa? 

Lac.  La  Tua  Tuocera. 

Bac.  Che  io  lo  accolgo  in  cafa  mia? 

Lac.  Voi  sì  : e fi  ha  perciò  ritirata  la  Tua  fi- 
glia in  cafa  : e per  ^ueft’  iftefta  ragione 
ha  cercato  di  sbalzar  via  di  cafa  ed  efpor- 
re  il  fanciullo,  che  già  é nato. 

Bac.  Se  io  fapeffi,  p Lachete , eflfervi  altra  co- 
fa  più  Tanta  del  giuramento,  e più  efficace 
Tom.  III.  E e a 


potrà  farli  comparazione  tra  quella,  diciamo  anche  bre- 
villima  fermezza,  ed  un'  altra  più  lunga  ? Nota  poi 
ancora;  ^ molto  bene;  che  Lachete  parla  qui  a Bac- 
chidp  in  guifa,  che  fembri  aver  riguardo  c badare 
aita  utilità  di  lei  egualmente  , che  a quella  di  Tuo  fi- 
glio . 

2%  Mere  ? ) Vi  fi  de’  intendere  il  verbo  detto  fo- 
pra  da  Lachete, in  guifa, che  fia,  Mifu  recej>ra>e  Pam~ 
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tìH , Ladies 

tLe  f carenai um  habuìffè , uxorem  ut  duxit,  m 
ine  Pamphiìum . 

LA.  Lepida  es  : fed  fcin  , epuid  volo  potiut 
fodes  facias?  BA.  Oiiidvis  , cedo  ? 

LA.  Eas  ad  mulieres  Ime  intro  , atque  tjìut 
jusjurandum  idem 

Polliceare  iììis . Exple  animum  iis  ^ teque  hoc 
crimine  expedi. 

jjo  BA.  Faciam,  qnod  poi,  Ji  ejjet  alia  ex  hoc 
quaijlu , haud  faceret , feto , 

Ut  de  tali  cau[]a  nuptig  tnulieri  fe  ojìetidéret:  ' 

Sed  nolo  faìfd fama  ejfe  gnatum fujpeclum  tuum , I 
■ F»ec  leviorem  vobis , quibus  eji  minime  eequotn  i 
viJeriet 

Immerito:  nam  meritus  de  meejl,  quodqueam 
UH  ut  commodem . 

.35  la.  FaciUm  benevolumque  lingua  tua  jam  tì-  i 
bi  me  reddiJit:  ' 

Nam  non  funi  fo’ee  arbitrata  ha:  ego  quoque  > 
ethim  hoc  credidi . 

ciim  ego  te  effe  pratér  nojlram  op'miomm 

cm~ 

pkilum?  E fi  noti  qui  iifarfì  il  frequentativo  di  recipio, 
per  cfpriincre  che  Paniìlo  frequentava  la  cafa  di  lei. 

»7  Lepida  es  ).  Lepida  qui  fif^nifica  mobile,  gratiojà 
(s‘c.  Ve.qg.ifi  I’  Andriana  Att.  V.  Se.  IV.  v.  4,5. 

28  Eas  ad  Xiuueres  hoc  intro  . ) Nota  bene  dopo 
fjonato  MaJ.  Daeier,  che  non  dice  ad  focrum  , U <id 
ùxorein,  eh’  erano  nomi  odiali  ad  una  cortigiana  , ma 
od  mulieres  Ime  intra,  per  addolcire  la  preghiera,  ch6 
hi  fa. 

30  FacIAM  , Quoo  roL,  il  tSSET  auA  ex  hoc  qo*sto, 

BiLD  #AcERET,  SCIO.  ) Nota  apprcTo  1’  ifteffo  Donata 
la  inedefima  donila  che  Terenzio  efalta  cotanto  Fone- 
flà  di  cotelta  coitigiaiia , che  pei  ifeufare  la  novità  del 
carattere,  fi  vede  ncll’Obbligo  di  prevenire  gli  fpetta- 
tori,  i quali  potrebbono  enrdere  errati!  da  lui  cotacxf 
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a conciliarmi  la  voflra  crcvjenza  di  non  a? 

‘ ver  io  voluto  affatto  più  veder  Panfib  dal 
momento, che prcfe  moglie, con  quella proc- 
curerei  accertarvene . 

Lac.  Quanto  liete  graziofa!  Ma  fapete  di  gra- 
zia, qual  cofa  anzi  defidererei  che  face&? 
Bac.  Dite  pure,  che  volete? 

Lac.  Che  ne  andaflé  dalle  donne  di  quella  ca- 
fa,  e facelle  loro  quell' iflcflb  giuramento  , 
che  avete  fatto  a me.  Mettete  in  piena  cal- 
ma l’animo  loro,  e giullificate  voifteflàdel. 
la  colpa,  che  vi  s’imputa. 

Bac.  Lo  farò  sì  : quantunque , fe  fofle  un* 
altra  del  mio  mefliere,  fon  ficura  per  Dio 
che  noi  farebbe  mai:  andarli  per  sì  fatta ca» 
gione  a prefentare  ad  una  donna  maritata  / 
Ma  io  non  voglio  che  vollro  figlio  fia  fo- 
fpetto  di  una  indegnità, che falfamente  fegf 
imputa}  nè  voglio  che  prcflb  di  voi,  lenza 
che  lo  meriti,  fembri  così  leggiero,  quale 
non  è.  Imperocché  egli  mi  ha  obbligar’  a 
fegno,  che  debba  rendergli  tutti  que’  buoni 
uffici,  che  a me  fien  poffibili. 

Lac.  11  vollro  parlare  mi  vi  ha  appaciato  , e 
ha  attirata  la  mia  benivolenza;  poiché  Tap- 
piate che  non  folo  quelle  donne  avean 
creduto  di  voi  ciò , che  vi  ho  detto  ; ma 
me  lo  avea  creduto  io  pure . Ora  , che  vi 
trovo  tutta  diverfa  da  quel,  che  tutti  giu-' 
E e 2 di- 

It  verifimig!i*nza  , poiché  non  è cola  ordinarla  "chf* 
una  donna  di  tal  meftiere  facelTe  ciò  , che  cortei  fa 
qui.  Egli  fa  tempre  dell’  irteifa  maniera  in  tutte  quel- 
le cofe  , che  fono  rtraordiiiarie  e che  di  rado  ac- 
cadono . 

34  Quoo  QUEAu  illi  ut  coaimodem.  ) Cmmoiare 
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comperi , 

Fac  eadem  ut  Jis  porro  : nojlrà  utero  amicitiSf 
ut  voler. 

JÌÌtter  fi  facir  ...  Sed  reprìmam  me , ne  agre 
quidquam  ex  me  audias . 

40  Verum  te  hoc  monco  unum  ; qualis  firn  amù 
cus , aut  quid  pojfiem , 

Fotius  quam  immicus^  periclm  faciar  . BA. 
Jaeìam  Jedulo, 


gnifìca  in  qucilo  luogo  fare  ad  alcuno  ferviglo;  proC' 

•ACTUS  QUARTUS. 

S C E N A V. 

raiOIPPUS  . LACBES  . BACCBIS  . ANCIUA  DVM 
BACCBWtS . 

PH.  "VJ Jhil  apud  me  tìbi  defieri  pattar , qida , 
quod  opus  fity 
■■  Benigne  prabeatur. 

Sed  cum  tu  /atura , atqut  ebrta  eris,puer  ut 
fatur  fit , f acito . LA. 


1 Nihil  apud  me  tisi  DtptBei  rarua  ) . Dijkri  vo- 
gliono alcuni  che  lìa  fatto  per  Jmco;e  dal  verbo  de- 
jiiio-,  mn  il  Votilo  vuole  anzi  che  derivi  da^a,  ed  in 
favi , come  abbiamo  altre  volte  notato,  la  prepofìzionc  de, 
in  cumpoiizione  quali  fempre  nota  toglimento  di  una 
parte  dal  tutto.  Notiti  in  oltre  qui  che  Fidippo  ritorna 
rn  cafa  con  una  nutrice,  e come  quelle  fono  Tempre 
difficili  a contentarli  , fa  uopo  prefupporre  che  gli 
faccia  molte  tichiefte , alle  quali  egli  rifponde  » utìiit 
dejitfi  Ubi  ì^c. 
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dicavamo,  vi  prego  a feguitare  efTer  ta- 
le per  J’ avvenire:  e poi  avvaletevi  della  no- 
ftr’  amicizia  in  quanto  vorrete  T Che  fc  fa- 
rete il  contrario ...  Ma  turiamci  la  bocca  » 
che  non  avelTi  a dir  cofa,  la  quale  avefTj  a 
difpiacervi  . Una-  cofa  fola  voglio  avvifarvi 
che  vogliate  più  toRo  fperimentare  quale 
io  mi  fìa,e  quanto  io  poffa  farvi  da  amico, 
che  qual'  e quanto  elTendovi  nemico. 

Bac  Io  mi  adoprerò  Hnceramente  a far  quel  , 
che  volete. 


curare  il  Aio  vantaggio;  far  cofa  di  Aio  comodo. 


ATTO  QUARTO. 

S C-E  N A V. 

Fidipfo.  lachete. bacchide.s  due  serve  01 

BACCHIOE  . 

Fid.*TN  cafa  mia  non  vi  farò  mancar  niente; 
A anzi  quanto  mai  vi  farà  di  bifogno,  tut- 
to vi  farà  dato  in  abbondanza.  Ma  quando 
voi  averéte  mangiato,  e bevuto  a fkzietà  , 
fate  , che  fi  foddisfi  e fì  fatolli  anche  il 
bambino.  £ e 3 Lac. 

2 Beniore  frsreatur.^  La  propria  e primaria  Agni* 
ficazione  di  benip<te  fì  e quella  di  largamente  , abban- 
dantemcnte  , liberalmente  ; ficcomc  benignus , e benigni- 
taj  fignilicano  propriamente  liberale,  e liberalità  , c be- 
neficio, e beneficenza  &c.  Onde  Orazio  negii  Epodi 
Od.  1.  V.  31  Satis  fuperque  benignitas  tua  ditavit  . E 
Cicerone  nei  I.ib.  1.  degli  Ufficj  al  cap.  14.  Ne  majot 
benàgnitas  fit , quam  facuiiatet . 

3 Sui  quuit  TU  SATUBA , ATtjuB  URU  SRit . ) Satvn 
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LA.  Nojler  focety  video,  vcnit  : pvtro  mitri- 
ceffi  adJuxit. 

$ Pliidippe , Baccbis  iejcrat  perfanììe  ....  PH. 
Hceccine  ea  ejl?  LA.  Hcec  ejì. 

PH.  Ncque  prd  ijìa  metuunt  Deos:neque  hat 
refpicere  Deor  opimr  . 

BA.  jncillas  dedo,  quolibet  cruciatu  per  me 
exquire , licei . 

Hac  res  Me  agìtur  : me  facete  Pamphilo  ut 
uxor  redeat , 

Oportet  : Quod  fi  perfido  , non  pwnitet  me 
fama , 

10  SoUm  fecijfe  id".  quod  alif  meretrice!  facete 
fugitant . 

LA. 


<)n!  lignifica  proprimnentc  chi  ha  mangiato  a ballanza; 
coiiio  provcnieiitti  da  J'aiis  , o fi( . Ebria  poi  non  fl- 
gniiica  i)ui  ubria^■a,  ma  chi  ha  bevuto  parecchie  ebrie  , 
o lien  bicchieri,  di  vino  ( piochò  ebrias,  e brias  chia- 
mavano alcuni  vali  da  vino  ) . Non  averebbe  potuto 
una  ubriacala  dare  a poppare  , ed  aver  cura  del  bam- 
bino . 

5 Bacchis  dejerat  PERSiistcTE.  ) Diejerat . Lg  prepo- 
fi^ions  De  in  compofìaione  co!  «verbo  ;;ira  è una  par- 
tÌLCÌIa  iutt'ifiva , accrefeendo  la  ligniiicazione  del  lem- 
plice  , come  in  deamo,  dsmiror , ed  altri. 

6 Neque  has  REspicEBE  DEos  opiNOR.  ) In  quella  prò* 
polizione  fi  ofTerva  l'  amfibolia,  che  dicono  i Retori  . 
potendoli  intendere  eh’  elleno  non  curano  punto  dcl- 
li  Dei,  e che  li  Dei  non  curino  affatto  di  loro  ; cd 
in  quell’  pitiino  fenfo  contiene  maggior  difprezzo  di 
tal  fona  di  perfone . Qui,  dice  Mad.  Dacier,  bifogna 
notar  bene  la  differenza , che  fi  ravvifu  tra  il  caratte- 
re di  Lachetc,  c quello  di  l’idippo  . 11  padre  della 
giovane  dev’  eflere  in  maggior  trafporto  contro  un^ 
cortigiana,  che  il  padre  del  marito  . Tererjzit)  COQ0-, 
l'^eva  peifeuaucace  ia  fiatura  degli  upiuigi, 
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Lac.  Veggo  che  il  noftro  fuocero  è già  di 
ricorno,  e feco  conduce  la  nirtrice  p>r  Io 
bambino.  Fidippo,  Bacchide  fa  li  più  facro* 
fanti  giuramenti , che . . . 

Fio.  Quella  è delTa? 

Lac.  Si,  quella. 

Fio.  Se  il  ciel  m’ ajutì , come  cotella  razza  di 
donne  nè  elle  coiiofcon  li  Dei } nè  credo  li 
Dei  lì  dian  cura  di  Icro. 

Bac.-  Io  vi  do  in  poter  vollro  le  mie  ferve:  e« 
faminatele,  e date  loro  qualunque  tormento, 
che  io  ve  ne  do  tutta  la  facoltà.  Prefente- 
tnente  d’ altro  non  li  tratta , che  di  dover* 
io  fare  in  guifi,  che  Filumena  ritorni  inca- 
fa  di  Panfilo:  fé  quello  mi  riufcìrà,  non  mi 
troverò  mal  contenta  della  buona  opinione  , 
ohe  di  me  li  averà,  e di  aver  io  loia  fatto 
ciò,  che  tutte  le  altre  donne  del  mio  me- 
(tiere  evitano  di  fare. 

E e 4 Lac. 


9 Ql'OD  si  fHRFICIO  , NOI»  KENITRT  MS  FAM*  , SO- 
LAM  &c.  ) Nota  qui  Mad.  Dacier  che  per  timore  di 
non  meravigliarli  gli  fpcttatoii  di  veder  Bncchidc  trat- 
tare eoa-  tanu  onclià-,  e cotanto  allontanarfi  dal  fuo 
carattere,  Terenzio  li  dà  cura  di  far  ..onofecre  eh* 
ella  altra  mira  e fine  non  ha, che  quello  di  acquiliar- 
li  la  fama  c la  (lima  di  non  rifomigliarc  alle  altro 
donne  del  fuo  melliere  ; e con  ciò  Terenzio  falva  tut- 
ta la  veriQiniglianza  di  quello  carattere  . Donato  , fé- 
guita  ella,  ha  fatta  fopra  quello  luogo  una  nota  , che 
inerita  elferc  qui  rapportata  : Multa  Tcreiuius  filiciur 
aujui  ejì , oìU  /retus  ; fiom  É?  focrtu  bonas  , meretricet 
honejìi  (u^idas , pretter  , quain  pcrvulgitum  eji , fecit  . Sei 
tanta  vigilantia  caufarum  ratianum  motnt’ita  fubjurtgit  , 
Ut  ei  joii  merito  videaiitur  omnia  licere  . hoc  contri 

illudit  , quod  alibi  ait,  commuite  ejfe  jam  omnibus  Qomifis 
bmrn  mittm  /vm  , nttuitm  ms  msthu. 
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LA.  Phidippe  ftiojlras  mulieres  fufpeflas  juìjji  ». 
falfo," 

NobiSt  in  re  ipfa  invenimus:  porro  lume  nwic 
experiamuri  nam  fi 

Compererà  falfo  crimini  tua  fe  uxor  credi' 
diffe, 

Mijfam  iram  faciet  : fin  autem  ejì  ob  eam 
■ rem  iratus  gnatus, 

15  Quod  peperit  uxor  clam,  id  leve  ejl,  cito  ab 
eo  liac  ira  abfcedet . 

Profeto  in  hac  re  mhil  mali  ejl  , quod  fit 
difeidio  dignum. 

PH.  yelim  quidem  hercle  . LA.  Exquire  , 
adeji,  quod  fatis  fit,  faciet  ipfa. 

PH.  Quid  ifiac  mihi  narrar  ? an  quia  non 
tute  audijli  dudnm 

De  hac  re  animis  meus  ut  fit.  Ladies?  il- 
lis  exple  modo  animwn. 

so  LA.  Qutefo  eedepol,  Bacchis  , quod  mihi  es 
poUictta  tute,  ut  ferver. 

BA. 

Il  Nostras  mui.ieres  suspectas  fouse  falso  noris)  . 
Mad.  Dacicr  dice  chc,e(Tendo  equivoca  la  parola  fii- 
JpeSas,  perchè  attiva,  c pafliva , fi  può  quello  paTag- 
gio  Ipicgarc  in  due  giiife;  cioè  che  le  nollre  mogli 
falfamcnte  abbiano  fofpettato;  o che  da  noi  fi  è delle 
nolirc  mogli  falfamcnte  fofpettato;  che  da  principio  a- 
vea  creduta  vera  la  prima  manierai  e che  poi,  aven- 
do più  minutament'  cfaniinaio  un  tal  palTaggio  , avea 
conofciiito  r ultimo  fenfo  elTcre  folamcntc  il  vero  , 
poiché  fi  accorda  meglio  coH’intrigo  della  Commedia, 
ed  è una  confeguenza  più  naturale  di  ciò,  che  fi  era 
veduto.  Imperciocché  i due  vecchi  hanno  incolpate  le 
loro  mogli  Soiirata  c Mirtina  di  edere  la  fola  cagio- 
ne, per  cui  Filumena  non  ritornava  in  cafa  del  marito. 
Lo  parola  riofc.r  dctcrmin’  ancora  intieramente  qucft’ulti- 
Bio  fenfo,  peiebè  farebbe  difficile  di  aodar  bene  col  primo. 
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Lac.  Noi,  o Fidippo,  abbiamo  col  fatto  ritro- 
vato che  li  folpetti  da  noi  fatti  delle  no- 
ftre  mc^li  fono  Ilari  in  tutto  fallì . Oramai 
dunque  facciam  pruova  della  verità  di  co- 
ftei.  Imperciocché,  fe  vollra  moglie  trove- 
rà eh'  ella  ha  predata  credenza  a falle  ac- 
cufe  fattegli  di  Panfilo,  ceflerà  dalla  Tua  col- 
lera : Ma  fe  poi  tutto  ciò  nafee , perchè  mio 
figlio  li  Ila  Itizzico,  perchè  fua  moglie  ha 
partorito,  fenza  che  gli  abbia  fatto  faper 
niente  della  fua  gravidanza,  quella  fua  rab- 
bia andrà  tolto  a fvanìre  . Chi  non  ve^e 
che  in  quello  non  vi  è affatto  morivo  ragio- 
nevole, per  cui  lì  abbia  a far  divorzio. 

Fid.  Piacelle  a Dio,  e cori  accadefle. 

Lac.  Efaminatela  voi  ileffb:  già  è qui:  ed  ella 
vi  darà  tutta  la  foddisfazione . 

Fid.  Ma  a che  ferve  di  dire  a me  tutte  que- 
fte  cofe?  O non  fapelle  'voi  forfè  li  miei 
fentimenti  intorno  a quello  affare  , o La- 
chete? Voi  non 'avete  altro  a fare  oramai , 
che  foddisfare  e render  tranquillo  1’  animo 
delle  nollre  donne. 

Lac.  Vi  feongiuro  adunque,  per  Dio,  o Bac- 
chide,  di  attenermi  la  parola,  che  mi  ave- 
te data. 

Bac. 


13  Falso  crtuini  ) Vi  fi  de*  intendere  Pomphili. 

17  Quoo  sATis  siT,  PACiET  ipSA . ) Niuno  fembra  a- 
ver  avvertito  che  quelle  parole  non  fignificano  già 
che  Bacchide  gli  averebbe  tolt*  ogni  dubbio,  o ave- 
rebbe  fatto  conofcerc  pienamente  la  cofa  come  ne  an- 
dava; ma  che  gli  averebbe  data  foddisfazione, ri fpon- 
dendogli  volentieri  e con  verità  a ciò  , che  avelie 
voluto  domandarle , e non  ricufando  punto  di  dire  in- 
nanzi alla  moglie,  c figlia  di  lui  ciò,  che  tra  Panfilo,* 
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BA.  Oh  eam  rem  vis  erge  intra  eam  ? LA. 

/,  atque  exple  anitnum  iis,  ut  credant . 
BA.  Eo , et  fi  Jcio  poi  his  fare  meum  confpe» 
3um  invifum  Itedie: 

Kam  nupta  meretrici  hojlis  efi  ^ n vira  ubi  , 
Segregata  efi. 

LA.  At  lite  amica  eruHt  , ul>i  , quamoirtm 
adveneris,  refcifcent . 
t$  PH.  At  eafdem  amica:  fare  tibi  fronàtta  , 
rem  ubi  cognorint  : 

Nam  iJlat  ertore , ^ te  fimul  fufpiciotie  ex- 
folves . 

BA.  Ferii  ! pudet  Philuptena , me  fequimini 
intra  huc  ambe. 

LA.  ^^d  mi  ejl  , quod  malim  , quam  quod 
buie  intelligo  evenire,  ut 

Cratiam  ineat  fine  fuo  di/pendio  ,^mihi  pra- 
fit? 

Jo  Nam  fi  ejl,  ut  hac  mine  Pamphilum  vere  aè 
fefe^egarit, 

Scit  fibi  nobilitatem  ex  éo , S rem  natam  , 
o gloriam  effe: 

Re- 


ed  eObki  fi  pafiava;  obbligando  con  ciò  gpntilment’ 
eUa  Bacchide  a fare  una  cofa  , alia  quale  ogni  altra 
averebbe  avuta  ripugnanza . 

ax  I,  atque  exple  animum  iis  ).Si  oflervi  ciò, che 
di  txplire  animum  lì  è detto  nell'  Andr.  Att.  1.  Se.  II. 
V.  17. 

27  Me  sequimini  inteo  huc  amba.  ) Parla  alle  due 
lue  fantefebe,  che  fono  nella  Scena. 

29  ET  ifiHi  PROSIT?  ) Mad.Dacier,  feguendo  fuo  pa- 
dre Tanaquillo  Fabro,  dice  che  wi/ii  debba  leggetC/ii, 
perché  altrimenti  Lachete  direbbe  due  volte  la  me- 
defima  cofa;  come  fe  ( dice  bene  l’Autore  del  Com- 
inentario  ) qui  itiic  gratiam  ab  alierò  ; eadem  opera  non  fi- 
ftoJit.Qììe  aUto  ^nihpa  $mr*  iriuim  tlkvjus,it  QoA 
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PiC.  Volete  voi  dunque  che  per  ciò  io  entri 
da  loro? 

Lac.  Sì;  entrate,  e sgombrate  dal  loro  animo 
qualunque  fofpetto  ; fate  infomma , che  lì 
perfuadino  della  verità. 

Bac.  Entro  volentieri,  febbene  so  di  fede  cb« 
la  mia  veduta  abbia  ad  efler  loro  oggi  fom- 
mamente  fpiacevole . Che  putte , e maritate 
non  fan  lega,  quando  da  quelle  il  marito 
slega . 

Lac.  Ma  quelle  vi  (àranno  amiciflime,  quando 
fapranno  il  motivo,  per  cui  liete  venuta  j 
poiché  sgombrerete  ad  effe  l’ errore , in  cui 
fono,  e libererete  voi  medeluna  da  un  tal 
fofpetto . 

Bac.  Mefchina  me!  Mi  fa  vergogna  diprefen- 
tarmi  a Filomena:  venite  meco  amendue. 

Lac.  Qual’  altra  cofa  potrei  meglio  defiderare , 
che  quella, la  quale  veggo  avvenir  quell’og- 
gi a collei?  di  acquillarfi  ella  fenj' alcun di- 
^endio  la  noflra  benivolenja;  e farfi  a noi 
un  grandiflìmo  fervigio?  Imperocché  s’è  ve- 
ro, ch’ella  abbia  realmente  allontanato  dafe 
Panfilo,  può  eifer  ficura  che  da  una  tale  a-' 
rione  gliene  fia  provenuta  una  fomma  ri- 
putazione, ed  utile,  e gloria:  ed  infiemein- 

fie- 


apquiftarc  1’  amicizia  di  alcuno? E chi  dò  fa,  non  gio- 
va a (leiTo?  E cosi  direbbe  non  anche  due  voice  la 
inedeGma  cofa? 

31  SciT  SIBt  MOBILITiTEM  EX  Z<f  , BT  KEM  HATAM  , ET 
GLORiAM  ESSE  ).Scit  io  qudlo  luogo  fl  prende  per  dfvr 
celta-  Kosilitas  fì  prende  nel  L'nfo  di  buona  faira 
Ed  intorno  a yuefta  parola  veggafi  la  qpt4  ncH’  Eu- 
nuco Att.  V.  Se.  VII.  V.  20.  E BEA  per  U roba  , 
che  avea  i»  Fandiu  ritevuut  • 
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Rtfiretque  gratiam  ei  , undque  operd  nos  libi 
amicos  junget . 


31  Rmsretque  oratiem  ei)  . Ei  qui  j*  intende  di 


ACTUSQUINTUS. 

S C E N A I.  • i 

Parmeno.  bacchis. 

PA.  Depoi  net  effe  meam  herus  operam  jfe- 
J.llà  putta  parvi  pretti  y 
Qui  ob  rem  mllam  mifit  : frujlra  ubi  totum 
defedi  diem, 

Myconium  ìw/pitem  dwn  expeEto  in  arce  Cai- 
lidemidem . 

Itaque  ineptus  hodie  dum  illìc  fedeo  utquìfque  i 
venerat  , j 

5 Accedeham:  adolefcensy  die  dum  queefit  tun* 
et  Mycomus? 

Nonfum.At  Callidemides  ì Non.  Hof^tem  ec- 
quem  Pamphìlum 

Hic  habes'ì  omaes  negabant  : ncque  eutnquem- 

' quam 

* Quella  feena , dì  cui  han  fatta  la  terza  dell’  Atta 
V.  dev’  elTerne  a prima.  Ed  in  ciò  dee  notarli  1’  ac- 
cortezza e r avvedimento  di  Terenzio  , il  quale  ha 
fatto  quell*  ultimo  Atto  di  tre  fole  Scene,  per  non  far 
languire  gli  fpeteatori , non  bifognando  udire  quali  nient^ 
altro  per  conofeere  lo  (viluppamento  di  tutto  1'  intri- 
go. Mad.  Dacier. 

1 ^DETOL  H«).  Veggalì  ciò,  che  intorno  all*  unio- 
ne di  quelli  due  avverbi  li  è detto  nell’  Att.  II.  Se. 

Ili-  V.  I.  di  quella  Coinm. 

4 IntrTus  ) ligailica  qui  non  gii  uno  , che  natural- 
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fieme  uferà  di  (\ia  gratitudine  verfo  Panfilo, 
e fi  acquifera  la  n^r’  amicizia. 


Panfilo. 

ATTO  QUINTO. 
SCENA  L 
Farmcnome.  baccbide. 

Par.  T)Er  Dio  che  il  mio  jpadrone  non  ifti- 
X ma  l'opera  mia  un  frullo:  il  quale  per 
meno  del  nulla  mi  ha  mandato  colà  , dove 
doveflì  flarmcne  colle  mani  in  mano  oziofb 
tutta  la  giornata,  afpettando  nella  cittadella 
Callidemide  il  fuo  ofpite  di  Micone.  Dima- 
niera , che  io  mentre  me  ne  flava  ivi  quell* 
oggi  neghittofamente  a sedere , e sbadigliare,' 
Comev.niv’dlcuno,megli  avvicinava; Bel  gio« 
vane,  due  ni  di  grazia,  folle  voi  di  Micone?No. 
Folle  Callidemide?  No . Avelie  qui  alcun'ofpite 
chiamato  Panfilo?  Tutù  mirilpondeandinu: 

Nè 


ncnt:  (la  non  adatto,  o abile  a far  eoa’  alcuna  , 
non  obbligato,  non  addetto  a farla,  co>Tiechè  abile  a 
farla;  il  perchè  viene  qui  ufato  nella  fua  propria  li- 
gnificazione, co^ne  quello,  che  fi  deriva  da  nptus  ^ 
legato;  e quello  da  apio,  legare,  unirò,  congiugne- 
re; ed  apio  finalmente  da  «Vt».  q ,chc  han- 

no la  medefiina  fignificazione  di  neflo,  Ugo  , ceyunga 
(fi.  Onde  Virgilio  nel  lib.  XI-  degli  RneiJi; 

Invertii  coeium  jlcitis  ardentibut  af  ruM . 

Dove  Setvio  fpiega,  aptm»,  pet  («njun^us. 
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quam  ejfe  arbhrof. 

Denique  hercle  fatrt  padehat  t abìi . Sei  quìi 
Bacchidem 

/Ib  noflro  adfine  exeuntem  video  ? quid  buie 
hìc  rei  ejt? 

BA.  P armeno,  opportune  te  offers  : propere  eW‘ 
re  ad  Pamphilum. 

FA.  Quid  eo?  BA.  Die  me  orare,  ut  "veniat. 

FA.  M te  ? BA.  Jmmo  ad  Phihmenam . 
FA.  Quid  rei  ejì  ? BA.  Tua  quod  nihil  re~ 
fert , percoiiFcari  defmas. 

FA.  Piihil  aliud  dicam . B A.  Etiam  : cognojji 
annulum  illum  Myrrhinam 
fonata  fuce  fuijje , quetn  olim  tnihi  ìpfus  de^ 
derat.  FA.  Scio. 

1$  Tantuime  ejl?  BA.  Tantum:  aderii  continuo 
hoc  ubi  ex  te  audierit. 

Sei  cejpis  ? FA.  Minuti  equidem  ; nam  ho-  ^ 
' die' 


S SbO  Duro  SACCHlDEIlf  AB  NOSTRO  ADFINE  «SSUN- 
TMi  VIDEO?  ) Fa  qui  Mad.  Dacfer  la  feguertte  no- 
ta . Nella  fine  della  fccna  precedontc  fi  Ò ve- 
duto ehe  Bacchidc  è entrata  in  cafa  di  Fidippo 
per  parlare  con  Mirrina,  e la  figliuola  di  lei;e«hs 
Lachete , e Fidippo  hatmo  prefo  altra  Brada  . Cf  > « 
che  fi  tratta  in  cafa  di  Fidippo  fa'  1’  intervallo  deli' 
Atto  IV.  Alla  fine  gkigne  Parmenone  dalla -ckeadellaf 
ove  Panfilo  lo  avoa  mandato,  ed  apre  la  prima  fee- 
i»a  deir  V.  Atto.  Un  momento  dopo  fi  vede  irfcir 
Bacchide  , la  quale  ha  dovuto  trattenerfi  un  tempo 
Iraftantcmente  lungo  colle  fue  donne,  poiché  ivi  fi  è 
fatta  la  ricogrtizione  dell'anello,  e di  ogni  altra cofa  . Era 
dunque  ridicolo  il  penfafe , che  tutto  ciò  fofle  potato  acca- 
dere nel  folo  tempo , in  cui  Pannenonc  ha  recitati 
i primi  otto  verfl  di  quella  (cena.  Ciò  è tanto  chia- 
ro, che  non  iftimo  nece(Tario  darne  maggiori  pruo- 
ve. 

)o  Paorol  cukM  t»  tAttntn.vm . > li  caranew  <U 
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ICè  io  credo  che  coteft’  ofpite  vi  fìa  al  mon- 
do. Firialmente  giuro  il  vero  che  mi  ver- 
gognava di  più  domandare  ; e me  ne  fon  par- 
tito. Ma  che  vuol  dire  che  veggo  ufcir 
Bacchide  di  cafa  il  noftro  affine?  Che  affa- 
ri ha  quivi  ella? 

Bac.  a tempo  a tempo  mi  ti  fai  incontro  , (J 
Parmenone:  prefto  corri  3 trovar  Panfilo.  - 
Par.  e per  che  cofa?  r 
Bac.  Digli  che  io  lo  fcongiuro  a voler  qu^ 
venire . ■ < 

Par.  Da  voi? 

Bac.  Anzi  da  Filumena. 

Par.  Ma  cofa  vi  è mai  ? 

Bac.  Non  tì  dar  gl’  impacci  del  roflb  ; quel  , 
che  a te  nulla  importa,  non  andar  cercando 
«fi  faperlo. 

Pan.  Nuir altro  debbo  dirgli? 

Bac.  Si:  che  Mirrina  ha  riconofciuto  quell’ a- 
nello,  ch’egli  meli  fa  mi  diede , effcr  fanel- 
lo di  fua  figliuola. 

Par.  Già  intendo;  l'anto  è dunque? 

Bac.  Si  : Tanto  è . C^ando  da  te  udirà  ciò  ^ 
verrà  immediatamente . Ma'  che  diamene  in- 
dugi ? 

Far.  lo  non  indugio  niente  io  ; Che  quell’ 
' og^ 

Parmenone  fi  è quelto  di  eflèr  motto  cuHófo,  e 
pigro.  É TL-tcnzio  maneggia  1*  intrigo  di  quella  Com- 
media in  guifa , che  fi  trovino  tempre  nuove  occafio* 
ni  di  mandarlo  via  in  qualche  parte , e celargli  fera- 
pre  quello , di  eh*  egli  muore  di  defiderto  di  fapere. 
Mad.  Oacier. 

ti  (^uiD  Eo?  ) Vi  fi  dee  intendere  ad  eum  curram.' 

13  Etiam:  ) Qui  vi  fi  dee  fupplire  die/u,  o die. 

36  Ka«  BODue  iMU  roTisTAa  ami  mza  «t  . ) Qui 
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die  mihi  potejlas  haud  data  ejly 
ha  curfando , atqve  ambulando  totunt  hunc 
contrivi  diern. 


fùufto!  non  fi  de’  Intendere  per  licenza  e permeiTo 
•cc.  ma  per  la  poflanza,  o Iena  di  camminare  ; di 

ACTUS  QUINTUS. 

SCENA  II. 

6 A C C B I < . 

BA.  ^^Ucmtam  obtuìi  adventumeo  latitiam  Pàm- 
philo  hodie  ! 

Quot  commodas  res  attuliì  quot  autem  adetnì 
cwasl 

Cnatum  el  rejlituoy  qui  pene  harum  tpfiutqu* 
operi  periit . 

Uxorem,  quam  numquam  ejl  ratus  pojlhac  fe 
habiturum,  reddo: 

5 jQjw  re  fufpeSìus  fuo  patri , fif  Phidippo  fuit, 
exfolvi  ! ■ 

Hie  adeo  hit  rebus  annulus  fuit  initium  i::- 
yenimdis.  ^ 

Nam  memini  , abbine  men/es  decem  fere  , 
ai  me  mite  prima. 

Conjugere  anhelantein  domm  , fine  comite  , 
vini  plenum  t 

Cum 


8 CoNFeGiaa  AnaaLAMTBM  domuh  , stae  comite 
rwi  PLEMUM,  CUM  HOC  ASHuLo . ) Con  qual'  arte  > di- 
ce Mad.  Dacier  ( fpiegando-Ia  nota,  che  in  quello 
>ogo  fa  Donato  ) uaitee  in  quefio  fol  verfo  Teren- 
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oggi  tion  tni  (1  è dato  un  fol  momento  di 
ripofo,  ed  ho  paflato  tutto  il  giorno  trottan- 
do di  continuo  e galoppando . 


maniera , che  vi  fi  de’  intendere  ambulandi , o emii  . 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  li. 

* f 

Bacchio  E. 

Quanto  grande  allegrezza  ho  colla  mia  ve- 
nuta qui  recar’  a Panfilo  in  quello  gior- 
no/ Quanto  prò,  quanto  giovamento  gli  ho 
fatto!  da  quante  follccitudini  e molelli  pen- 
fieri  l’ho  liberato!  Gli  fo  riacquillare  un  fi-* 
glio,  il  quale  poco  è mancato,  che  per  o- 
pra  della  moglie, della  fuocera,  e di  luime- 
defimo,  non  fi  fofle  fatto  perire.  Gli  rido- 
no la  moglie,  la  quale  erafi  fatto  conto  dì 
non  aver  mai  più  ad  averla:  L’ho  libero  dal 
fofpetto,  che  di  lui  avean  concepito  fuo  pa- 
dre , e Fidippo:  e quello  anello  è fiata  U 
cagione  di  venire  a capo  di  tutte  quelle  co- 
fe  . Imperocché  mi  ricordo  che  quafi  dieci 
mefi  fono  alia  prima  ora  della  notte  Panfilo 
tutto  anelante  corfe  aricoverarfi  in  cafa  mia, 
fenz’  alcun’  altro  di  fua  compagnia  , e tutti 
Tm.IIL  F f av- 

2Ìo  tute'  i regni , che  non  lafciano  alcun  luogo  dt 
dubitare  di  elTer  Panalo  1'  autore  di  una  si  catti»’ 
azione.  Egli  fi  rifugiò  in  cafa  di  Bacchide  , coni» 
un  uuiuoi  che  tcinca,  che  avea  commeUo  ua  delil* 
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Cum  hoc  amulo:  extimui  illico  : mi  Phàm- 
phile,  inquam,  amalo , 

IO  Quid  ixanimatus  es , obfecro?aut  unde  annu-‘ 
lutti  ijìum  naitusi 

Die  mihi:  ille  alias  res  agere  fe  Jimulare  . 
Pojlquam  i4  i>idtoi 

Nefcit  quid  fufpicarier  magìs  cccpi  i injlare, 
ut  dicat . r 

Homo  fe  fatetur  vi , in  via , nefeio  quàm  com- 

^ prtfJW'oi  ^ . 

Dicitque  fe  fe  illi  annulum , dum  luSlat , 
traxijje:  . 

iS  Eutn  hese  cognovìt  Myrrhìna  in  digito  modo  me 
habentem  : 

Rogat  unde  Jit  : narro  omnia  hac  : inde  ejl 
cognitio  facìa, 

Phìlumenam  compreffam  effe  ab  eo.,  ^ fìiuM 

'■  inde  hunc  natum. 

Hac  tot  propter  me  gaudia  UH  contìgiffe  la' 
tor  : 

Rtfi  hoc  meretrices  alia  nolunt  ; neque  enim 
efl  in  rem  nojlram, 

20  Ut  quifquam  amator  nuptiit  ìatetur  : verum 
ecajìor 

Numquam  animum  quajli  gratid  admalasad- 
ducam  partes . . Ego 


to,  c che  vnlea  nafeonderfì  . Egli  era  folo,  poiché 
al  fatte  azioni  non  ammettono  alcun  tcilimoDe  • Era 
tutto  anelante , poiché  gli  era  flato  neceflario  ufar  la 
forza,  e la  violenza  contro  una,  che  (ì  difendea.  Era 
pieno  di  vino;  il  quale  ci  fa  audaci  ad  intraprendere  eo- 
fe  violenti  • Finalmente  avea  in  mano  1’  anello  , come 
dna  fpoglia,  che  additava  il  ratto. 

1$  Eum  h«c  cocnovit  MVRRHtira  iit  motro  modo 
Mf  HABENTEM  . ) ClifirUVÌt  in  quello  liiogo  è ufato 
nella  lignilìcazioae  di  vidie  , eh’  à una  metoaimia 
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avvinazzato  con  quefto  aneUo  in  mano . Sul 
principio  mi  fpaventai  : Caro  mio  Panfilo,  gli 
dico , per  quanto  mi  fiete  caro  ve  ne  fcon* 
giuro,  ditemi  perché  ftate  Così  sbigotóto  ? 
o donde  avete  avuto  quefto  anello  ? Diteme- 
lo, caro  mio.  Egli  cominciò  a far  fembianM 
di  peniate  ad  altro . Come  io  di  ciò  mi  accori!, 
entrai  non  fo  in  quale  maggior  fofpetto  , e 
cominciai  a fargli  premure  più  grandi.  Che 
me  ’l  confidane  . Allora  egli  mi  confefsò  di 
avere  in  una  ftrada  violentata  non  fo  qual 
donzella,  e che  mentre  quella  faceagli  refi* 
ftenza  e Contraftava , aveale  ftrappato  quel* 
l’anello  dal  diro.  Or  quefto  , tenendolo  Io 
nel  dito  , è rtato  riconofeiuto  da  Mirtina  i 
Mi  ha  domandato  donde  l’ avelli  avuto,  ed 
io  le  ho  minutamente  narrate  tutte  quelle 
cofe . Da  ciò  fi  è andato  Chiaramente  a co* 
nofeere  che  Filumena  era  Hata  incinta  da 
lui , e glien'  è nato  quefto  bambino . Io  non 
capo  in  me  ftefla  per  1’  allegrezza  di  efsere 
Hata  io  la  cagione  a Panfilo  di  tanti  fuoi  go- 
dimenti ; febbene  ad  ogni  altra  donna  del 
noftro  affare  farebbe  ciò  difpiaciuto  infinita- 
mente i poiché  per  noi  non  è mica  utile 
che  i noftri  amanti  incontrino  piacere,  e _1Ì 
trovino  contenti  del  matrimonio . Ma  le  Dio 
mi  guardi , come  io  per  cupidigia  di  guadi* 
gno  non  m’  indurrò  mai  a far  men  , che 
onefte  azioni . Sino  a tanto , che  mi  è Ha* 
to  permefso  , ho  goduta  la  fua  amicizia  , « 

F f a l’ho 


d’  effetto  , eh’  è cogutfcfre  , piefo  per  la  caufa  , 
cb'  é WdcR.  impcniwecM  é «etto  >cbc  1'  «ti^ae  <let> 


I 
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Ego , dmi  ilio  licitum  ejl , ufa  fum  brngn 
lepido  , {*?  comi . 

Inconimode  tnilii  nuptiit  evenit  : fa^um  fateor^ 
At  poi  mt  fecijje  arbitror , ne  id  merito  mi- 
,Jii  evmiret. 

»5  Multa  ex  quo  fuerint  commoda,ejus  mommo- 
da  aquom  ejì  forte . . 


le  parole  fi  è,  h*c  Msrrhìna  cognwìt  ( cioè  vidit  ) me 
habentem  eum  ( annuhm  ) in  digita . 

24  At  pol  MB  fecisse  arsii  por,  nb  id  Merito  Miiit 
IVENIRET.  ) Id  qui  fi  riferifee  ad  inicmmode  mihi  nuptiit 
evenit.  Di  maniera  « che  fia  ii  fenfo  di  quello  pafiag* 

ACTUS  QtJINTUS- 
SCENA  III. 


PAMPHILtTS  . f ARMENO  . BACCUIS  . 


PAM.”\rÌi/f,  mi  Patmeno',  etiam  fodes  , ut  m? 
V hoc  cena,  tì*  darà  attuleris: 

Ne  me  in  breve  conjkias  tempus,  gaudb  hoc 
falfo  fimi. 

^ ^ PAR. 


I Vide  , mi  parMeno  , ktiaM  sodes  ).  Vide,  come 
proveniente  dal  Greco  l'J'».,  che  fignifica  veder  co- 
gli occhi  della  mente,  e con  quegli  del  corpo  , nota 
in  quello  luogo  confiderare  , badare , riflettere . Etiam 
poi  par  che  dia  in  forza  di  etiam , atque  etiam  , cioè 
confiderare , e riconfiderore  , Se  non  che  potrebbe  dinotare 
ancora  , Cime  hv  eenfideratt  le  panie  di  Etuehide,  yttmd» 


> V 
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r ho  trovato  con  me  liberale  , graziofo  ed 
avvenente  . Ora  non  è che  le  fue  nozze 
non  mi  abbiano  recato  difpiacere  , e fvan» 
taggio:  confcflb  la  verità:  ma  almeno  (limo 
poter  giurar’  e fagramentare  di  non  aver  io 
commefsa  la  minima  colpa  , per  cui  mi  ac* 
cadefae  un  tal  finiftro . E di  ragione  che  da 
colui  , dal  quale  ho  ricevuti  tanti  belli  co- 
modi , ne  rifent’  anche  qualche  incommo- 
do . 


gip  eh’  ella  non  folamente  a niente  colpava  di 
olFcrfl  Panfilo  ammogliato  , ma  che  avea  fatto  di  più 
tutto  il  poilibile,  per  tenerlo  a fé  affezionato , ficchi 
non  penfaffe  mai  a menarla . * 

ATTO  QUINTO. 

.SCENA  III. 

PANFILO.  PARMENONF.  BACCHIDE. 

pAN.T5Ada  bene,  caro  mio  Parmenone,  e ri» 
13  confiderà  di  nuovo  che  quella  noti- 
zia, la  quale  mi  hui  recata, fia  certa,  e fenat 
alcun’  ambiguità  . Non  farmi  entrare  per 
breve  tempo  nel  godimento  di  una  vana,  e 
fals’  allegrezza , 

F f 3 Par. 


fila  te  le  ha  dttu,  cosi  toma  a ben  conjiderarle  ora,  qffin~ 
ahi  6fe. 

2*  Ne  me  m bieve  conjicus  tempus  oaupio  hoc 
tAUO  BRUÌ  ) Vale  quello  giro  di  parole  Iq  fleflb,  che 
ne  me  coigiciat  infaljum,  ac  breve  gatUitm  . Ed  è pofio 
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PAR.  Vìfum  ejl,  PAM.  Crrf«w?PAR.  Cfr* 
U . PAM.  Deus  fum  ,fi  hoc  eji.  PAR. 
Vmtm  teperits . 

PAM.  Matteàm  fodes:  tìme  w oHui  $JJi 
crtdam,  atque  almd  nuncies . 

5 PAR.  Manco.  PAM.  Sic  U dixi/Ji  epinor  , 
invenijfe  Myrrhinam, 

Suum  annulum  habere  Bacchidetu . PAR.  Fa» 
Bum.  PAM.  Etm,qum  ego  olim  et  dodi: 
Eaque  hoc  te  nunciare  miU  jv^t  i itane  fa* 
dum  ? PAR.  Ita  inqpiam . 

PAM.  Quis  me  ejl  foTtuaatìor  ^ venuflatifque 
adeo  pleniorl 

Egon  te  prò  hoc  nuntio  (ptìd  donem  ? quid  ? 
quid?  ntfeio. 

IO  PAK.  At  ego  /do.  PAM.  Quid?  PAR-M» 

, , fa  i tnim . ; 

Nam  ncque  in  nuntio  » nequq  in  me  ipfo,  tibi 

boni 

i' infinito  ftui  in  vece  dd  gerundio  fruendiy  non  info* 
jita  maniera  prelTo  i Poeti , c propria  de’  Greci  . 

3 Dels  sum  , st  HOC  ITA  EST  ) . E'  proprio  di  Dio 
cITerc  ìtf  fe  ftcilb  felkc . Quindi  Devs  qui  vale  io  ftel^ 
Co,  che  felix  . Cosi  nei  Maecrant.  Alt.  IV.  Se.  II.  v. 
J5.  ÌJf()rb.n  ìiitem  adtjiii  Jumus  ; dqv?  pqò  vederli  la 
nota . 

4 Miked'jm).  Dum,  dice  Donato,  etoulat . Ma  della 
lignificazione  di  quello  davi  fc  n’  è da  me  parlato  ijcl 
Maceriti!:,  .^tt.  il.  Se.  II.  v.  8.  e npil’  Att.  Ili,  Sf.II. 

V-  z’i’  Di  r.j.iùiera,  che  qui  lignifica  un  fotot  un  Umti- 
rii  h'e. 

6 Quem  eoo  oum  ei  oeoi).  Et  qui  s'intei)<Je  di  Bac-  ’ 
chidc;  fiecomc  ea^uf.  nel  verfo  feguente. 

9 Koom’  te  eko  hoc  nuot'io  quid  donem  ? ) Si  avver- 
ta qui  che,  0 dune  polla  avere  dopo  di  fe  due  accit- 
fativi,  uno  di.  perlona,  e i’  altro  di  cofa;  dfll’  itleSa 
guifa,  che  il  liio  toir.pofto  (unùeno  , ficcomc  (ì  trova 
nel  l'onnionc  Att.  V.  Se.  VI.  v.  54.  «rg;««ai  , qutd 
u,  ud  quale  cafo  errerebbe  Donato» 
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Par.  Ci  ho  badato, ci  ho  confiderato,e  ricon- 
iid^rato . 

Pan.  Da  vero  eh? 

Par.  Da  vero . ' 

Pan.  Se  va  così,  io  fon  più,  che  un  Dio. 

Par.  Tanto  troverete. 

Pan.  .Afpetta  un  tantino  di  grazia  .'  Io  temq 
di  aver  apprefa  una  cofa  per  un’ altra , e che 
Rltfo  mi  creda,  ed  altro  da  te  mi  fi  dica. 
Par.  Eccomi,  afpetto. 

Pan.  .lo  credo  che  tu  mi  abbi  detto  cosi  ; 
che  Mirrina  ha  riconofeiuto  nel  ditodiBac»- 
chide  il  Tuo  anello^ 

Par.  Appunto.  ^ 

'Pan.  Queir  anello,  che  mefi  fono  ad  efsa  Bac- 
chide  donai  io  ? ed  ella  Ù ha  impofto  d| 
avvifarmelo?  Va  così? 

Par.  Così,  torno  a dirvi, 

Pan.  Chi  è di  me  più  fortunato  ? Chi  più  fa- 
vorito dal  gran  Dio  d’ Amore  ? E per  que» 
fio  avvifo  che  ho  io  a regalarti,  o Parme- 
none  ? Che  regalo  potrò  farti  ? Che?  lo  noi  so . 
Par.  Ma  lo  so  io. 

Pan.  Che  ? 

Par.  Un  bel  nulla.  Imperciocché  io  non  con» 
feo  qual  cofa  di  buono  abbiate  ritrovato  io 

1'  f 4 un» 

il  qualo  ivi  nota  che  Do^o  ablativo  caliti  jtmgibant^  v«- 
ter«j , CONSONO  vero  accuJativo\{  che  forfi  non  farànèaii; 
che  lungi  dai  vero)  o dopo  le  parole  hoc  mtitio  do- 
vrebbe mouerfi  un'  altro  punto  interrogativo,  oammU 
rativo;  c fottintendervi  una  quaich’ efprellìone,  che  ip 
quella  fua  eftrein’  allegrezza  Fanfilo  non  può  trovare, 
e perciò  foggiugne  poi  quid  donemf  ^c. 

IO  Nihil  enim  . ) Si  oflervi  in  quello  luogo  chiara- 
aente  la  forza  dell*  Miùm  da  me  più  volta  notato 
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boni  quid  Jit, 

Scio.  PAM.  E;;one,  qui  ab  orco  mortuumme 
reduceiif  in  lucem  feceris, 

Sinam  fine  munere  a me  abire  ? ah  nìmìum 
me  ingrafum  putat. 

Sed  Bacchidem  eccam  video  (lare  ante  ojlium: 
15  Me  ex/pe&at  credo’,  adibo.  BA.  Salve ^Pam^ 
phile. 

PAM.  O Bacchit  , 0 mea  Baachts  , fervee- 
trix  mea\ 

BA.  Bene  faflim,  volup'  ejl.  PAM.  Fa- 
dis , ut  credam , facis  : 

Antiquamque  adeo  tuam  vetufiatein  obtinet  y 
Ut  voluptati  obitus  , firmo  , adventus  tuus  , 
quocumque  adveturis, 

■f  o Semper  fitt  , BA.  At  tu  ecafler  morem  Mti- 
quom,  atque  ingenium  obtineSy 
Ut  urm  omniumhomo  te  vivat  numquamquif- 
quam  blandior. 

PAM.  Huy  ha,  hai  ttm’  mihi  ifluc  ? BA, 
reSte  amafii,  Pamphile,  uxorem  tuam’. 
fiam  numquam  ante  hunc  diem  meis  ocuHf 
eam,  quod  noJfirn,videram, 


Pt- 


(Il  tm  , eccotth  ; nihil , niente . 

19  Ut  voluftati  obitls  ) . Nota  qui  Donato  fbe 
inter  obitim , adventum  lite  intereft  , quùd  obitus  tji  , 
futvt  cajus  affcrl  ; Adventus , quem  voluntas  , deftinatue 
dies,  Senonchc  non  è ferma  una  tale  differenza;  poi* 
ehè  il  verbo  obire,  ond'  e{;lj  nafee,  (ìgnitìca  tal  volta 
non  già  un'  incontro  cafiialc,  ma  deilinato,c  determi- 
nato, come  obire  diem,  che  propriamente  (ìgniSca  fijle- 
Je  testo  die;  ed  obire  vadimonium , lìgniiica  condiS»^ 
die'  in  jtuiicio  prajenten  effe. 

MOtEH  4MTII2VOM,  «TQUe  IIIOEhÌuM  eBTIBEs)  Qa) 
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una  tale  notizia , nè  che  troriate  nella  per- 
fona  mia , . 

Pan.  lo  eh  permettere  che  tu  ne  vadi  irre* 

• munerato  ; il  quale  mi  hai  cavato  dalle  fauci 
della  morte  , e facto  ritornare  in  vita  ? ah 
troppo  ingrato  turni  fai.  Ma  ecco  cl/io  veg- 
go Bacchide  (lare  in  piedi  dinanzi  alla  por- 
ta: mi  Ila,  credo,  afpettando.’  facciame»  da 
lei. 

Bac.  Siate  il  ben  venuto,  o Panfilo. 

Pan.  O Bacchide,  cara  mia  Bacchide , mia con- 
fervatricel  . 

Bac.  Lode  a. Dio  di  quanto  è accaduto:  ed  io 
ne  fento  qn  piacer  eftremo. 

Pan.  Quello  mel  fate  credere,  e mel  dimo- 
llrate  co’fatti.  Voi  ritenete  ancora  queU'an- 
tica  volita  amabilità;  di  maniera, che  ovun- 
que capitate, il  votlro  incontro,  le  voftre  pa- 
role, il  volito  arrivo,  apporta  Tempre  gioja 
e piacere. 

Bac.  Anzi,  per  Dio,  fiete  voi  , che  tuttavia 
ferbatc  gli  antichi  collumj , e ’l  voflro  ama» 
bililfimo  naturale,  in  guifa,che  non  vi  può 
elTere  altr’uomo  ai  mondo  nè  piià  piacevole, 
nè  più  amabile  di  voi . 

Pan.  Ha , ha , ha  ! Voi  a me  dite  quelle  cofe? 
Bac.  Con  ragione,  o Panfilo,  avete  amata  la 
Vollra  moglie:  Io,  per  quanto  mi  ricordo  , 
non  l’avea  veduta  mai  prima  di  quello  gior- 
no, 

gntiqutif  (iccome  nel  v.  i8.  precedente,  fi  prende  per 
ottimo,  finccro,  amabile,  caro,  candido  ac.  11  che 
avviene,  perché-  le  cofe  antiche  fogliono  efiere  prefio 
lutti  in  maggior  pregio  e (lima , che  non  fono  le  co- 
fe recenti  e moderne. 

33  Quoo  HOUEM  VLOUAU  ).  Qi))  JUMÌ  nnjfm  > y»l(!> 
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ferltheralif  vifa  eJl.VMA.  Die  wom.BA. 
Ita  me  dii  ament,  Pamphìle . 

PAM.  Die  miìii,  haritm  reruni  numquid  di*' 
xti  jam  patri  ? lìA.  Nil  . PAM.  New- 
opus  eji: 

Adeo  nrutito  ; placet  hoc  nm  fieri  itidem  , ta  ■ 
in  comadiis, 

QmniauJd  oimesrefcifcuntthic,  quos  par  f uè-  ‘ 
rat  refeifeere, 

Sciunt:  quos  non  autein  /ciré  aquom  e/i  y tie- 
que  refci/cant,  neque  fiifnt. 

BA.  Imo  eiiatìi,  hoc  qui  occultari  pojji  faci- 
lius  crtdas  dabo  : 

30  Myrrhim  ita  Phidìppo  dixit  , jurìjurando  fo 
mea 

■ Fìdem  habuijfe ylf  pTopterea  te  fibi  pureatum. 
PAM.  FJl  optarne  : 

Sperow  itnt  ium  effe  evetauram  nobìs  ex  feti- 
tentiti . 

PAR. 


dice  Donata»  quoi  memittifffm  , fuod  feirtm  , eh’  è il 
vero  fenfg  di  quello  luogq;  giacche  1’  altra  fua  tntet 
pretazionp  numquam  fic  videram,  ut  mjjitin,  non  femb.a 
«(Ter  vara  c naturale. 

2+  Die  viRCM . ) Panfilp  ( riflette  qui  appreffò  Do- 
nato Mad.  Dacicr  ) fcntc  piacere  di  udir  lodarli  da 
Pacchide  la  bellezza  , e l’aria  ,e’l  portamento  amabile 
di  Filumena;  poiché  le  perfonc,  come  Bacchide ,fono 
fu  cali  materie  più  delicate  dello  altre  , o perché  in 
ciò  meglio  lì  conorconp,  0 perchè  la  gelofia  le  ren- 
de più  difficili  ed  incontentabili  . Non  v*  ha  cofa  piìi 
grata  per  un'amante,  quanto  fentir  lodare  la  fua  amata 
anche  da  una  rivale  delia  medelima. 

35  Die  MIUI,  HARUM  BERUM  NU.MQUID  DIXTI  JAM  fA- 

a-Ri?)  Nè  Fidippo,  nè  Lachetc,  fono  itaci  prei'enti  al- 
lorché MirrJna  ha  riconufeiuto  1’  anello;  di  maniera  » 
che  nulla  fanno  del  fatto  accaduto . Perciò  Pìnfilu  do- 
upand'  a Baccbidc,  fu  abbia  detto  qualche  cofa  al  pa- 
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«0.  Ella  mi  è ferabrata  una  gentililTima  gio* 
vane. 

IVn.  Parlatemi  con  flncerità, 

Bac.  Se  Iddio  mi  ajuq,  come  dico  da  vero,  Q 
Panfilo. 

Pan.  Or  ditemi  di  graaia;  di  tutte  qoeue  cch 
fe  ne  avete  forfè  detto  niente  a mio  padre? 

Bac.  Niente  affatto. 

Pan.  Nè  bifogna  fargliene  penetrar  niente  ; e 
perciò  chiudetevi  intieramente  la  bocca . Pia» 
cemi  che  non  accada  in  quello  fatto  , co- 
me accader  fuole  nelle  commedie , nelle  quali 
tutti  fan  tutto.-  In  quefto  quelli,  ch’era  ne- 
ceflàrio  che’l  Ikpeffero,  lo  fanno  t ma  quel- 
li, che  non  era  dt .dovere,  né  lo  fanno,  nè 
lo  fapranno  giammai. 

’Bac.  Anzi  vq’  dirvi  una  cofa,  dalla  quale  pof» 
fiate  giudicare  che  pofla  faciliflimamente 
tenerfi  occulto.  Quel,  che  Mirrine  ha  det» 
to  a Fidippo , non  è fiato  altro , fe  non  eh’ 
ella  ha  prefiata  tutta  la  credenza  al  mio  giu- 
ramento, e che  ciò  era  ftatq  fufficiente  a 
rendervi  preflb  di  lei  giufiificato. 

Pan.  Va  beniflimo;  e fpero  che  abbia  ciò  « 
riufeirci  a feconda  de’nofiri  defiderj. 

Pak. 


dre  di  un  tale  snello  , e com*  era  venuto  in  ipAno  di 
lei  i poiché  non  era  ncceffario  che  i vecchi  lo  fapef- 
fero  .Imperciocché  egli  ha  penfierc  di  ripigliarfi  la  mo- 
glie, fenza  far  fapcre  ciò,  che  avea  dato  luogo  at 
ciifpiaccrc  , che  contro  lei  avev’  avuto  . Mad.  Da- 
cier . 

26  Non  placrt  naai  hoc  murif,  yt  ut  coucediis  ì 
ovtNiA  OMNES  uai  REsciscuMT.  ) Nota  qui  Dogato,  Mi- 
re , qmji  b(tc  comsdia  nm  Jic  , fed  veritas . Àl^d.  Dacie; 
poi  fa  la  feguentc  nota . Terenzio  dì  qui  con  ragiouu 
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. PAR.  ffers,  licei  /ciré  ex  te,  ìiodie  quid  Jit 
quod  feci  boni  7 

Aut  quid  ijluc  efl  , quod  vos  agitis  7 PAM; 
< hJon  licei.  PAR.  Sttfpicor  tamen. 

35  Egone  ab  Orco  hunc  morluum  ? quo  faSto  P 
PAM.  Nefcis,  Parmeno, 

Quanlum  hodie  profaeris  milii,  ex  quanta 
arumna  extraxeris. 

• PAR.  Imo  vero  fcio  , «eque  hoc  imprudent 
feci.  PAM.  Ego  ijluc  fai' fcio . PAR.  An 
Temere  quidquam  Parmenonem  pr<ftereat  ,quod 
t f aito  ufu  Jit? 

PAM.  Sequere  me  intro,  Parmeno.  PA.  Se- 
quor:  equidem  plus  hodie  boni 
40  Feci  imprudens,  quam  Jciens  ante  hun(  dim 
umquain.  Plaudite, 


IN- 


riTaltQ  ad  una  cofa  « la  qual’  è particolare  a quella  foa 
Commedia . In  tjutte  le  altre  Commedie  fi  vede  ordii.a- 
riamente  che  tutti,  così  Spettatori,  come  Attori,  fono 
in  fine  egualmente  illruiti  e rifehiarati  di  tutto  1’  in- 
trigo c ^ioglimento  di  efib  . Imperciocché  farebbe 
j?nche  difetto,  f9  il  poeta  su  di  ciò  lafcialTe  laujinim* 
pfeuriti . Ma  Terenzio  fa  cpdituirfi  al  di  fopra  delle 
regole,  e trovare  nuove  vaghezze  allorché  fenoallon* 
tana . Le  ragioni , eh'  ha  in  quello  luogo  di  occulp- 
te  ad  una  parte  degli  Attori  il  prindpal  nodo  ed  in- 
cidente dcH’intrigo,  fon  così  plaufibill  c naturali,  che 
fi  potrebbe  dire  aver*  errato  contro  i collumi  , 0 U 
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Par.  Caro  mio  padrone:  Si  può  da  voi  (apcr 
queft’  oggi  qual  cofa  di  buono  abbia  io  fat- 
ta? O ch’é  mai  ciò,  di  cui  tanto  difcorrete? 

Pan.  No.  . 

Par.  Ma  pare  io  già  mel  fofpetto . Io  aver  n- 
chiamato  lui  da  morte  in  viu?  Ed  in  qual 
maniera? 

Pan.  Tu  non  fai,  o Parmenone,  qual  gran  gio- 
vamento mi  abbi  fatto  queft’oggì;  e da  che 

, gravi  miferie  ed  afflizioni  mi  abbi  tu  libe- 
rato. 

Par.  Anzi  il  fo  molto  bene  ; e quel , che  ho 
tratto , non  1’  ho  fatto  a cafo . 

Pan.  Di  quello  ne  fon  ben  perfuafo. 

Par.  Ve’,  s’è  poffibile  chea  Parmenone fcappi 
la  minima  cofa  di  ciò,  che  bifogna  farli. 

Pan.  Vien  meco  dentro,  o Parmenone. 

Par.  Eccomi  . Giuro  a Dio  che  ho  fatto  più 
bene  quell'oggi  fenza  pure  fognarmelo , che 
non  ne  ho  facto  mai  appenfato  in  tutto  l’al- 
tro tempo  di  mia  vita.  Fate  applaufo. 

IN- 


polizia,  fe  aveflc  (“eguita  la  via  battuta.  Quello  ftraot- 
dinario  tratto,  e ardito,  fa  una  delle  piti  grandi  vaghcz- 
ze  di  CotntncdU  • 

35  EoONE  ab  OACO  HUNC  MpETUtM  7 Quo  PACTÒ  ? ) 
Parmenone  dice  tutto  ciò  tra  fe  ileiTo,  cercando  d’ia- 
dovinare  quel,  che  aidea  di  dedderio  di  fa  pere.  Quin- 
di ripiglia  ciò,  che  avea  detto  Panfilo  nel  verfo  iz* 
Ègone  ? qui  ab  Orco  monuum  me  nducem  in  iucemfectrit. 

37  Imo  vero  scio  ).  Parmenone  fa  veduta  di  tutto 
fapcrc,  affinchè  il  fuo  padrone  non  fi  guardalTe  di 
lui,  e gliene  aveflc  pbligazionc.  Tuttavia  fa  acqua  dt 
occhi,  c lic  n.t  (ente  laceiaié,  Ma4>  Dacier. 
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Is . And.  L I. 

la  eli)  au  nonelV/EU'UI'l-L 


Il  mcrefcllit.  Ph.  III. 1.45. 
Is  , quod mihi  &c.  Ad.lH.£. 
S4- 

lite . Eu.  It  2.  in. 

Ifthsc  . And. Li.  i. 

IlHixc  in  me  cudetur  fabi. 
Eu.  li.  4-84^ 

IflhtBC  ut  lavec.And.HI.1.3- 
lllhoc  me  nomine  .Ph.  IV, 
iLli; 

Ifthoc  poi  &c.  Ph.IV.g.ao. 
Ifthoc  vilfus . Ad.  V.  04i 
Ilihuc  OS  luum  impudens . 
Eu.  HI.  £.  42_. 

Ifthunc  liberiim  ? quodnam 
&c.  Ad.  V.  ^ j. 

Illic  .Hea. II.  ito. 

Irti  forma:  &c.  Hea.  ILs.#. 
Ifluc  rcifle  . Ad.  V.  j- 40. 

Ita . And.I.^.a.Ad.^'V^^.^^I. 
Ita  Dii , Deseque  &c.Hcc.l. 
Z-Ui 

Ita  fiat , & ifthtx:  ócc.Ad.IV, 
i-S- 

Ita  fugiai , ne  &c.Ph.  V.i.^. 
Ita  hacrein  angudumdcc. 

Hea.  IV.  L,  2, 

Ita  hcrcle  .Ph.  V. 

Ita  magni.&c.Hec.H1.3.ìo. 
..  Ita  me  Dii  amentdtc.  Ph.  L 
3.ai3... 

Itan'  Chryfis.?  hem!  And. 
IV.  d.  8-  . 

Itan’  comparatam  &c.  Hea. 
IH.  i.  22- 

Itane?  Ph.  HI.  1. 9- 
Itane  parum&c.Ph.V.islJ. 
Itane  tandem  &c.  Ph.  l.s.l. 
Itane  tandem , <^ia:fo  , c(I , 
Menedeaie?  Hea.  V.a.t. 
Itane  te  hinc&c.Ph.HI.Li 
ita  non  ut  olita  &c.Hea.Hl* 
a.  13. 

Ita 


« 
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Ita  nunc  i»&c.Hec.III.5.so 
Ita  obfccraturuin . Ad.  III. 

2-  ai- 

ita  populus  &c.  Hec.  Pr.  4. 
Ita  prsdicant . And-  V.  3.5. 
Itaijue  adeo&c.Ad-IV.s-Td 
Itaque  ergo  &c.  Eu.  II.  4. 
*4- 

Itaque  obtingant  &c.  Hec. 
IV.  i_.  3, 

Itaque, ut  ne  viderem  &c. 
Eu.  V.  3.3. 

Ita  reseli  hsecnunc,  quali 
cum  . . . Hea.  II.  2.  Ji. 
Ita  timui . Hea.  11.  i.  43. 

Ita  tu  ifllisc  tua  mifccto  . 

Hea.  IV.  4.  33. 

Ita  vita  eli  hominum  &c. 

Ad.  IV.  i 2_L. 

Ita , ut  dixi  &c.  Ad.  IV. 
Iterum  iUhine  &c.  Hec.llli 
2;  4. 

Itvifereadeara . Hec.  1. 2. 

Ili-  • 

ubeat . Ph.  V.  3.  2- 
ubebit  pofci.Hea.IV.4.27. 
ube  imhi  denuo  tefpon- 
deat . Eu.  IV.  4.  24. 

Jube  nunc  jam  dinumeret 
&c.  Ad.  V.  5.  i6. 

Jubeo  . Hea.  IV.  2.  24.  Ad. 

III. y.--iS. 

Jubeo  Chremeteln.And.lII. 

3-  I- — ^ 7 

ugulam . Eu.  III.  1.27. 

' und  Lucina.  And.lII.iliy. 

] US  publicum.  Ph.  11.2. 65.< 
Jus  rumrtiam  Oepe&c.  Hea. 

IV.  4.  48.  i 

}ultm_.  And.Li.  p. 
uvo.  Ad*II.  4^2, 


i-’i  : L ' • - ■ : 

LAbafcit  . Ad.  It  3.  31. 

Labcfaftarc  -Eu.  11 1 .3 . 3 
Labor.  And.iV.3.5.V.Lai= 
l.aCniino,qu£  poAhac&c.' 

Hec.  III.  3.43.  ' 

Laflare  .And.  IV.  i.  24., 
Lacus  . Ad.  IV.  2-  44: 
Ledere  OS . Ad.  V.  2.  io» 
Laetus  fum  .Ph-  V.  3-  i.  - 
Lana  ,ae  tela  . And-  Li  .48. 
L.  Adìc.  M.  Corn.  Goff- Ad. 
Tit. 

Lapis.  Hea.  V.  1. 44. 

LaOTus  .And. IL 
Lauicm  hic  ducit  «c.  Ad. 
Pr.  18. 

Leftulos  in  sole . Ad.  IV.21 
4(5-  f /f 

Leftumeft.Ph.L2,3. 

Lege  agito  ergo.Ph.Vj5.?i 
Leno  ego  fum  .Ad.  IL  u 2^ 
Lepida  cs . Hec.  IV. 4.  27. 
Lepidus.  And.  V.  4.  45.* 
Ku.IV.3-10.Ph.lIL3.2jL 
Lex  eli  &c.  Ph.I.  a.  75- 
Libelalis.And.L  Li2^ 

. Liberalitas  . Ad.  L L 34: 
Llbenus . And.  L i.2S.  | - 
Libertus  . And.  L l<  ii2± 
Ligurio . Eu.  V.  4. 14.  ‘ 
Liniis  fpefto . Eu.  III.  Ì53- 
Liquet.Eu.II.4:3Ì; 

Loci  ,atque ordinis.Eu.il. ' 
3. 3.  ; 

Loco  . Eu.  IV.  8.12.  ‘ 

Locus , occafìo , ìstas  , ma- 
ter.  Hea.  IL  I,  4. 
Longius.Ad.  V.  3.  L. 

Lorum  .Ad-  IL  1^28. 
Lubeutcmfac  te  &c.Ad.IV.. 

Lubi- 
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l,ubido.  And.I.  i..  ^r-Hea. 

I.  ^ 4.  HCC.  IL  1:  3- 
Lucet'cit , hoc  jani  ceffo &c. 

Hca.lll.i.i. 

Luculcntos  • Hea. HI-  a.i2. 
Ludas  licei  • ?h-  li-  L,  33. 
Ludi  Megaicnles  ; o MCr 
galefia  . And.pag.XXlV. 
Ludos  reddere . And-Ill.]. 

II. 

Ludus . Ph.  Le.  3^  Hec.II. 

Lupus  io  fabula  .Ad.  IV-i. 
zn 

^'.ixuria,&  lufcivia.  Hca. 
V.  J2^ 

M 

M Acero . Ad.  IIL  4. 17. 
Magìsbonx  feiicita* 
te*  .Eu.  IL  4-  31. 

Magis  in  rem  Ac.  liec.lLe. 

Magiffcr  .'And.  I.  t.ay. 
Magna*  vero  agere . Eu, 
HL  i.  f. 

Alagn|tìcare  .Hec.II. 3.18. 
Magnificentia..  Ph.  VL6.37. 
Mala  ncns , malus  animus  , 
Andt  L li  Ili  • 

Male. H^a. ni,  2.30. 

Male  audies.Ph,11.2-lg- 
Male  conciliate. Eu.iy -4:3. 
Malofaftum.Ph.  Ìy.'6-iS- 
Male  loqui . And.  V.  3-  3- 
Alale  metuo  &c.Iiec.llLa- 
?• 

Male  odi . Ad.  ly . l ■ ” 
Malum.Ph.  V.t_5S.lV.s.ll 
Mane,  nondum&c.Hcc.IV. 
4. 15». 

MaceituiBi  Eu.  4.3.24, 


I C fi 

Malligia  . Ad.  IV.  Q.tf. 

Matcr , <iu*  &cHec.lV.3.3 
Mater , ubi  accepit . Eu.La. 

36- 

Matcr  virginia  &c.Ad.IlI.s. 

32. 

Matres  pmnes  filiis  in  pec- 
cato adjutrices.  Hea.V.a.  • 
3S>- 

Matrls  fervibo&c.  Hec.III- 
5-4S- 

Mattoni . And.  IL  2. 

M.Val.  C.  Fan.  Goff.  Eu. 
Tit. 

Mch  cauffH&g.Hec.Pf.3.4i» 
Mca  lega  utar.  Ph.Ul.t-ag. 
Me  hoc  eli  a:quoin  aoiitte- 
re  ■ Ph.  IV.  3-  68. 

Mcnandru . Eu.  Tit. 

Me  nc  ?Hec.lV.  4. 12. 

Me  novi . Ph.  L^.  40. 

Men'  quaerit  &c.  AdWI.j.r. 
Men’ roga*  ? Hea.  IL  3,5. 
Menlis  hic  decìnius  pii.  Ad. 
III.  t 2fi, 

Mcrctricuoi . Eu- 1. 1. 3. 
Merito  amo  tc.  Eu.1.3.  io6a 
Mctuitnos  .Ph.  IL  2.  8i. 
Metuo. And.  1. 1.  jg. 

Metuo  lenoucm,  n^c.Ph. 
III.  2.  d. 

Mevidc.Pli ■ IV.  4. 31. 

Meura  eli . Eu.  111.  i.  39. 

Mi . And.I.  j.  3^ 

Micio  . Ad.  1. 1.  (a) 

Mihi  ceffo . Ph.  V.  y.  4. 

Alibi  jam  minus , miniffauc 
(Se.  Hea.  III.  4.  4. 
ibi  illxc  vere  ad  raftros 
rei  redit . Hea.  V.  1.58. 
Mitri  ireobviam.  PhT.s.22 
Mihìne?And.  V.  2_-  g. 

Mihi  proiit . Hec.  IV.  5.29. 
è I Mi- 
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Mihique  nt  difcere.  Hec. 
. Pr.  3.48. 

W ihi  refe  dare . Eu.UI.  3.5. 
IViihi  fol* . Eu.  V-  7. 3. 
^lihi  vidilTcm.Ph.L4.  L2. 
Llina.Hc3.1V.  g.  7. 

Llinaa  decein  conradet  &c. 

• AaUl.  3.  .IL 

Minime  mirum  : adeo  impe- 
. dita:  fune  -Hea.  IL  1.4. 
Àlinimcipie  adeo  &c.  Hec. 

II. 

Winus  . And.L  Zi  2&- 
Mirando  . And.  V.  4.  35. 
Mirum,  ni  domi  eli. And'. 
IH.  4.  ip. 

Mirum  , ni  ego  me  turpiter 
hoJie  hic  dabo.Eu.Il.z.fi 
Mirum  , ni  tu  credis&c.Eu. 
IV.  4.  44. 

Mirum  vero  , impudcnCer 
And,  ly.  i6. 
Mileram  me .'  Ad.  HI.  1, 4. 
Àliierenimis.  Ad.  IV,  i.fi, 
Miferc  religiofaj . Hea.  ili. 
S-M- 

Miferum  ? quegl  minus?&Ci 
Hea.i.  3. 18. 

Mitte  adolefcentem . Hec. 

III.  6, 41, , 

Mitte  mcT^d.  IV'.  2;  J. 
Miete  orare,.  And.  V.  4.  t. 
Modo  . And.IV.i.ò.Ph.I.a. 
9 IH.  3.  34. 

Modoapud  (kirtum.  Ph.L 
4- ^ 

Modo  dolorcs,  mea  cu&c. 

’ Ad.  IH.  L.  i. 

Modos  fecit.  And.p.XXIV^ 
Modo  ut  hoc  &c.Ph.V.i.8. 
Modus  . And.  L I.-68. 
Momeutum.  And.  1.  s-  31. 
Mouuiife  fruIUa  &c.Hea.U. 


. 2.  20.  ' 

Mores  facile  tutor.  Hcc.I\^ 

4- 9' 

Mulcare  . Eu.  IV.  L 4^. . 
Muiier  eli  commoda  &c. 

Hcm  HI.  a.  10. 

Muiier  muiieri  &c.  Ph.  IV. 

5-  14- 

Muiier tibi  adcft.Hea.H.a, 

a. 

Multa  in  liominc , Deinea  , 
&c.  Ad.  V.  1.3^. 

Multas  oontaminalTo  Grac- 
C.1S . Hea.  Pr.  ij.  . '• 
Multi  aiii»in  Andro. And, 
V.4.2Ì. 

Multimodij . lice.  li.  3.  7. 
Multo  omnium  &c.Plca.iV4 
7.  I. 

Multos . Eu.  Pr.  Zi  ' 
Mullìtare  . Ad.  IL  Zi  il.  ^ 
Mutare  lidem.  Pli.lll.a.27. 
Mutatio lìt . Hec.  IV.  3.  li* 
Muteui . Eu.  III.  £.  Z4- 
Mutet  animum  PPh.V'.itio. 

N ■ ^ 

. 

NAfta  fis  . Hec.L  1. 
NiB.Aiid.Pr.  17.K11.: 
Hi  3: 54.  Ad.  IV.  Zi  1. 

N*  ille  . Ad.iV.  Zi  liL  ' 
Na:  illa  hercle.  Hea.IlI.jt.S. 
Nam  . And.  Pr.5. 1.  5.1 7. V» 

• _3. 4.  Eu- IV.  4^3.  -1 

Nam  abfque  eoclTec&c.  Ph- 

1.4.  Hi  ' ^ 

Nam  ajunt . Hcc.  HI.  3. 33. 
Nam  de  tc  &c.  Hec.  ILi.aiSi 
Nain  ego  liberali  illam  òcc.. 
Ad.  IL  li  40. 

Nam  egomeorum  folus  funi 

aeua  • Ph.  IV..  Liz. 

Nam 
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Nam  hcrcle  etiam  hoc  re- 
ftat.  Ad.  11.  I.  36. 

N.ain  hic  niu  &c.  Ph.  HI.  2. 

M- 

N am  jam  . . . He.a.V.  i.  »i5. 
Nani  jpfa  narravit&c.  Hec. 
IV.  3.  39. 

Namme  ejiisfpcro  fratrem 
&c.  liu.  1.3.  j. 

Nani  11  OS  omncs  &c.  Hec. 
IH.  l,(i. 

Nam  f]u.T!  hsccft  anus  &o. 
'Ph.  IV.  (Li; 

Naiiuiuo  adolcfecns  &c* 
Hea.  V.  2.  4S-/- 
Nainque  hic  propcrat  &C* 
Ad.  II.  5-  14. 

Kam  , quid  ita  &c.  £u.  V.  2a 
S8. 

Nani,  quid  me&c.Ph.l.s.ól 
Nam, quo J fcc.Ph.L  4.  23. 
Nam,<]UOdruinoresdiilulc- 
rc  &e.  Hea.  Pii  id. 

Nam  -,  quod  tu  Tpcias  &c. 

. Aad.II.-3.21. 

Nam , (ì  is  polTeC  &e.  Hec. 
HI.  ù.  39. 

Nam,  fi  psriclum&c. Hec. 
HI.  1.4(5. 

Narrationis  incipit  mibi  ini- 
tium  . And.  IV.  2,  21L 
Navisare  in  portu  . And, 
IH.  1j22. 

Kavitcr  .Eu.  I.  1.  fi. 
Neadiuorbum  &c.  And.L 
5.  66. 

Nec  comparandus  &c.  Eu. 

IV.  4. 14- 

Neceire  luit . Eu.  V.  IL  ai 
Nec  incum  imporìuio  ite. 
Ph,Li.  2. 

Nec nibil , nequS  &r*  Ad.l,' 

' ' * 
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Nec  qua  via  &c.  FICc.  Ill.tf , 

SA- 

Nec  uuem  &c.Ad.lH.i.5. 

Nec  tu  aram  libi  , ncque 
precatorera  &c.  Hea.  Vt 
2.  22. 

Nec  tu  ca  caufTa  minueria 
òtc.  And.  II.  3.  li 
Nec  v.'.s , nec  vellimcntuni  4 
Hea.  1. 1.  89. 

Nec  virum  fatis . Hec.Hl.fit 

Nec  vos  efl  asqnom , quod 
facio,  mihi. Hea. V. 2^24-: 
iie  dicam  dolo  . Ad.  111. 4- 

Ili 

Negat. Ph.L 2.  fii 
Ncgligemia . And.  Pf.  20. 
Negotium . And.  Pr.  2, 

Ne  id  afTentandi  magU  • 
Ad.  11.  s.  6. 

Ne  iabora  . Hea.  I-.  I.  3fi. 
Neminem  peperiffe  • An<L 
.111.1.24, 

Nemini  plura&c.Hec.  UH  , 

i.i.  ; 

Nemo  . Eu.  1. 1.  7. 

Nomo  iltorum  quifquain  « 
Hec.l.  i,  IO. 

Nempc . SI . Scilicfit  • Ano, 
V-4-47-  . 

Ne  nomea  mibi  &C.HCS.IV4 
A- 9' 

Ncque , Antlpho  alia , &c. 

Ph/IH.  a,  1), 

Neque  dcfetlfcat . Ph.lV.i , 

' aa- 

Ncque  ego,  ncque  tu.Phi» 

111.2. 34v 

Ncque  ei  credebam  &C2 
Hcc.IV.  3.  411. 

Ncque  cju«pa;fem  dtc.  Ph. 

N»^ 
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Ncque  ed , ncque  illap  &c.  Nil  prstertnilTum  ed  .Eu.V. 
■ Ad.  IV.  7. 27.  10.4.5- 

Ncque  has  refpjcerc  Deci  Nil  fuave  metituin  eft.Ph.I. 

; ' iAc.  Hcc.  IV.  5.  (J.  S-7S- 

' Ncqueme  satispie  &c.  Ad.  Nili  ua , quc  nihii  opus  fune 

111.5.13.  feir^.  And.  II.  I.  3p.’ 

Ncque  negllgcfltia  tua&c.  Nifi  me  animua  falitt  fte- 
Ph.  y.  8.27.  Hea.lV.  1,1, 

^eqae,quod4aretnr,^uid-  Nili  me  credo  Ac.  Ad.IV.2. 

quam  ■ Fh.  I.  2.  34.  6. 

Ncóueridicul«eflre,ncOTe  Nifi  Phasdria . Pb.  Ili,  i,ir. 
ptagas  paci  polluin , J^u.  Nifi  quid  Dii  rcfpichint  . 

I 11. 3- 13-  And.  IV.  1.78.  ' 

Ncque  te  rcrpicit.  I^ea.I.i.  Nifi  fi  commiliiiiQ  non  ptit. 

• 18.  Eu.  V.  2.d3.  r , 

Ne  quid  nimft.  And.1. 1.34.  Nobilitare.Ku.  V.  7.20..  « 
Neqoicia.Hea. 111.  1.72.  Nol)is decec . Ad.  V.$.  5. 
Nctci»  . Ncc.  IV.  2.  fi,  NoAe  iila  -prinui  cirgineoi' 
' Nefeio . Eu.  V,  5. 19.  nonattigft.He.  I.«.  tfr. 

Hca.  II.  3.  Nolim  cseccraiiim  Ax.  Adi 
ifi.  ly.  5.61.  ' 

I Nefeio  nifi  Ac.  Hct.III.5,  Nolle  banc  Ac.  Ad.  IL  tdb 

45.-  Nolo.  Hoc. 111.  2. 73. 

Nefeio  « quid  peccaci  Ac.  NolomcAc.  AAd.ly•6.^4■' 
Het.  111.  5.72.  Nolo  cibi)  ullumcommodum 

Ne  Ais,  quid  mali  Ac.  Hoc.  .in  ine  claodicr.  And.  Ili. 

III.  4.4.  3.41. 

Neutlquam . Hcc.1.2.  50.  ' Non  abieric  Icmgius . Hea^ 

NicciamnuticAc.Ph.nl.  y.  2.  32. 

'3.11.  Non  «depoi  mirum.HecJ. 

i Nihil.  Ph.y.  <1.47.  2.85- 

I Nil)il  fdhuc  Ac.  Hea.I.3.1.  Non  xquom  dicii,non  , Ad. 

Nihil  ad  te,  And.  ly.  7.  do.  V.  1.17. 

Nihil  efie  .II02.  II.  2.  d8.  Non  enìm  ducct . PÌ7.  IV.4. 
NifaUeft,qujn  Ao.  Pb.  IV,  14. 

4.  id,  y.-?.  }■  Non  equidem  ìdas , Ad.1V.> 

Nihil  me  idias  Hca.III.s.K»  5.7. 

Nihil  mibi  quidem . Ad.lV,  N°"  confilium . Hec.lll. 

S-  IO.  S-  44-  ^ 

Nini!  moventur  nupti»  . NoneXtflagitium,Ad.l.2.u 
^nd.Ill,  2. 3d.  Noneftlongum  , Ph.  111.  2. 

Nihil  promoveija  Ac.  And.  io. 

IV. i.  id.  - . Nonefttem4r9.Hea<lV,3. 

f ' 19- 
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la. 

Kon  bercio  otiura  eftfAJ. 

1ìL4-S6-  ' 

Non  hoc  de  nibilo  &c-  Ilec. 
IV.4.  !• 

Non  hoc  pul)lk'i[us  fceliis 
.hinc  dc|)uUitrier  in  foUs 
terrasPl'h.  V.  ; 
Non  injui  ia  < Eu-  IIL  u 43^ 
Nonjita  me  Dii  ament-llec. 

a.,  u 

Non  julla  injufta  « Ad.  V. 

33- 

Noui>malim  quidam.  Ad^ 
IV.  Z:  a..  . 

NoDJiies  opera  , ncque  poi 
culpa  &c.’ Hoc.  li.  1.  ^1. 
Non  me  baiic  rcm?&c.And> 
IV.  4.  22. 

Non  me  indicenee  &e.  Ad/ 

Non  manebat  xus . Ph.  1V-" 

1. 4i  ' 

Nonne  ea  diUìmulaie  &c. 

; Hoc.  Hi.  2I1  ■' 
Nonne  hac  juiia  &c.  Ad. 
IV.  5.26. 

NoilnihiI  luolcila  &c.  Ad. 

1.  j.  2. 

Non  , non  Oc  &c.Ph.L3-73. 
Non  paro  ine,  ut  rideant. 
Eu.  il.  3.  i8. 

Non  piidet  vanitatis  ? Ph. 

ili,  40.  _ 

Non  recto . And.  V.  4.  jr. 
Non  lot  comiiiode  divifa 
funtteiiiporibiistibi.  Da- 
ce, bxc  . And.  ili.  1.  ij. 
Non  , fi  capbndos  mi  hi  S:c. 
<And.  IV.  a-  re. 

Non  fune  lise  jam.parentis 
difta.  llca.  V-  4 12. 

Non  ce  ùi^uum  , Clwrea , 


fccifti . Eu.  V.  2. ai. . 

Non  te  prò  his  &c.  Hec.  II,' 
Ì.3Q- 

Non  tu  ci  ? &c.Hea.III.i.ai 
Non  tu  ibi  gnatum  ? And.  1. 

Lli2. 

Non  tute  cobibes  ? Hea.  V. 
1.46. 

Non  volt,  te  feire , ié  ledk 
iife  eci.ira . Hea.lU.i.  ^ 
Non  ufusfaclo &c.  Hec. Ili/ 
I.  47-  . 

Noller  nil  mali  qmdquam/ 
Ph.  1.  2.  30-  . 

NolUn’qui  licm?Ad.II.i.2j# 
Noftrapte  . Ph.  V-i- 1- 
Nofiro  Simulo. Ad. 111. a-S4/ 
Noflrum  liberimi.  Ad-V.i.j 
Notns  . Eu.  11.  3-  7- 
Novatri . Ad.  Pr.  la. 
Novaruin  qui  fpeiilaiidi  &(.> 
Hea.  Pr.  ^ 

Noi’as  qui  &c.  Hec.  Fr.3.4/ 
Nulla  inala  j;s&c.Hca.lI.^ 
4S‘  ^ . i ■ . 

Nidli , And.  III.  5,?-- 
Nullus . And.  il.  a.  33- 
NuiUts  cs  . Ph.  1.  4-  I-  ' 
Num  furniidololuii?&c.  Eu, 

IV.  7.  l8. 

Num  id  lacrumat  yirgo?  £uv 

V.  I.  li  . / 

Num  illa  oppigne»axe  ? tic. 

Hea<  IV.  4.  4^  ' 

* Num  immemoies  diTcipuli? 
And.  IH.  t.  IO- 
Num  mirom?&c.Ph.V.5.|. 
Numnam  . And.  IH.  4. 
Numquau  adfueilii . À^dH. 
1.  3. 

Numquam  dcciefl&c.Hect 
111.  6.  a?. 

jUumquambodi».£è*  V-3- 
i.  i 2^ 
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ilymquam  rim  facici . Ad> 
II-3. 12- 

Vumquid  patri  fobolet?Ph. 

IH.  I.  m- 

Kumquici  via , quin  abeam  t 
Ad.  II.  3-39. 

Kumquis  hic  e<I?Eu  III.5.i 
Kuqc  cum  maxumc.  Ad.IV. 
r.2. 

Nmia  demnra  ifth*c&c.A(f. 
V.  l.iQ. 

Kunc  illud  eli , quod  lì  &c. 
■ Ad.IfLz.i_. 
Neeciam&c.  Ad.  II.  r.  zr. 

Hea.  IV.  z.  3. 

Wtincine  deiiium  7 And.  IV. 

Nunc  me  hofpitcm  &c.And. 
IV.d.ii, 

Munc  me  pietas . nec.III.5. 

ai-  “ 

Nunc  non  eli , cum  /am  &c. 
• Hcc.IV.g.27. 

Niinc  quidcm . Hec.U.z.30, 
Nunc  libi  uzorein  ezpetic  r 
And.  III.  2.40. 

Nunc  tempus  profeto  eli 
&c.  Eo.  ìli.  S-  il 
Nunc  vero  den^ì  certum  eli 
oMiJere  . Ad.  IV.  6. 
Nunc  viduam  &c.  fh.  V.  ^ 
20. 

Nunquam  ita  quifquani&F. 
Ad.  V.  z.i. 

Nufijuain  gintium.Ad.IV.z^ 

Nnlquam  pqdcm . Ad.  il.  3. 
rp.  - 


I C'  E 

, o 

Oartificcraprobum!  Ph. 

i.  t ^ 

Objannio  . l*h.  V.  7»  4t. 
Obirc mortem.  And. 1.3. 18. 
Obiurgarc  . Amj.I.  y.  111. 
Obiedo . Hoc.  L z.  9. 

Ob  meas  injurìas . Hea,  I.ii 

' 85. 

Obnuficio . Ad.  IV.  z.  8- 
Dbolus . And.  IL  z.  3^ 
Obfcuras  .And.  Pr.  21, 
Obfecrans  me . Hea.IV.3.3. 
Obfecrare  . And.  111.  3.  11. 

.Obfecro  te  ...fitc.Ph.lLl^s- 
Òbfecundato  in  loco.  Hea. 
IV.  1.23. 

Obfequi . Hea.  III.  3. 17. 
Dbfcquium  .And,  L j.  il- 
Obfervare  . And.  IL  5.2^ 
Obfervo . And.  I.  li  142. 
pbfonare  cum  6de&c^Ad. 

V.7,7. 

Obllinate . And.  L 8. 
pbticeo . Eu.  V.  i.4.Pb-V* 

hi. 

Obtundo  . Hea.  V.  1,  <L 
jObviam  conabar  &c.  Ph.  L 

' 2iZ_. 

Oculi  illico  clFodientur.Eu. 
IV.  2^2. 

Odio  .Hec,  I.  z.  S9. 

Pdio  tuo  Àc,  Ph.  V.  5^  9. 
Òdiofa,  celTatP  Eu.IV.7.ig. 
Ddiofum  . Hec.  III.  4.  io. 
Odium  , And.  L i_.  41. 
Odium  me  unqfaam  pcxcipit 
Eu.  V,  6,2. 

P feno.*!  dies  bominis  t Eu. 
III.  i- 12., 

Offeodam  affedam  . Hec. 

III. 


Digiti'..^l  by  Google 


l C B 


I N p 

l c v: 

III-  J-  45- 

Officiuin.And-I.i-8?-e  lii. 

O fortuna!  ofort  fortuna! 
Ph.  V.  ^ i._ 

OhlPh.V.6.  <T2. 

Ohc!H'ja.V.i(5.Ad.IV.7.'I 

Ohe  ! atlum  ajunt  &c,Ph.lI. 
2.71- 

0 ingentcm  confidentiam  \ 
And.V.  3.s_. 

0 Jupiter,  ferva,  obfccro, 
fise  nobis  bona  . Eu<  V. 
9-i8< 

Oleo.Ad.l.ì^aS. 

Olirti  .And. 111.1. 11. 

Olim  iftbuc , oliai  &c.  And- 
V-3'lÌ! 

plim  jili  fuit  generi  quon- 
dam quzilus  npud  reejuin 
prius . Eu.  li.  li  i^. 

plim  uil  niinut . Uea.  III.3. 

.... 

Omnes  Da  . Dezquc,  quan- 
tum  el^ . Hca-lV.  5. 6. 

Omnes , quibut  res  &c.  Ad. 
‘ iv.a;i4- 

Omnes  focrus  odcrunt  ou* 
rus . Hec.  M.j.  4. 

Omnes  in  lauta  te  &c.  Hei. 
IV.  4. 50. 

Omnia  iq  pejorcm  partem 
rapere  . Eu.  IV.  li  4. 

Omnia  prius  experiri  verbis 
&c.  Eu.  1V.8-  19. 

Onero.  And.  V.  u 8. 

z..  y.  • 

Oppreilìt  calamita*  . Hec, 

Pr.  i-  22. 

Opprimo . Ad. 11. 1.  2i,lV> 

1.9. 

Opfanat . Ad.  L z,  38- 
Optare . And.  lY-  6-  i. 

Optata  loquere  .Idea.  III. 4. 

2_I- 

Optumo  . Hec.  II.  1.  4^ 

Optimie , inquam , fadum  . 

And.  IIL4.  In- 
orare occipìT.  Hcc-1.2.4r. 

Oratio  . Hea.  II.  i^  4^ 

Oratione , ac  rtilo  . And. 

Pr.  12.  Pb.  Pr.  s- 
Ovatorad  vos&c.  Iler.  Pr. 

3t_i- 

Oratoiem  voluit  cITe  me  •, 
non  prologum  . Hea.  Pr. 

I?- 

Ornatus  clTes  &c.Ad.  li.  ti 
22. 

Orcum  eli . Ikc-  III.  2- 16. 

0 fceleftum  &c-Eu‘.lV.4.42 

Olcitari . And.  1.  2.  ao.  ' 

Os  duruin  , Eu.  IV.  8i  3A? 

Ortentatain  . Èu.  HL  ^ 

Qa  ut  libi  dildorfit . £u.  IV. 

Otiofus  operam  &c.  Hea. 

Ili.  1.  1Q2. 

P Syre  noltec!  fai  ve  . Ad. 
y.  3-2. 

Operaio  dabamus  Phxdric . 
Ph.Llil?. 

P 

Operam  fumcrc . Hec.  Pr. 
3-I7- 

Opinor . And.L2.£iIl.a.30; 
Oppido  elTe  in  vium  , acque 
aaiorvari  .Hoa.  IV.  1.12. 
Oppido  opportune , Ad.llL 

^Acc  quod  fiat  tua  . Eu. 
1 111.2.  ri- 

Padum  ; And,  L_i.  22. 
Faidagogus  . Ph.I.  2.  94. 
Paimam  do  . Hea.  IV.a.  ir. 
pani*  ex  jure . Eu.  V.  17. 

Pan- 
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Pannfs  obfita  . Hea.tLìJs- 
PapiE.  liu.  11.  I ? 

l’arce  fodes  . Ph.  V.  i.  trt. 
Fnrentes , patriam  incoio- 
niein  . Hea.  ^ 20. 
Partiiii . H*o.  Pr.  7. 
Parvam  v irgincra . Éu.  IV. 
T-  ìB. 

Pater . Hea.  V.  c-  12. 

Pater  elfc  disce  &c.  Ad.  L 
e.  46. 

Putereiur  . ITca.  L 3j  27- 
Pater  is  nihili  6cc.  Ad. ili. 5. 
tL 

PatiaimrrneV  Ad.  III.  2.^^. 
Paveo  . And.  11.  2. 12. 
Pavitare  .Hec.JII.  I241. 
Paulo  'ini  &c-  Hea.  1.  3.  34. 
Pauluiuin  .And. IV.  iTc. 
Paiiper.  And  IV.  d.  3Ì 
Pcccandi  &c.  Ph.  Pr.  ^ 
Peccata  inihi&c.  Hec.IV»' 
4.  i.r. 

Peccatum  a me  maxumura 
eli. He».  1. 1.  tofi. 
Pedctentiin  tamen  < Ph.  III. 

3.  19.  > ' . i 

Pellexit . PK.I.  2.  tS. 

Pene  c patria  . Ad;  ll.j.  ilj 
Pene  piiis  &c.  Ph.  V.  2. 14. 
Per  ■ And.' Ir  •s.  3Ó-.  - 

Pcrceilo  . iiu.  li.  4.  86. 
Peiconttn- . Hcc.  1;  2.  3^  *' 
Pcrcomiimax.  Hecdlir^s4- 
Pcrdidiili  te  &c.  Ad.  IV.  j. 
58. 

Perdo  .Eu.II.i-d.Hea.V.t.  • 

15.  - ■ - 

Perdinnt . Hea.  IV.  j.  7^ 

Per  ecallor  feitus  ótc.  And.  . 
IH.  2.  6.  ■ 

Pcregi  ina  . And.  III.  1_.  u. 
Pcrfecit  libi , ut’&c.  Jùi.  Pt.  ' 


2_I_. 

Pergin’  ? Eli.  V.  7.  (L 
Pergin’ credere?  Pli.V.7.7'/ 
Pergin'  muiiereire?  Hca.V. 
3-  3"  ^ ' 

Pericnlum  ex  aliis  faccrc . 

Hea.  1.  a.", 6.  Ph . V;  2^401 

Perinde  sunc , ut  &c.  Hea- 1. 

3.21.  • 

Perii.  And. V. 4.12. Eu.IIì4. 
<57-  - 

Perii  ! quid  hòe  cftnialiPEu. 
V. 

Perniiniuni  intereft.  Ad.LLh 


Perpaiicorum  hominiim'.Eut 
IH.  1.  IQ.  . 

Perpetuo  pericriin  .Ad.ll> 

S.  15. 

Perpetuo*  . Ad.  V.  j.  - ' 
Perplexc . Eii.  V.  L.  t. 

Per  poi  quam  &c.Hec.  I.l  .i  j 

Per  filentiimi . Hec.Pr.^.at 
Perfpicax . Hea.  V.r.  ii 
Per  te . Hea.  111.5.27.  . 

Pertento.  And.  111.  t;  2ì 
Perterrdfacio.And.I.i.i42. 

Pcirum  dabmit.  Ph.  I*  4:  Se 
Petatn  bine  . Ph.  IV.  2.  14. 

Petito  hafee  . Ph.  IV<  2e  S9» 

Phaf  iia  . Eu.  Pr.  2- 
Phdiiinenae  dolore*  . Hcc. 

111.  2.  i 4- 

Phormio  eli.  Ph.  V.  4.'  s. 

Phv  ! Ad. 111.4.40.  ' 

Piatatera  gnati!  And.V.2.2l  _ 

Pium  , ac  pudicum  &c.  Hcc.‘ 

1.  2.  77. 

Placabilius  eli . Ad.  IV.  3. 

12.  Ph  . V.2.68. 

Placet . Ph.  I.  S.  6.  ’ 

Placitse  f.int  < Hec.  Pr.3.13. 

Platea  . Ad.  IV.  2i  35*  • ’ 

PlaB- 
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Plaudite  . And.  V.  6.  ij. 
Plcbcin  priiiiulum  facio  inc- 
allì . Ad.  V.  4.  IO. 

Plcit.ii  pendcns.  l‘h.I.4.43. 
Plcraque  omnia . Hea.lV.6< 
2< 

Pliiriquc  omnes  . And-1- 
28-  Ph.  1.  3.  20. 

Pluiinia  falutc  &c.  Eli'  11. S< 
39- 

Pluriinum  merito  tuo  • Eu. 
111.2.5. 

Plus  amcm , aut  plus  dili- 
gam  ■ Eu.  i.  2.  IO. 

Plus  quingentos  coldphos 
isfrcgit&c.  Ad.  11.2.4.. 
Plus  fatis.Eu.l.2.5.Hca.l.3. 
24>  ■ 

Pcenitet  -Hea.I.  i.  20. 
Poeta  cimi  prliaum  animuni 
ad  icribcmluu)  appulit  • 
And.  Pr.  i. 

Poi . And.1.4. 2. 

Poi  quidem  . And.  III.  i.  j. 
Pompa  .lleà. IV.  3.  17. 
Pone. Ph. IV.  3.25. 

Pone  apprchendit  pallio. 
Ph.  V.  5.  24. 

Popuhiris.  Ad.ll.  I.  l.Ph. 
1. 1.  a. 

Porro . Eu.  III.3.22.  Hea.  I. 
a.  107.111.1.73.111.4,1. 
Ph.  V.  6.  4.p 
Por.itor . Pb.l.  2. 100. 

Poli  dainde  . And.  111.  2.  3. 
Poli  duoiiaj . Uec. 111.3 .33. 
Pollillamonftia  ótc.Ph.iV. 
4.25 

Poli  principia  .Eu.IV.ft.ii. 
Poli  pucaviuifle . Ad.11.4.9. 

Hce.  111.5.  34- 

Poftqiiain.  Ad.  Pr.  i. 
Follquam  accerfuot  • Hsc.I. 


I c 


2-II2. 

Poftqunm&  ipfe  fc  , & ulani 
&c.  Hcc.l.  2.  86- 
Pollquam  poeta  vetus.Ph- 
Pr.  I. 

Podremp  non  meum  &c.A<L 

V.  6-  29. 

f oftulatio  numquam . Hec. 

1. 2. 105. 

Portulo.And.II.s.H.V.1.4. 

Potens . Eu.  II.  4-  60. 

Potcns  procax  , magnifica  « 
lumptiiofa , nobilis  . Hcai 

1.  4.  is- 

PotcìFe . Eu.  IV.  3.  24. 
Potin’  eft  bic  tacere  ? Eo.I» 

2.  2J. 

Potior . Hea.  II.  à.  8i. 

Potis  es  . Hea.  II.  2.  8a, 
Polo . Ad.  1. 2.  38" 

Prie . And.  V.i.  fl. 

Praebete  ludoa . EU.  V.  7 -Jl. 
Praicipitein  darem . Ad.  Ili» 
2-  20. 

Ptseditus  .Arid.I.  I.  7i- 
PrEBCipitaio  . Ad.  IV.  2.  sS? 
pnireditus . Hea.lll.i.ioo. 
Pneùgio  i Hea.  II.  1. 7'  * 

Pr*icilìe  me  ante-  Aad-I.S- 

4. 

Pr«fens,iibfcnfque . Ad-  I. 
1.48,- 

Prifens  c}Uando  8cc.  Heé* 

IV.  3.81. 

Pnefentem  Deura . Pb.  ll.i. 

SI- 

Prxiertim  ut  iwnc  ficc.  Ph. 
1.  2.  5. 

Priefidium.  Ahd.V.2.2.Hca.. 

V.  l.  U- 

Praefidiura  velie  &c.  Hec.  I. 

44. 

ProAo  eli  « deliiie.  Pb<I.2.t 
M m Pr«- 
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• Pr2tcTÌt;K  pcRligemia  oft . 
Ad.  Pr. 

Pracut . Eu.  li-  4-  8_. 
Prandiutn  corrumpitur.  Ad. 
IV.1_.42_. 

Preti©  cmptas  me©  . Hec, 
Pr.  3-  49- 

Pretium  ob  Aultitiam  ’.  And, 

Prima  coiti© &c.Ph.Il.i.3t. 
Primum . And.  V.  4. 21. 
Frimum  olim&c.  lica.lil.r, 
-■  34* 

Prior  amor . Hec.III.  9.4.7. 
Trim.Eu.LLS. 

Friut  undc  petitur.Eu.Pr.il 
Procax  . Hec.  L z_.  84.. 

Pro  ccrcon’  tu  ifthxc  dicit  I 
Ad.  liLs-32. 

Procul  bine  &c.Hcc.IV.a  r 
prodita  eft . Hea.  111.  2(5- 

Frodo  .And.  II.  1. 14^ 
Produciti  vcndit.Eu.l.2.S4. 
Pro  Eunuchoprobcs.Eujll. 
4_.E2.. 

Frofecto  non  plus  biduum  . 
.Eu.I.  a.  104. 

FrofciHo  .quanto&c.Eu.IlI, 

•.  at.L 

Proferre  . Hcc.  1. 2,  ?g, 
Fro.'ìciici , Hcq.  I.  24  ll 
Protiteor  • Eu.  Pr.  1. 
Profundat  ,pc|dat,  p^reat. 

Ad.I.a-ìs- 

Proh  Deum  « atqu^  bomir 
nun»  fidcui!  And.  L S-ir 
Hec.lLi.  I,  1 — . 

frobibco.  And.  L h 113. 
Ad.  IL  S-u- 

.Pro  Jupitcr  / Ad.  I.  i-.aa.II, 

■ i.ullLij- 

prò  il!a  Dune  logac  . Ucc. 




Proindtfcxpifcarc.  < Ph.-IK 
a- 35-  i 

Pfolixius . Eu.  IO.  33. 
Prolubium  . Ad.  V.  7^  2IL 
Pro  mea  fapicQtia^  Ad.lii^ 
4. 64. 

Proniovco . Eu.  V.  3. 4.  *' 

Properc  curre  &c.Hec.V.i. 

-LL  - - '.-V 

Propino  . Eu.  V.  iQ.  / 
Propitius.Ad.L  I.  6. 
Propriura  dabo.And.lV.3,11 
Propter  . Ad.  IV.  2.  37.  . 
Propterpaucas . Hee.iLa.i 
Pro  rt  noftra . Hea.y.  1 
Prorfus . Ad.  HL  li  263  , (* 
Pi  orfu.s  oinnino.Aa.y.7..3.1. 
Pioipicio  . Hca.  ilLs.2S- 
Ad.  IJl.  4.  2S.  — 1-^ 

Protelo . Ph.  I.  4.  3fi.  , ■.  j 
Proterve  .Hea. IV.  a.  1- 
Protinaiii . Pii.  1.4. 13,  r. 
Provincia,  Hea.lll.2"s.ph. 
-JUi-ii-.  - r.  o 
Provoco . Ad.  V.  3.  24. 
Proxumus . Hea.  1.  l.  2.  > 
Proxumus  rumcgQU]etiaibÌ.- 
And.lV.  1,12. 

Prudens . Eu.  L i.  27- 
Pudet  diccre  &c.  Uca.  V.4. 
18. 

Piidorin  ’ aq  aniori  &c.  Hec. 
1.2.47- 

Puer , And.  II.  1.  HcC- 
IH.  li  24- IV.  4.  7.  . 

Fuenim  ut  adferret-And  Jll, 

2.3S-  ■ O 

Pugilum  gl©ria&c.  Hec.Pr. 

3-»S- 

Pugna, Eu.V.  i,  do. 
Pugnaveris . Ad.  V.  l S7- 
Piignos  in  vontrera  &c~  Pb. 

V.d.ps» 

Pun 
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Pundhim . Ph.  L >i'ì 

Purgo.  AH.  ili.  4- • 
pyrrhut  fiéiitavic.Eu.  IV. |i 
13.  i 

PytilFo . lica.  IIL  i.  4,8.  > ' 

‘ Q • • • 

QUadrupedein  conftrin- 
, gito  .And.  V.  2. 
Qusdam . .And.  1.  l.  42^ 

Qux  haec  eft  conjuratio  t 
HecT.Il.  L:  L 

Qq»  irta  eft  pravitas  , qusve 
• amentia  ?He».  V.  z.  23" 
Qu.'c  me  cuinque . And.  1.  s- 
ZB.- 

Quxjiondata  StfAd.  IV. i. 
L4- 

Qu£  ndnc  condonabitur.Ei). 
Pf.  Ji. 

.Quiaoinantiu  fibi . Hea. 

®iA2-  4, . • 

Qu£  res  ubi  vortac  male . 

Ad.  It.  I..37» 

Qu»fo,Hoa.  I.  r.  Ut.'  J 
(jiu*  veteres  &c.  Eo-  Pf.  4.1- 
Quain  ego  cimi  una  &c.Hea. 
il.  2.  u. 

Qua  me  pmpler.  Hec-IU.3. 

Quam  elTe  cum  graviter  ia- 
turum  ctcdam  &c.Hcc.Il. 
-z.‘  Lfi-  • ‘ 

Quam  fortunatua  &p.  Hcc. 
' IV.  I^  • 

Quammihi  iiunc  furdo  &c. 
• Hea.l.4.iQ. 

Quam  mT^bcrudit . Hec.lU, 

I.  Lfi. 

Quam  multa  Injufta  &c.Heat 
IV.  6.  Il . 

Quamobrcm  ? ?ut  quid  di- 


cet»Ph.lV.4.24.  ■ 

Quam  Batchis'  focum  &c. 

Iloa.  IH.  41. 
Quainprimum  abfolvitotq  • 
AH.  11.  s.  i8-  : 
Qiianiquanr.  Hea.'I.  i.  t. 
Quam  raspe &c.  Ph.IV.6ji. 
Quam  fcltum eft  Ph.  V-j-z^ 
Quam  fcveru»!  teia  &c.Bca. 

V.  3.  2«.  > 

Quam  fìmilis  uerque  &c. 

Ph.lll.z.H. 

Quam  vcllcm  Mbncdcmunii 
&c-  Hea.  1. 3.  ri.  ' • 

Quam  vcnufte  i £11.  lll.a.4. 
Quamvis  . Ad.  II.  3.15.  .• 

Quando  bene  pfomeiuit  * 
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